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DELLE  LETTERE  DI. 

MESSER  PIETRO 
Libro  Q^a 

AL  DVCA  f)I  FIORENZA. 

L E T T.  I. 

C C ò,  che  i trecento feudi  conjè-, 
gnatomi  dalla  'verace  farola  w- 
fira,fer  dota  della  f rima  figliuola 
mia  tefiimoniano ychc'voi  nafien- 
doci  inacque  ci  la  compafiione  circa 
le  cofehonefiey&  inquanto  alle  inique,  la feue- 
rità  : & do  teftifica  il  diabolico  ecceffo  de  i quattro 
nobili  Fiorentini , puf  hieri  puniti  dalla  di  voi 
giufiitia  i con  il  flagello  della  morte . ecco  dico 
che  tale  caritade  fa  fede , che, fi  come  io  mai  non 
mi  fiat  io  di  laudarui,cofi  voi  mai  non  vi  fiancate 
' di  Jòuuenirmi.  V oi  db  fate ,perche  il  premio  dee 

Jèmpre  agguagliare  il  merito  i étiocio faccioper- 
ch  'e  la  gratitudine  debbe  ogni  bora  fidisfare  al 
benefitip . ma,  perche  il  bene  e thè  foro  della  fa- 
. tifa  -^vofira  ecce  He  nz,a  ( laquale  continuo  no- 
■tfifee  la  mente  di  penfieri  lllufiri  di Jperan-  ' 

z.e  ottime  \ vincendo  tuttauia  le  volontà  de  i 
buoni  con  la  grada  della  liberalitade  ) è per  far- 
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mi  fembre  abondare  de  i necejfari  commodi,  che 
fomentano  U vita,perfeuerandoio  in  riueriruial 
nome , con  la  diuotione  dello  inchiofiro  : benché 
in  db fi  dee  ejjercitare  ciajcuno , che  sa  tenere  pen- 
na,cfi  notare  in  carte  : imperoche  iddio  e apprejjo  di 
. mi , eon  ejjo  voi , dentro  a voi , talché  chi  vi 

rimira  Jcorge.yn\,Principe.tanto  Jkperiore  a gli 
altri , che  bifigna, che  gli  h uomini  vi  h abbino  in 
riuerenz.a, come  placido,  (fitranquillo'ijpirito  con- 
fierfidi  potenzia, dr  di  virtù  dittine,  le  quali gra- 
tie  vi  gouernano , df  mouono  l’ animo  ecceljò , dr 
temperato,  còn  fitella  integra  virilità  di  cojlan- 
tia , che  Jì  richiede  in  tutte  le  cofe , che  piu  fi  defi- 
deraho,  e temano,  che  fedo  non  fuffie  nonpotre- 
fie  in  ciajcuno  accidente  de  i vofiri  alti  negotq 
mofirarui  hor’  audace  ,hór’  confiderato , hor' pre- 
fio , & hor’  tardi , fi  condo  la  importanz,a  de  i cafi. 
è chiaro,  che  non  farcfie  sì  gran  eòfa , maCando  del- 
lo aiuto  fitperno.  le  cui  marautglie  fia'nfi  'infieme 
co’ l fiat t or  fimmo,  nel  cuor  vpfirò  ',  egli  invero  con 
voifiafii,à  fimilìtudine  de  l ràggi  del  Sole, che  fi 
' .bene  toccano  ia  terra,  refiàho  pero  nel' luodo , dal 
* quale  vengano  mandati  .■  certo  la  mente  magna, 
'/  efi [aera  d noi  dominatore  mifi'ricorde  dd giufio  e 
futa  largita,  da  Dio  alle  genti  acib  piu  dapreffo 
fi conojtd quanto  là  jùa  infinità  bohtad'e,fi'ècòm- 
piacittid  in  quel’  vofir  'o  ànimo , il  qùal fimiglia 
nel  carico  détte  hen  che  virtù,  che  l’aggrauano 

vna  'lite  fertile  chinata  in  mòdo  giufò , che  pare 
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non  pojfa  fojlemre  U ^fo  de  l'vue, le  quali fianno 
per  romperle  non,  che  i rami , ma  il  tronche  .fiche, 
laudi  iddio  ogni  popolo,  che  vi  vbidifie,  con  inui- 
dia  di  quegli , che  indugiano  a dar  ut  vbidienza; 
da  che  in  voi  rtjplende  qualunque  Jòrte  di  quelle 
parti,  che  altri  che  il folo  iddio  ( che  per  non  vele 
torre, ve  le  ha  dale)  pub  darenetorre.fi  che  bafci- 
oui  il  ginocchio  & ilpiede,  o eletto  da  chrifto  per 
fofiegno , & grado  delle  leggi,  & della  religione. 

Di  Marza),  in  Vinetia.  MD  X LV I. 

_ 

AL  TOLOMEO. 

II. 

CBrto , Signor^  Claudio , eh' io  non  mi  muouo 
bora  a fcriueruiperche  la  miaimagine,per 
vta  di  quefta  rauuiui  in  voi  la  memoria  della  di- 
uotioneportataui  (quafidache  ci  nacqui)  dal  cuo- 
re,che  do  vi  giura  per  quegli  ardenti  affetti , che 
tengon'ui  fempre  appreffo  qualch'uno  de  i juoi  piu 
amoreuoli  jpiriti  ; ma  vi  mando  cot al' forte  di  let- 
tera, per  affermaruiyCome  di  continuo  mi  adopro 
in  rimirare  con  Vecchio  occulto  delia  mente  inuifi^ 
bile  tre  cofe , che  iddio,  la  natura  ó'  lo ftudio  mo- 
Jlrano  in  voi,  ammirande,  io  piu  che  Jpeffo  con- 
templo le  virtù,  che  quello  ha  largito  al vofiro 
animo,  i Jenfi  che  quella  ha  conceffo  al  vofiro  in- 
gegno , & le  magnificentie  , che  quefio  ha  date 
alle  vofire  att ioni  , quanto  alla  parte  prima, para- 
mi vedere, nietre  rimiro  k virtudi, ch'io  dico',vnO 
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egregio  numero  d'integerrimi  Senatori,  eletti  al- 
la cujlodia  della  commune  Republica  : à’fi  come  U 
freJlantUj'la giujlitta  & lademenz,a,ch'efiiep 
Jercitano  ; ridonda  fempre  in  Jua  lauae  , in  Jua 
gloria,  & in  fuo  accrefcimento icofi l'honefta,  il 
hene,&lareligione  ,di  che  f et  e sì  fertile,rijulta 
talmente  in  h onore,  in  gratia,  & tn  profitto  deL 
l' animo , eh' effe 'ui  reggono,  che  iddio  non  mai  fi 
diflunga  dalla  s) grande , sì  libera,  & sì  inno- 
cente conditione  di  lui  -,  quanto  alla  feconda  cofa 
non  altrimenti  mi  confilo  delle  dottrine  ,inuen- 
tioni,  & delle  opere , con  che  d' ogni  bora  fate  ifiu- 
pireilmondo.j  che  fi  goda  colui,  che  afiefi  fipra 
il  giogo  d'vn'  monte,  va  pafiendo  la  vifia  alte- 
ra della  moltitudine  de  i campi,  della  grandezj- 
za  de  i piani,  ét  della  varietà  de  i paefi.  quan- 
to aW  altro  vltimo  affare  paio  vn'di  coloro  , che 
tutti  ripieni  di  gioconda  grauità , di  letitia,  dt' 
non  meno  fopràprefi  dalla  marauiglta  , che  dal 
diletto,  il  qual  gli  induce  all' ammiratane -, flan'fi 
guardando  vno  di  quegli  fpet: acoli,  che  rappre- 
fentano  ad  altrui  cofi  di  Jòmmo  contento,  Cr  efi 
/èmpio,  non  e dubbio,  che  io  non  fi  a indifferen- 
te da  vno  di  tali  , in  quel  tanto  che  gufo  in 
qual'  maniera  di  nuouo  modo  , vi  dimonfirate. 
nella  cortefia,  nell’ affabilità , & nella  modefiia. 
delreflo  degli  altri  voflri  cofiuminon  par  lo, per- 
che prima  fi  conterebbono  i fiori  , le  rofi  ',  le-- 
viole  di  duo ,€;tr^ ,& quattro 4prili , che  lecir 
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conflantie  , le  ^trfeniom  , l^  diuinitk  loro\ 
ma,  cjjendo  come  egli  è il  vero  ; che  rade  volte 
onori  mai  trapajfaijpatio  di  bora  mez.a , non  che 
di  giorno  integro , che  almanco  alL’vna  delle  pre- 
fate cofè  non  r luolga  la  mente  & il penfiero:giu- 
dicatelo  voi jfè  a far  età  credere  a voi  medejìmo^ 
teflimonio  ci  accade. Di  Marza)  in  V inetta. 
M.D.  X L K I 1 1. 


AL  CAMAIANI. 


III. 


ISJplendentifimo  M.  No  fri  . l' allegreza^a  y 
ch'io  finto  per  tl  nome  d'honore , & di  laude 
dallevoflre  generofi  attieni  arquifiatoui  e certa 
u .magioria  del  mio  animo , il  quale  per  non  ve- 
dere tn  voi  cofa  , che  non  fia  magnifica  , & ec- 
cellente , ne  va  godendo  con  tutto  tl  cuor*  fio. 
imperoche  la  b.  niuo lenza  conuerfa  in  amore uo- 
reuolez,z>a  paterna  , vfa  i propri  affetti  inuerfo 
i di  voi  meriti  con  ogni  forte  di  caritade  huma- 
na.  onde  mi  rintenerifio  tofioy  ch'io  odo  gli  ac- 
'Crefiimenti  vojl.  i in  Roma  ; come  padre  commof 
fo  dal  fuhito  intendere  le  propitie  venture  del 
figliuolo  .hen  che  nello  vdire  ciò  y non  me  ne  ri- 
finto;  pare  a meydi  quel  modo , che  deuriano  fata- 
mene rifintire  glt  atti  reali  (fi  nobili  y che  tut- 
tauiariefiono  de  i vefiri  negotij  degni  ; imperb- 
cht  il  primo  dìy  ch'io  vi  corfiderai  yfecigiuditio 
disto  che  eramte,  (fifarefie  .per  laqual  cofa  non 
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le  cofèceleJH  j onde  chi  à lei  fi^  sforza  di  menare 
fefiejfo  y à comparatione  vofira  ,fa  vna  opera , la 
quale  si  a'rguaglia  alle  cofè  immortali  : sì  che 
non  puf  laudo  , ma  ammiro  il  procedere  vóftro 
continuo  negli  ejfercitf  che.  danno  altrui  la  eter- 
nuà  della  ricordanza. adunque  attenda  il  bello  yó* 
miracolojo  vofiro  ijpirito  a sì  commendabili  fa- 
tiche -y  impero  ih  e effondo  egli  fenza  effempio 
€ rifa  luto  di  non  effre  (enza  gloria . Di  Marzo 
in  Vinetia.  M.D.  XLVI. 

AL  SIGNOR, 

F O RT  V N I O . 

V. 

L' Amor  e y il  quale  vi  porto  y e quello  che  bora 
mi  muoue  a falutarui  con  quefiafenza  altre 
cerimonie  di  granii à di  eloquenza  , imperoche  à 
vna  virtù  fimile  allo  fpl  ndido  vofi  o intellettòy 
non  hi  fogna  l'ornamento  di  laude  alcuna  yauenga 
ch’ella  flejfa  e fua  propria  pura  bellezza,  onde 
conficra  fimedijima  allo  ejfer e di  colui  ynel  quale 
come  in  voi  alberga,  con  tutto  questo  non  pojfo 
raffrenare  in  tato  la  mia  modefiia  ych'ellayno  entri 
à dire  yche  ninna  co  fa  ì di  marauiglia  al  giuditio 
del  modo  y con  che  procedete  y frinendo  i non  mai 
lafciandoui  tirare  d’ali’ orn.ito  di  parola , che  non 
conuengay  fempre  f unificando  piu  in  effetto , che 
in  dirCydt*  CIO  vi  auuiencyperche  h * uete  la  lingua 
^antoinpoteHa  delvoslro  arbitrio y che  a mffùra 
. --  A Ufi 
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•vi  efce  il  parlare  della  penna  y ne  detto  alcuno  vi 
trajporta  più  olirà yCnevi  habbiate determinato 
in  L’ingegno'y  non  vjcendoui  co  fa  mai  deUa  mente y 
ehenpn  vi  proponefiedi  fcriuere  : non  per  altro, 
(he  per  non  te  nere  nel  giudit io  nulla  di  faper^hio 
anzji  ogni  frano  bene  ordinato , & fecondo  la  ma- 
teria: dijpofto, chi  vuole  vdif  fauellare  la  Tojcana 
in  lamedefima  grati  a d' innocentia  y con  cui  la 
fpa  loquela  ci  nacque y legga  le  compofitioni  voHre 
piene  d'imaginiydi  ijjèmpiyd'inuetioniy&di  Bile 
ma  y perche  tutti  gli  auue dimenti  dell’arte  bijò- 
gna  yche  cedinoalle /empii cita  della  natura,  db, 
che  date  in  luce  fenz,a  punto  d’artiftio  e natur- 
almente fritto  y ér  penfato'y  onde  e piu  imponibi- 
le a notare  nelle  vojlre  opere  ,vna  parola  di  piu, 
b di  meno , che  non  farà  difficile  tl  ritrouaft  in 
mille  Jecoli  vna sì  dolce , vna  sì  cara,  & vna sì 
lieta conuerjatione  cornee  lavofira: che  chin’e 
pr  tuo  non  fa  ciò  che  fia  commercio  di  huomo  piu 
diuinoy  che  humano.  fiche , fi  io  fenz^a  voi  non 
so  y che  fare  di  me  flejfo , ho  ben  ragione.  Di 
Marzjì  in  Vinctia.  M.  D.  XLVIII. 


AL  VESCOVO  DI  PIACENZA 

t / • . » 
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lore  j che  vi  crucia,  l animo  per  ejferfi  infermato, 
(Smorto il  ZjÌo  vofiro  Monjignore  Triuulz>i  ,ma 
effendoci,&  egli, & ognuno  nato  pervenire  a 
mile  termine , ejfortateui  da  voi  flejfoa  daruene 
la  pace,  che  hi/ògna  che  ciajcuno  fi  dia, ne  gli  au- 
uemmenti  di  si  comuni  cafi j che  fe  perfine  del 
mondo  lo  debbono  fare, tutti  quegli  della  cafa, della 
quale  fete,  fono  obligatià  farlo,  con  db  fia,  che  a 
voi  dare  fi  prepara  , do  che  e fiato  tolto  al  Reue- 
rendtfimo  Agofiino  ; huomo  di  tanta  bontà  , dr 
prudentia,ch(:ben' pojfono  riceuerlo  nella  caterua 
loroivofiri  p affati  H eroi-,  L cui  beate  anime  ho- 
norano  il  fuojpirto  immortale,  Imperbchc  oltre 
alla  religione,  (falla  chiefa,t-ale  fiemofiro  alla 
Italia , (f  alla  Francia  , quale  a quella  & que- 
fla  -,  ad'vna,  (f  l'altra  mofirbfi  Antonio  (f  Scar 
amuccia  di  Como  Cardinali  integerrimi . Onde 
l' ombre  non  pure  di  Gian'iacopo , & di  Renato-, 
infieme  con  la  del  Conte  di  Mufecco,  (f  di  Tran- 
ce fio-,  ai  predetti fignorì figliuoli  j ma  quelle  an- 
chora,  & di  Girolamo,  (f  d' Aleffandro  ó"  di  Pao- 
lo ne  vanno  effultandoin  la  gloria,  che firuifio- 
noi  benedetti  nel  cielo . In  tanto  Antonio  di  voi 
predecefforein  Piacemca  adorna  Ufiggio  dell'a- 
nima finta  di  Agofiino  dei  monili  fieri,  che  gli 
porge  Michele  Arcangelo  in  laude,  (f  honore 
delle  Maefià  chrifiianifime , che  fecero  caualieri 
del fio  ordine  i perfinaggi egregi,  i baroni  deg- 
ni, (fi  capitani  inuitti.  Vede  cui  eterne  memo- 
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rie  non  commemoro  i geJH  yér  fer  non  conuertìre 
U lettera  inhiftoria,  & per  non  ejjcre  incognite 
al Jecolo , che Jl vanta , che  i dì  fuoi  fieno  Jfialtati  ' 

talmente  da  t lor'  fatti , che  porrano  fitipore  in 
gli  altrui . In  co  al  mez>o  la  fieranz,a  in  che  met- 
tono le  cofe  appartenenti  alla  valentigia  , dt* 
alla  fiauiezjz.a , le  virtù  de  i voftri , & di  voi  non 
promette  al  mondo  meno,che gli  h abbino  ojfierua'' 
ioi  magnanimi  Duci  prefati.  Si  che  rij^olate  il 
cuore , & la  mente y comete  projperìtà  di  cioche  vi 
debbe  fu.cederefi  vedefierprefenti.  Di  Mérzat^ 

inVinetia.  M.D.LXV I. 

AL  SIG.  DON  LV  I Gl 

D’AVILA. 

V I I, 

E Gli  e veramente  certo , che  mentre  vengo  a 
confffarui  vno  errore  , faccio  fede  d'efi 
Jère  cajcato  in  duo  falli  ; ecco  ch'io  fino  a tanto, 
che  non  ho  viflo  le  breui  narrationi , negli  atti 
dello  Imperador e per  mano  dellavofira  penna, fi- 
lo ero  andato  penfiando,  che  vi  dilettafie  delle  co- 
fe firitte , & non  che  di  voi  fuffe  fiudio  lo  fcri- 
uerle.  onde  la  imprudentia  dcU'vn’  difetto,ham- 
mi  Jpinto  nella  colpa  dell’altro , tal’  che  il giudi- 
tio  che  mi  deueua  aprire  gli  occhi  , me  gli  ha 
chiufi  inmodojihe  ho  ignorato  il  come  fenz,a  al- 
tra cognitione,fi  dee  credere  che  non  pure  i gran- 
di, che  firuono  con  domefiica  famigliaritade  U 
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Maefià  fia  fanno  miracoli ma  i mìnimi,  che 
à pena  il  veggono  , (ono  miracolofi  anchora. 
Per  donatemi  adunque  quefio,  & quel'  peC‘ 
cato,  fe  non  peraltro,  almeno  per  lavergogna, 
con  che  mi punifce  la  mia  villana  ignoranz.a  :il 
che  mettendo  dà  canto , dicoui  come  che  io, nel  fu-  - 
bito  intendere  l'ejfcr'  tradotti  i prefati  tuangeli 
di  lingua  voflra  m la  mia,  volji,  che  mi  Jtrecaf 
fero(p‘  prefio.  Ne  prima  v iddi  la  breue  femplici- 
tà  della pifiola  ( perii  cui  mez^oil  vofiro  candido 
fiirito  piu  toHo  intitola  à Celare  lo  affetto  della 
buona  volontà,  che  la  magnitudine  dell’ att ioni 
Jue)  chela  inuidia  fece  in  me , ciò  ih’ ella  fà  in  og- 
nuno . Entralo  poi  nella  hifioria, &c$nfideran- 
do  di  parte  in  parte  gli  inmtti  andari  Augufii'^ 
riprendono  me  fieffo,  dello  fiupore  da  me  prejo  m 
tal  conto  j con  ciò  fia , che  non  accade  marauigli- 
' arfidi  colui, che  altro  non  e, che  ammirar  ione,  io 

nonio  laudo  con  le  gran  parole , ma  con  leverei 
dicendo  che  ,fè  bene  parue,che  tl principio  di  co- 
i tal’ guerra  gli  JhprafieJfe , che  tn  poco  Jpatio  poi- 
fi  comprefe  eh'  egli  a lei  fiprafiaua.  Per  certo  che 
idi  voi  vnichi  commentari , fono  non  meno  na- 
turali imagini  de  i fuoi  gefii , che fi fi  ano  viui 
effempi  de  i di  lui  fimbtanti  le  pitture  del  folo 
Titiano.  Per  il  che,  chi  gli  legge , vedeproce- 
der  lo  fecondo  i cafi,  i quali  nello  accrefecre  la  fua 
virtù , fiimolandola  , han’  dimofirato  nelle  tre- 
I Vie  nde  aufi erità  di  Lamagna , che  fono  piu  le  co- 
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Jè  y che Jpauentano,  che  quelle,  che  ntiocono.  Ma 
perche  U g randez^z^a  dell’ nnimo  non  tfcopre  le  ec- 
cede nf  le,  eh.  l’ornano,  (e non  quando  le  dìffìcul- 
tà  s’iwter pongono  tra  la  'virtìi , O"  la  fòrte , gli 
impofibili  euenti  in  sì  dura  prouincia  occorfi  te- 
firmoniano  al  mondo  le  heroiche  qualità  di  co- 
tale tncon par  abile  Monarca.  La  cui  fatale  va- 
I lorojìtà  di  prude ntia  confi ntì  firnpre  alla  veri- 
tade , 0'“  non  mai  ada  opinione . Onde  i nuuoli 
deda  poluere  promofi  dal  vento  , mai  non  furo- 
no da  lui  tenuti  per  cofe  fiampate  da  i pafii  de. 
i nemici  ,*  ne  anco  quegli  formati  da  i pie  de  i 
nemici,  non  hebbe  già  mai  per  poluere  fòdeuata 
dal  vento.  Ma,  perche  accade  bene  ìfiejfo  , che 
quel  che fi  teme  non  viene , &.  eie , che  fi Jpera,-^ 
inganna  ; Jua  celfitudine , che  non  vfa  di  tem- 
prare la  paura  con  la  fieranz,a  ; opera  di  maniera 
in  qualunque  cofa  gli  auuenga,  che  lo  Jperare  non 
gli  vien’ meno  , nel  temere  non  lo  confonde . sì 
che  egli,  che  filo  ha  il  cuore,  & d animo  degno 
deda JUa  laude  gloria,  e sì  proprio  fi fiejfh; 
nel  compendio,  che  di  do  , che  ha  fatto , fate;, 
che  pare  a chilo  và  leggendo  , d’ejfere  doue  voi 
fofte,  dr  nel  luogo,  nel  quale  egli  ejfendo,  tolfi 
& diede  ciò,  che  gli  parfi  a ciafiuno  , che  gli- \ 
eperò  mntra , ér  prò . T alche  ilbuon  Duca  d’Al- 
ua,  che  sìneUevofire  carte  rijplende , remunera- . 
tòfie  de  fatiche,  che  fi  fecero  conofiere  dalvinci- 
tore  Cefare  nella  fede,  &nel fàngue:  pub  chia-. 
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warfi beato , come  chi  fuol*  fare  altramente  ìn^ 
felice.  In  tanto  voi  commendato^ d' Alcantara 
hauete  ejpofio  in  modo  per  bocca  del  vero  gli 
immortali  faccefi  del  non  meno  mifericorde  , 
che  formidabile  Carlo  , che  jì  Jlà  in  dubbio  y, 
qual  Jia  piu  , b il  piacere  , che  egli  finte 
di  voi  Jùa  creatura  , o la  gratitudine  , che  gli 
monfirate  voi  di  lui  creato . Pare  mb  a me , che 
la  memoria  del  primo  ^ Ce  far  e , con  quelle  di  tutti 
gli  altri  Imper adori  infieme , lafciando  ogni  al- 
tra cofa  da  canto , debbano  fare  ogni  sforz^o  ac- 
cio fi  dipenniy  il  doue  dite  il fiume  A Ibis  cotanto 
nominato  dai  Romani  y efi  sì  pocovifio  da  loro, 
che  hauendolo  in  vn  tempo  veduto , & paffato 
Vimperadore  dishonoraqueitaliyeficofi  il  quan- 
do dijfe  fua  Maeftade , venni  , viddi , ^ Dio 
vinfe.  Concio  fia  , che  la  Juperbia  di  Giulio  at- 
tribuifii,  db  che  non  volfi  attribuirfi  l’humi Ita 
di  Carlo.  Onde  l'alma  parola  merita  d'ejfir  can- 
tata ne  i chori  fiacri  da  i Pontifici  fanti,  bora  il 
fuggello  y che  quefia  chiude  y e il  dire  y che  lo  Im- 
peradore  giunto  à vn  termine , che  maggior  non 
fegue  l'imprefa  per  accrejcere  y che  farebbe  fogno 
d’ imper fett ione  y ma  fi  muoueà  varcar'  piu  olircy 
perche  lo  permette  il  cielo . Di  Marzio  in  Fincr. 
tia  M.  D.  XLVI.  . . ■ 
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vili.  I 

Come  può  ejjère  M . Bartholomeo , che  ‘vn* 
giouaney  come  'voi  dà.  bene  y h abbia,  potuto 
Jojfrire , che  qui  venendo  ogn' uno  vi  vegga  Jèm-  | 

prOy  dr  io  non  maif  e tanto  piu , che  Ventura, 
quaji  mio  figlinolo , anco  egli  ui  ha  pregato  à non 
partirui  fènz^a  darmi  tal'  conjolatione , ne  vifete 
degnato  a farlo.  Onde  vorrei  bafiare  non  a tor’ui 
la  fama  de  Ha  virtù  y che  e impofiibile\  ma  in  ve- 
dermi innanzi qualch’vno , che fi  appreffiafie  ai 
miracoli,  che  fate  negli  acciai,  nei  bronzi,  negli 
argenti , ó*  negli  ori  ; che  fi  do poteffe  efiere,  me 
gli  mettereiintorno  con  le  laudi  in  modo,  chele  i 
mie  parole  Jarieno  talmente  nuuoli  al  Sole  del 
nome  vofiro , ebe  i fimi  giorni  diuentarebbero 
notti,  bella  cofa  e il fare  a me  careftiadi  quello, 
che  le  piazze  han'  diuitia . Ma  io  fono  vn*  poco 
àueduto  huomo  dolendomi  di  ciò  che  deurei  ri- 
dermi', Impero  che  Salambne  vincete  in  la  pru- 
denza tufi  aula,  che  lo  intelletto  dell  arte , che 
in  diurne  opere  ejfer citate,  comporta  il  ricor  dar - 
ui  divoi  ftejfo , non  che  di  me  , che  mi  notrifio 
del piacere  d ch'io  fento  nel  comprendere  leccel-  ^ j 
lenza  del  vofiro  mirabile  ingegno  j Hate  fimo.  fj 

DiMurzo  inVinetia.  M,  D.  XLVJ^  | 
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AL  DOLO  E. 


I X. 


SAfetè  di  ciò  che  io  mi  marfiuiglio  compare 
M.  Lodottico  ? del  come  la  vojlra  Jingulare 
modeìtia  per  ejjère  sì  grande  , non  fittene  in 
Jè  tutte  le  forz^  di  quello  ingegno , concheattan~ 
z,ate  ogni  altro  ihteUetto  non  procedendo  pih 
altra  nei  miracoli , che  tuttodì  fate  conia  pen- 
na in  le  carte  j (àio  perche  anche  gli  altri  Jcrit~ 
tori  partecipino  cjuaLhe  poca  d’ honore  in  la  glo- 
riai (he  vi  auanz>a,  pervia  della  fama  nel  no- 
me. Mayche.  cofae  perìxjuejla  cotal forte  di  lau- 
de a voi  , che  tenet  e diuinità  fuprema  nella  po- 
tè nz^a^  del  felice  vojlro  ingegno  ? certo  che  1 ddiè 
vi  ha  coneejp,  egregia  qualità  di  natura^ . 

che  nejjuno  cui  può  fimi  gli  are;  cìrcailnon  hauere 
mendicata  alcuna  virtù  di  quelle , che  oltre  la 
findiare pojfedete y veloce , fertile y &generofoì 
il  viuó  Jpifif0  intelletto,  che  vi  detta  cioy 

(he  parlate , notate  y dr  penfate,  lalocutionee  in 
voci Ite j d'ornate,  convnainnocentiasì pu- 
i & candida . neUo  effrimere  i fùoi  còncettiy 
che  ogni  maniera  di  dire , anchora,  che  magn'f- 
ca  , d f^lendida  ' e vinta  dalla' nitida , e terjk 
i^SSÌ^.dria  della  lingua  vofira  dplcifima.  'Nè'i 
d.  neJl’ordine  mir^ihnente  dimòfifàtè^ 
che  nella. fifiuere  di  voi  non  apparifee  diffcult'ày 
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in  JitA  gratta, , ^ c^fi  j certo  le  comgojìtìonì , 

'vfctte  della  memoria  al  njoHro  Jpirito  j Jono  v~ 
nite  in  Jè  medejime  d’vn’  tenore  morbido 
netto Jènz,ariprenJìone t Laijcabrojìta  dell’altez>- 
z,a  non  lajcia  altrui,  doue  altri  non  l’ajpetta , ma 
nel  luogo  in  cui  bifogna  y che' fi  ritroui , da  chi 
leggendo  le  confiderà . Tal’  che  mentre  apparite, 
humìle , baffo  , & eleuato  , la  fiejfa  facilita  vi 
jublima , fìuui  altero  , & piu  che  facondo.  In 
jòmma  tfon  pur fido,  ma  pieno  e l’andare  vofiro 
elegante.  Et  perche  le  molte  fententie  adombra- 
no il  direi  con  t raggi  del  proprio  lume  le  con-- 

tinue  fimilitudini  intrigano  i componimenti  con 
lafirequenz>a  delle  loro  apparenz,e , ilmez^o , che 
tenete  in  tal’ conto , -quelle  fa  piu  chiare,  que-^ 

fie  piu  grate , per  la  qual’  cojanon  filo  di jconf or- 
tate  ognuno  a poterui  imitare , ma  gliene  toglie-^ 
te  la fieraz^alDi Marzj> in  Vinetia.M.T>.XLV 


ALL’IMB  ASCIADOR’  DI 

V R B I N O . 

X.  i'v,:. 

L’Hauer’  io  molte  volte  pófio  cura  alla  carità 
da  voi  ejfer citata  inuerjo  coloro  ;che  vi  fan- 
no apprejfo  feruendo, mi  ha  fatto  fornire  di  conofi 
cerecio,che  fiaprudentia  ,dt‘  q'ueMo  , che  e módè^ 
fiia,penetrandomi  sì-  nòbile  ctfiunièd’humahita- . 
deper  tutto  ilcmre.  Imperhche^  fihuomO  verunò 
fi  truom  monmli  co&  de  brigateJelia  fina  farhi- 

‘ glia. 
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glìà,  iojon'  dejfo  ; & ciò  nafce  dalla  cóm^lefione 
della  mia  natura  , la  quale  e di  sì  altera  gene^ 
rojita,  che  non  comporta , ch’io  Jèrua  ad  alcuno: 
con  do  fia  , che  non  pojfo  patire  y che  ninno  per 
grande , che (la  mi  comandi . e tanto  fuor  a di  mo- 
do ecce  fiua  l’arroganz^a  di  cotale mtaeccel.  d’a- 
nimo libero,  che  non  ardi/co  tenere  incafa  fanti, 
0 feruidori , che  non  participano  ( oltra  tl  com- 
modo delle  cofi  appartenenti  all’ ufi  debito  ) della 
pratica  de  Ila  mia  conuerfatione.  Perla  quali  bcn- 
tademta  con  effò  loro  mangio , & con  ejfo  loro  gi- 
uoco, compartendo  contatti  non  pure  le  robe  ^ ó‘ 
le  camifie^  ch’io  vefio,  & eh’ io  porto , ma  qualche 
poco  della  fomma  de  i danari  , ch’io  ho,  Punif 
co  le  inJoUnz^ . a cui  gli  incita  la  natura  pro- 
pria in  ogni  difauuertenz^a  loro  , con  le  ptace- 
uolezz^e  del  dire,  dr  perche  cof  ì dr  come  colai 
che  in  vero  eglino  non  fino  difutili  feruidori , 
ma  mediocri  huomini,  non  ifchifì  famigli  , ma 
humili  amici,  non  dijgr aliati  ijchiaui,ma  amore- 
noli  procuratori  de  i bi fógni  di  chi  non  può  fare 
' di  manco  di  fottoporfi  alle  cure , che  gli  ejfercita 
in  le  continue  fatiche , che  gli  impongano  quegli 
che  fi  preuagliano  de  i (udori  di  tali.  Mae  fauio, 
honefio,  dr  difereto  qualunque  bene  gli  tratta, 
pero  che  la  fortuna  ha  non  me  no  potenzia  [opra  di 
j chi  e fruito  , che  s’habbta  inuerfi  di  colui,  che 
firue.  Onde  ve  defi  afidi  fiejfo  alcuno  diuentaf 
fignore  del  perfenaggio,a  cui  egli  e fiato  firuo. 
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Jo  per  me  non  fono  per  hauere  mai  paura  di  co-^ 
tale  cafligo  da  chrtjlo , auuengay  che  non  man- 
co di  chiedere  perdono  a i miei  di  cajà , quando 
l'ira  me  gli  fa  preuaricare  contra^fuoradel  do- 
uere  : Faccio  gran  conto  della  buona  volontà  di 
sì  fatte  genti  y cleome  'veggo  da  loro  amarmiygli 
darei  ile  uor e del  petto.  Ferchehafiando  aDiOyche, 
chi  gli  crede'y  il  temay  deue  anco  baflare  al  padro- 
ne , che  y chi  lo  Jèrue , l'ami . pare  a molti  hauere 
animo  di  Re  tutùutayche  con  i vituperi  dei  fatti 
combattono  la  vita  de  i mefehini , come  non 
fufè pur' troppo  il  tormentargli  con  le  ingiurie 
delle  parole,  vorrei  che  mi  diceffero  sì frane  for- 
ti d' imperi ofa  fuperbias  quale  e queUo , che  non  fa 
pofiotn  feruitìi  nel  moado?  T ut  tifiamo  feruiyfè 
non  d'altro , al  meno  del  timore  \ dt‘  a qufio  ci 
s f or z.a la  natura  fola\maallo  vitup  rofò  Jeruigio 
dell' ambitione  y della  libidine  y Cf  della  auaritia 
ci  conduce  la  ifiejfa  nofira  auidità  volontaria. 
Certo  e y chela perucrfiià  di  noi  propri  ci  fày  ne- 
mici quei  clicntoli  , che  filialmente  ci  vbidireh 
bero  y (è  paternamente  gli  commandefimo.  Ec- 
co y ch'io  mi  vanaglorio  della  carità  mia  in  prò 
loro  yimper oche  ella  è di  cotanto  carnale  affetto, 
che  meco  e fiato  alcuno  duo  anni , e tre,  {ènz,a, 
mai  dimandargli  di  qual  paefe  fei  tu  ? Solo  per 
non  alterare  la  necefità  che  lo  tir  a all'atto  del 
feruire  y'che  lo  auutlijcc.io'in  quello  ijlante  y che 
fijgriday  b fi  batte  vn'garz^one  , ho pofio  mente 
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al  'moto  fatto  dall'ira y che  lo  fromoue  aUa  ro/- 
fezjz.a  del  volto  y al  lacrimare  de  gli  occhi  y al- 

il'  guardo  in  terra  , & al  fare  alla 
bocca  la  baua.  Onde  chi  non  sa  do  y che  Jìa  ve- 
leno d’animo  , lo  puh  vedere  nel  fronte  di  coli 
fatto  feruente.  volgaji  l’ordine  mio  , ^ mirili 

vn’ ftmile  ali’ bora  cbejì  accarez,z.ayeJiJHma,chi 

vuole  conofeere  alla  giocondità  della  vijluy  alla 
tenera  tea  de  gli  atti  , all’  hUmiltà  della  riue- 

^ delle  parole  , quel’  che 

^ ^ffettione  d’anima  adorante  altrui.  E tutto 
procedere  dalnafcerci  ognuno  con  pari  fiiperbia 
della  natura  altiera  j ne  ignobilità  y ne  forte 
può  le  fue  giuri  ditioni  ifiemargli  y ji  che  per- 
Jeuenamo  in  trattargli  con  fidale  gratitudd 
ne  y che  per  Dio  la  ricordanza  ci  recala,  me- 
morta , che  pochi  figliuoli  fi  fino  efiofiiaUa  mor' 
f per  amore  de  i padri , ma  infiniti  firui , fi 
l hanno  eletta  per  compafiione  de  i padroni. 

Di  Marzo  in  Vinetia.  M.  D.  X LV I. 


alveniero. 

XI., 

ILfuhito  intendere  la  feconda  di  V,  Marni* 
ficentia  ricadutay  fece  in  mcy  honoraio  Ì)t:Do^ 
memcoyfifuel  che  fa  in  l’huomo  afiratto  in  vna  eio 

condavifioneyilcaro  di  qualche  firepm  repetino-, 

onde  con  il defiarfi viene  d macare  della  cofaydi  cui 

^omeveraygodeua.Iotuttointetocoilpenfierodlla 
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confideratìone  delle  doti , che  in  voi  rìjplendono 
per  henefìtio  della  natura . df  dell’arte  j -ne  fui  in 
modo  interrotto  dalla  molejlia  fent itacelo  fente- 
dojche  il  diletto  mi  fi  conuerfi  in  doglia^  tal- 
mente , che  bifigno  che  tutto  il poco  della  pruden- 
tia,cheinmenon  e piu,  che  tanta,  vfajfe  la  for-, 
z,a  d’ogni  Juo  termine , in  acquetare  il  mio  cuo- 
re, mofirandomi  che  là- infirmi:!  vi  aliena  da 
i negotij  della  repuhlica , a i feruigi  della  quale 
fuppUfeam  infieme  con  Lorenz>o  preclaro , gli  al- 
tri vofiri  di  dotto  ingegno  fratelli.  Onde  il  let- 
to doue  giacete  vi  è diuentato  ifiudió , dr  pa- 
lasLz.0 . Palazzo,  conciofia  \ che  ne  i maneggi 
dello  fiato,  i di  voi  configli  non  gli  fono  di  mi- 
nore importantia  che  l’effercitio  della  vofira 
per  fona  ,*  fiudìo , imperoche  lo  inpeUetto  di  che 
■ foprabondate  , non  preterijée  attimo  , punto  , b 
momento-,  che  fi  appartenga  a i debiti  della 
imaginatione  , del  comporre , dh  dello  fcriuere. 
In  cotal  mezo  le  gambe  , dp  i piedi  vofiri,  i 
quali  non  hanno  che  fare  nel  corfo , tiel  fal- 

lo ,fi  vengano  ripofando  in  le  piume , df  ne  i 
• lenzuoli  ffenza  quafi  auedtrfi  della  loro  debo- 
lezza, e. caduta.  Di poi  e di  niun’  fentimento  il 
languore  del  corpo , quando  l’animo  è fino  ; i 
cui piaceri  per  no  effere  in  poiefia  del  me  dico, non 
, ..  fin’  vietati  da  lui , come  alcune  forte  di  vi- 
ti ande  i^.dr  .di  vino  . Onde  piacendoui  parla- 
le , ricordàtei , imacrinute , infernale , diman- 
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date  , ajcoltate  , come  anco  perfoadcte  , com- 
prendete j intendete,  & leggete ,Jècondo che  vi  -, 
cade  in  la  mente  ad  ogni  bora  . In  jrà  tanto 
gite  acquijlando con  il  fojfnre  1‘ atrocità  del 
male  , nome  di  vno  fingtdarijtimo  di  confian- 
tia  ejjempio.  e certo  ammiranda  materia  di 
gloria  la  vofira , da  che  nel  combattere Ji  lunr 
gamente  con  Jcco  , lo  fuperate  continuo  . Et 
perche  nulla  manchi  j la  jrequenz^a  dello  erudi- 
to commertio  vi  allegerifce  tn  modo  il  pejo  def- 
l'afjhttione  , con  la  grati  a de  i nobili  ragioria- 
menti  , che  i rimedg  delle  medecine  conjèjpino 
di  non  ijfcre  cojì  bene  atti  a giouarui.  Perche 
in  vero  piu  conforto,  di  conualefcenz^a  recano 
due  vijite  deli  amico, , che  mille  ricette  di  Ga- 
leno j il  fruire  con  la  vijla  la  fimbianza  falu- 
tifera  deli amoretiole  Jòtietadee  vnaValetudine 
incomprenjibile . Et  ne  chieggo  il  teJHmonio  di 
voi  fiejfo  proprio  ; auenga.  che  in  quello  ijpatio 
di  tempo , che  vi  fie.de  apprejfo , chiui  ama,  nel- 
le giunture  , e nerui , e in  tutto  il  refio  de  i 
rnembri  fiottili  , che  nelle  efiremita  generano 
il  vii  io,  che  ci  incrudeitfee  sì  forte  fi  addor- 
menta sì  Jòauemente  il  duolo , che  pare  , che 
non  vi  dolejfe  giàmai.  Si  che  non  vi  leuate  dal- 
loJpettacolo  de  gli  amici',  pero  che  la  grata  con- 
uer fittone  loro , femprc  vi  tiene  difieparato  iar 
.nimo  dal  corpo,  per  la  quai  caufa  venite  tutta- 
uia  a regnare  con  la  piu  diurna  parte  di  voi 
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rncdefimoj  & d'altrui.  Di  Marzio  in  Vtnetia, 
D.  M-  XLVI. 


A CARLO  CESARE. 

XII. 

S apete  voi  Im^eradore,onde  nafceycfjìonon 
^jrtqHenio  lofludto  della  voftra  laude? Dallo  ejfe- 
re  formai  tanta perfettione  in  la  gloria  acquili ataui 
dallaprudenita  dell' armi,& dalla  religione yche  non 
fe  le  puoiepiudggiugnere.  tutte  le  in uittCt  & libere 
opere  delle  herotchc  vtrtudiyfono  in  la  Uaejlavofira 
àmmìranda-^  tal*  che  non  potendo  ntuna  cofa  mafi- 
ma^in  fe  riceuere  accrefi  mento,  colui  che ptu  tace  de 
i meriti  voJlri,piugli  effaita.  Onde  concludo  la  Jom- 
ma  del  tutto , circa  lamarauiglia  deU'ejferevo/ho-^ 
che  voi,doppo  iddio  \ Jete  tl gaudio, la  pace,  & la  fa^ 
iute  delthumana  generatione\  auenga  che  la  virtù 
che  non  e altro  chevna  dritta  ragione  invn*  Re,e 
niertuofa  jolo,nelvoftto  animo  magnanimamente 
inuittQ,  Di  Marzo  in  Vinetia.  ^JM,.D.L>XV / . 

AL  LIMBASCIADORE  D’VRBINO. 

XIII. 

Signor’  mio  di  dir'  voi, che  i trattati  de  i duelli ^ 
che  Ji  militarmente  mette  in  opra  laprudentia 
delia  dottrina , & della  pratica  voftra  in  arte  stglo- 
riofa,fur*da  voi  tolti  a i dialoghi,  & pofti  in  lettere 
toflo , che  •vedefte  le  mie, non  Jota  fa  che  me  lo  rechi  a 
laude ^mame ne  infuperhijco  anchora,  Impmche 
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mi  pare  ejfere , efud  eh' io  non  ero  y 'ejfendoui  parfà^ 
che  tale  (ia^  qual'  forje  hi  fognerà  ^ che  altri  mi  tenga 
in  virtù  delgiuditio , che  di  me  fatto  hauete  in  età: 
ma  in  vero  la  elettione.  di  voi  '"ejuta  degna  della  au- 
neri  ezA^che  lepre  dipede  da fe  medefima  in  etafeuna 
vofira  attione-^cheben*  st  fa  il  come  non  pajfamai 
hora^che  di  tutte  le  parti  d'Italia^  ó*  à'  altroue^  non 
habbiàte  carte  da  qucfiOyó‘  quel’  caualiereptichiede* 
te  il  di  voi  configtio , ne  i cafi  delle  querele  ,occorfe- 
gli.  Onde  è forza  che  la  (olita  benignità  vi  porga  la 
penna,  df  vi faccia  rilpondere  in  foglio Jecondo  Cor-^ 
dine,che  ciò  riehiede.Tal’  che  non  vfeite  de  i termini 


fe  m la  caufi^  che  vi  occorre  per  lettere.,  in  lettre  di- 
finite  ogni  juo punto , in  materia  delibarmi  \ le  quali 
vi  recafii  in  mano  nafcedoci,taP  che  tldtf correr  vo- 
firo  non  pur'  nelle  querele  degli  huomini  d'honore, 
ma  delle  guerre, del fortificare, delle  monitioni^dr  di 
ogni  minutia  appartenente  al  mefiìere  della  mtlttia\ 
fià  fi  bene  diftefo  tn  lettere , che  ve  ne  inutdiaranno 
chi  meàefimamente  in  lettere  di  ferine  le  filojofie,,  di' 
le  leggi,  {Ritenga  che  in  fimile  forte  di  carte  , non 
conmene  che jt  fauelU'df  rifónda  a me  pare  ritto- 
uarmi  in  fatti\ydendo  la  defirezza fuccinta,dt  bre~ 
ue.  nello  efprimere  dei  concetti  voflri.,ad  altrui,  il 
parlare , che  vi  efee  del  fenno , & del  core,folo  ha  U 
gratia,chedebbe , dr.il proprio  fùo  ornamento.  Egli 
cade  tuttauia  in  fe  ftejfo  con  fimpUcìta  affabile  3 con 
ciò  fia,  che  lo  intelletto  dello  inchioftro,con  cui  lo fri- 
uete , non  lo  f^rge  con  ifcahrofitade , m4  lo  manda 
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con  modeflìd  ; onde  e largo  fenzA  offufiatìone^ 
Crnonfenz^acorfo.  Eglifhniglia  piutofto'un  natu^ 
rate  ragionamento , djt  vna  ifiudiojà  compojhione. 
In  voi  (ì  vede  Cordine  de  gli  effettuaci'  tìon  la  eie  • 
ga  fitta  delle  parole-^  I mperoche  le  voftre  cofe fi fanno 
per  fedisfare  à gli  animi  non  per  dilatare  al/e 

orecchie. lo  non  mi fendo  piu  altra:  perche  chi  vuole 
efprimere  la  fomma  di  etafeuno  andare, che fia  pojsi- 
bile  in pérjona  compitamente  inffrutta  in  qualun^ 
(jnevirtu  ,ch'eJferepoJfa  invno  huomo.dica  lataC 
coffa  è fattura  di  queC  conte  Gian*taCopo  de  i Ltonar- 
di, che pef  ffolo  attendere  alla fanita  dell' animo,  nulla, 
penfando  alla  conualeffcenz,a  del  corpo , loconferuà 
iddio  nella  buona  mente.  Di  Marzio  in  V inetta, 
cM.D.LXVI^  ■ 

AL  DOTTORE  BARBARO.  ~ 

...  XI  III. 


MEjfer^  Daniello  illujìre  nella  nobilita , & eo 
celiente  in  la fapienzat  anihora , che  mi  paia 
jlrano  ,fe  in  cambio  del  cojijpejfo  vederui,  si  di  rado 
vi  veggo, non  me  ne  dolgo  pero, mafiupiJco.,come  do^ 
po  Cvffftio  delmagijhato  aggiuntoui  alla  cura  deU 
C altre  voftre  faccende  in  Padoua  : vi fiate  pofto  aU 
l'opera,  laquale  pur  troppo farebbe  yà  chi  altro  non  te-^ 
ncjfe,che  fare.  Ecco,  che  olirà  il  porgere  la  vita  vo^ 
ftra , ejjempio  di  buono  a tutti  gii  huomtni  : lo  intel- 
:,f  Jctto  divoi' aiprejènte  non  rejladiejffercitarji  nella' 
9ompofiponedeUaffònoft^^  di  tutl^ie  coffe.  Onde 


'ìplgitized  by  Googl 


■p 


ARTO.  13 

fipete  non  pur  ragionare  elei  perche  la  Luna  dopo  sì 
lafci  il  Sole  piu  ch'effa  vcloce^^Ma  per  qual*  caufà  e Ila 
à let  5* incontrarla  y d‘  eglià  lei  contrapon/L  Voi 
driz^zando  il  volto  al  cielo  ^ tutto  quello  di  magni  fi • 
co,drdi  marauigliojo  ci  feorge fesche  la  natura  vuo^ 
losche  cipojfano  comprendere  coloro p:he  fi  riuolgano 
à guardare  m alto  con  la  contemplatione  intenta  al- 
le fuperne  eccellenze.  Certo , che  à voi  è noto  tl  volu- 
bile corjò  delle. (Ielle , & gli  occaji  5 à voi  e manifejìa 
la  ratta  celerità  della  fugace  preflezza  del  mondo, 

(fi  à voi  non fi  cela  la  Jcienza  del  terrore  di  quei  ba- 
iente che  fiammeggiano  fenza  alcun  Juono  fio  ro- 
more.  Ne  fipuòmaginarecofa  degna  di  ammira- 
tione  y che  àvoi  non  s apra  ,feda  (ubtt a cagione  e 
mojfa,  onero  per  il  fuo  ordine  realmente  proceda, 

TaK  che  la  propria  natura  fi  compiace  dello  fiirito, 
con  cui  andau  penetrando  i di  lei  vifiui  inuifibiU 
mente  miracoli,  del  che  mi  gode  Inanimo,  il  quale 
Jenipre  vi  permane  apprejfo,  co  la  fomma  d'ogni  af- 
> fette  del  cuor  mio  .Si  che  atendete  a fornir  d* acqui- 
Jlarui  immortalità  al  nome , per  via  non  delle  leggi 
ciuiliylt  quali  comandano  a i venti  che  fofjiano,  ma 
permei^  delle  filofi  fiche, che  infignano  alla  vita  db.  • 
che  debbe , chi  ci  viue.  T>i  Marzo  in  V inetta, 

D.  LXVI, 

AL  ZENO,  xv!  — - 

SE  la  voftra Uafnificentia honorato M.TLjccolb 
noficrcaeiTeftìe  midotgafuofdimoàoilvede- 
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repiij]aremnj}ure  tghrmyfna  imejì  finza  vedete 
ut,potrel'be  amogiurarcyche  non  vt  amafi  yCome  io 
njt  rÌHtriJco  \ llche  firtovn*  Jacr amento  non  meno 
indegno  y che  tngratOy&  fe  oltra  dt  ctb  non  tene^ 
pe  per  certo ^ che  non  noe  ne  feufi  tuttauia  con  me- 
co ipijfo  allegando  i negotg , gli  pudi , che  non 
fido  a gli  amici , ma  vi  tolgano  à voi  rnedefimo  an- 
elo ora  i medejtm  amente  far  epe  ingiuria  alla  dif- 
erettone , la  quale  non  e tn  me  sì  poca  che  non  mi 
ponga  àgli  occhi  le  fatiche  date  ni  da  i fudettiflu- 
dty  tiegotij.  Onde  celebro  non  pur  laudo  Pvna 
faccenda  , P altra,  imperoche  vi  ejfereitate  in 

cofe  , che  tefiimoniano  alla  voftra  prudenza  , il 
come  depinate  voi  proprio  à ftare  lunghìftme 
ttadi  con  voi  proprio  , à onta  di  quegli  anni,y  i- 
quali  cirapifeonoi  corpi^come  tlcorfò  raptpei  pu- 
mi. Benché  non  filo  noigna  tutte  le  cofe  , che  fi 
veggono,  volano  infteme  col  tempo  y&  ctb  auuiene^ 
perche  il  mondo  è caduco  nella  maniera  ^ch"e  fa- 
Uy  chi  IhabitaSi  che  in  difiregio  delle  vanità  pie, 
perfèuerate  in  moprargliyche  voi  per  grande  feli- 
cità di  natura  , &ptr fimma  frequenza  dei  libri, 
fete  bafiante  à viuere  , quanto  lui , & piu  oltre-, 
interuenendoci  la  bontà,  che  viafiteurain  lafalu- 
te  dell'anima , che  ogni  altra  gloria  auonz^a,  con- 
fematiui  intanto  in Is tranquillità delvofiro  ani- 
mo \ le  cui  eccellenT^  non  temono  , ne  bramano  co- 
fa  (òuerchia  , nè  inhonefia  •,  perche  filo  la  potefià 
di  lod  medpfime  tipprcT^no , & filmano  nelU 
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guifky  che  vi  re  iteri 'co  j Cr  h onoro  io,  che  fon 
vofiro. 

Di  Marzio  in  V ine  ti  a.  M.  D.  X L V 1. 


A FRATE  ANDREA  D’AREZZO. 

XVI. 

La  Predica  vofira  d'hief  mattina  , Padre 
mio  Reuerendo , e futa  in  modo  laudata, che 
j>ereJJere  d'vna  commune  patria , ho  participato 
anchora  io  de  gli  honori  di  voi . certo  in  tntto 
il  dire,  che  femplicemente  facefle,ft  comprefe  mal* 
grado  di  chi  fi  vanta  di  parlare  per  bocca  dello 
Jpirto  fanto , vjàndo  isquifita  eloquenz^a  in  su  i 
pulpiti,  che  non  è beato,  chi  sa  predicare  delpa- 
radifò  , ma  colui  , che  lo  conquifia  con  T opere, 
del  che  fare  concedami  Cgrifio  la  grafia,  ^ le 
vofire  orationi  a ottenerla  mi  aiutino. 

Di  Mar  ZA)  in  Vinetia.  M.D.  X LV 1 1 1. 

■ --  - - --  

AL  MOLINO. 

XV  ir. 

IO  Magnifico,  M.  Girolamo, in  luogo  del  pareri 
mi  frano , che  ci  riuediamo  di  rado  infie* 

me, me  lo  reco  infòdisfationeperche  db  non  viene 
dal  nb  amarmi, ma  da  i negotij, che  s'intermettono 
tròia  volontavofira,à"ildefideriomio.  Onde  ne 
voi,  ne  io  potiamo  fòdisfare  alla  beniuolentiadel 
l'vno,& dell'altro'^ ben' Jk e in  quanto  a me, per 
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darmi  al  continuo  leggere  delle  cofi  vfeiteui  fuor  a 
dello  ingegno  j fèmpre  trouomi  nel  comertio  di 
'voi , che  [ète  polfo , neruo , lena  , membra , cor- 
po y & fiato  della  poejia , dello  JHlf , della  lingua, 
del  concetto y della  inuentione della  àucrten- 
z.a  y che  Ji  richiede  al  volgare  idioma,  il  conte- 
fio  di  do y che  nelle  rime  de  i verfi  ejprimete  nel- 
la vehementia  del  dire  non  mofira  fiettolofey 
ne  dijfufe  le  parole  : onde  in  la  furia  non  fimi- 
gitano  t calcagni  di  coloro ,che  andando,  innanz.i, 
fonò  calpefie  da  i pie  di  quégli , che  gli  venga- 
no dietro.  É sì  fatto  il  procedere , che  in  ciò  fate, 
che,  ogni  fuo  detto  rifitona  in  voci  taliy  che  l’au- 
ditore non  tfiende,  troppo  le  orecchie  per  vdir- 
le  ,y\ne  fii  Joperchio  le  carica  per  confiderarlè\ 
duenga  che  vna  cotale  maniera  di  compórre y re- 
ca piu  tifio  confufione  tn  Jè  fieffo , che  piacere 
della  compofiione  in  altrui.  N onde  dubbio,  ghe 
la  maggior  parte  de  i campofilori  peccano  , o 
nello  adagio  del  lento  , b nel  furio/o  del  prefio: 
tal’,  che  in  quello  paiano  vnp  , che  per  darfi  d 
correre  allo  ingiu,precipita  piu  ol tra,  che  non  vor- 
rebbe, ^ in  quefio  confannofi  a colui , che  per  ag- 
guagliarfi  al  pigro  cnmin  are  de  i granchi , non 
arnua  mai  doue  debbe  j cofioro,  ch’io  dico , dal 
vofiro  ejjèmpto  pojfòno  ritrarre  la  via  diritta. 
Con  db  fia , che  tra  i pochi  , voi  filo  non  get- 
tate nulla  con  ' la  celerità , ma  porgete  il  tutto 
. fecondo  t ordine  ^ che  diletta,  ^ non  rincrefiej 
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faluando  nelle  materie,  le  quali  tratta  la  vojlra 
penna,  i decori,  che  non  ijpoglmo  il f oc t a del- 
le degnità  confegnateglt  dalla  laude , quando 
ch'egli  imita  nello  (cri u ere  l'àuertenza  de  gli 
horiuoli  ojferuanti  il  fajjo  delle  ruote  , che  poi 
conchmde  l’hore  annouerate  da  qualunque  del 
numero  loro  ha  hifogno . chi  non  sa , che  tac- 
que di  moderata  fiequensia  nel  moto  Jono  pia 
gioconde  alla  uijla , che  alcune  di  'violente  pre- 
cipitio  nel  cor/o.  Ejpediti , dr  non  veloci  vo- 
gliono ejjère  i componimenti , i quali  Jt  Jlima- 
no  più  in  fi  medefimi  , dr  vengono  ptu  li- 
mati dagli  altri.  Ecco  la  neue  non  tr attaglia- 
ta da  i venti , fa  di  fi  piu  bei  monti,  che  queL 
la  che  il  lor  fiato  conturba  ; in  fimma  chi  ccn^ 
fiderà  le  canz^oni  vofire  in  ifiile  tardo , matu- 
ro, dr  foaue-,  vede  infume  vna  [celta  caterua  di 
Grue  mojfi  dalla  grane  , figgi  a,  e altera  mae- 
Jla  deUa  natura  loro',  per  la  qual, gratia  di  vir- 
tù , non  filo  venite  laudato  da  ognuno , ma 
fènz^a  alcuna  ombra  di  fitperbia , potrefii  an- 
che laudarui  da  voi  medefimo.  Di  Marzo  in 
V inetta.  M.D.XLVI. 


AL  MONTROTTIERL 


xvu. 


PRìore  Reuertn,  io  mi  reputo  à gran  laude, 
che  voi  Eraneeje  perfiueriate  m pigliar- 
la  per  me  contra  gt Italiani  : i quali  pidto- 
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Jio  mi  offendono  per  mofir^re  di  fipcre  quokhè 
coffa  ; che  perche  non  mi  voglino  bene,  colui  che 
vuole  dire  il  vero  ijp urlando  in  mio  pregiuditio, 
mendico  dicami,  & non  mentirà,  lo  Euangelo 
parlando,  benché  à me  pouero  mancano  alcune 
cofe  . & à loro  ricchi  tutte.  Concio  ffa  , che  il 
contentarji  di  niente  , precede  al  dijcontentarji 
dello  affai  j che  del  molto  fi /contenta , chi  non 
entra  in  f offe ffo  del  tutto,  & ogni  co  fa  poffiedci 
chi  quafi  nulla  appetifie.  io  ,Je  bene  il  mio  ani- 
mo defilerà  per  (ita  natura  , gran  Uagntficen- 
tie  di  viuere  , l'ho  raffrenato  in  modo , che  di 
Tiranno  in  me  fteffo  è diuentato  Redi  me  pro- 
prio talché  bora  mai  paio  piu  tofio  filofi- 
fo  che  poeta  . non  nego  che  tl  procedere  mio 
in  ogni  anione  non  mi  attributffca  ogni  altra 
coja  che  la  prudentia  ; ma  quefio  non  mi  pre- 
giudica. Concirfia  3 che  talhora  tl  Jauio  fa 
materie  da  fiolio  : non  percl/egli  impaz,z,ijca, 
ma  per  effcre  huomo  \ ben  che  di  cotale  faUire , mi 
difendo  ccn  lo  aro/d  irmi  del fallo',  dr  do  mi  fi  può» 
te  credere , àuenga  che  a tutti  gli  errori  refifie  U 
vergogna.  Ma  verrà  tempo  che  le  opere,  che  di 
me  fi  veggono  ,Ji  leggeranno  (enz^a  inuidia,  dr 
ffenz.  X amore,  Onde  lamico , dr  lo  àuerjario  noti 
potrà  con  la  maleuolenz^a  accrefcermi  ,ne  con  Io- 
dio iiminuirmi.  In  cotal mentre  io  jon'  piu , che 
chiaro  che  fòle  opere  dà  me  compofle  non  faranno 
atte  à darmi  laude , almeno  non  mancar  anno 


ARTO. 

di  farmi  conojcere,  m tanto  vcflra  Signo- 
ria non  confimi  il  tempo  indarno  , anchora 
che  ilvoflro  ftarfila  conniuna  fatica  ypojfa  piu. 
tofto  dare  ad  altri  , che  chiedere  ad  altrui  y non 
lo  conjùmate  inutilmente  dico y perche  l'otio  (cn~ 
za  fludio  e non  pur'  morte  deli huomo  dotto , ma 
fèpoltura.  Di  Marzo  in  vinetia,  M.  D. 
LXV^ 


ALCESANO- 

XVIII. 

P£r  Diojhonorato  fiat  elio  ych*  io  mi  credo,  che 
la  gratin  del  cielo  in  tutto  regga,  df  muoua. 
i animo  *vrfiro  temperatamente  Jupremo'y  che Je 
ciò  non  fujfe  , non  ve  la  trapajfarefle  iu  tanti 
ftrat^  fatti  dalla  fortuna  alla  vintu  di  voi, men- 
tre ha  negotiato  apprejfo  ai  Re,  & a gli  Impe- 
ra dori  ne  i maneggi  de  i gran'-Maefiri,  0“  de 
i Papi  : con  la  patientia  che  vi  ha  conuerfo  in 
modtfiia.  Saria  difficile  fèndo  il  contrario  , che 
in  ogni  grado , che  piu  fi  defidera  , dimofirafie 
fempre  il  dijpregìo  , in  cui  tenete  i ambinone, 

& ihauere-,  non  mai  temendo,  & non  mai  fio- 
rando cofa , che  piu  fi  fieri,  è tema  nel  mondo', 
onde  pare  à me , che  vi  fi pojfa  dare  il  titolo  non 
pur  d' hucmo  ,ma  di  buono  anchora,  (fi  db  giu- 
dicano tutti  quegli,  che  vi  mijurano  V attieni 
della  vita, con  il  braccio  del  fenno,  imperoche  fete 
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per  fona  'vijfa  lungo  tempo  con 'voi  mcdejìmo,  di 
modo  che  fruite  in  'voi  JltJfo  vn'hency  proprio  de-^  i 

gno  foto  divoi:  in  cotat  mcz.o  vien'  laudata  la 
tcmperantia,che  vi  fa  di  forte  nemico  delle  cojè 
tlkcite , che  non  comportate , che  alcunajpetie<  di 
cupidità  VI  tiri  dietro  alle  de  liti  e de  t fu  oi  ap- 
petiti. Onde  vi  venite  mantenendo  in  la  etadt  ■ 
g:a  non  poco  oltruycon  vno  vigore  di  py^awerita, 
non  punto  dijuguale  dà  quello,che  purnió  entra 
negli  della  gioii  e ntiiy  tal’  che  pare,  che  ad  altro 
non  attenda  il  voflro  animo ,che  à ejfere protet- 
tore, del  corpo  voflro  : quello  animo  dico  riuolto 
in  maniera  allo  acquifto  delle  ricchez,z>e  eterne, 
che  nulla  fi  cura  delle  ingratitudini  vfatiui  dà 
Roma  , non  che  dà  Francia  , le  quali  infìeme 
confeffano , che  il  fàggio  di  Cardinale , farebbe 
piccolo  premi 9 al  ripofò  delle  fatiche  da  voi  in 
lorferuigio  durate,  le  di  lui  eccellenti  e di  con- 
tinuo flanfl  intente  alla  contemplai  ione  di  Dìo  j, 
di  poi ffefo  il  tempo  che  fi  conuiene  negli  vffitq 
douutt , non  mancate  di  andarui  procacciando 
lofpirito  di  quella  memoria , che  nel  fatto  della 
immortai' tade  non  gli  accade  difenfore  .Di  Mar- 
zio in  V inetia.  MDXLVI. 

AL  SIGNOR.*  FORTVNIO. 

XIX. 

CI  He  ilfolenne  voflro giuditio  affermi , ch'io 
'fiaperuenuto  in  bocca  della  fama  fentva  la 

norma 
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norma,  d' alcuno  5 me  ne  glorio,  non  fuf  rallegro, 

I / mperoche  ne  / camini  inrifolutt , il  fare  la  via 

^ > molto  fiu  importa,  che  il  mendicare 

la  guida  , nel  viaggio  tn  cui  altri  fi  mette  per 
>•  corno  di  Je  proprio  . Certo  che  a me  pare  , che  -j' 
Cjucfti  , che  per  hauere  Imperio  (opra  di  lor 
medefmi  , Ji  fono  preferiti  a ogni  altro  ; me- 
' ritino  molto  piu  maggior'  laude , che  quegli,  che 
per  mendicare  l aiuto  de  i libri  , non  muouono 
paJfoJènz.a  la  fiotta  del  pie  de, che  gli  va  innan- 
Z.Ì.  Per  la  qual  cofi , deuefi  afiriuere  vn'  tale, 
ni  Ila  feconda  forte  dell  honor e ; auenga  che  nel 
primo  grado  della  reuerentia  ,fi  rimane  colui, 
eh' e per  fe  filo  egregio.  Non  nego,  chef  debba 
' non  poco ftimare,  chi  fi  battez.z>a  per  ingegno 

di  filma , in  virtù  de  gli  intelletti  filmati  : ma^ 
in  vero  cedafi  à colui  che  ritiene  in  felo  fpirito 
I fpedito , & facile  ; non  fenrja  inchinarfi  à quel- 
I * ^ fi^fer a la  durez.z,a  dell’arte , con  la  na^ 

I tur  a, che  ottimamente  gli  ha  infognato  a feriue- 

uere.  Tal  che,  chi  non  ci  nafie  col  dono,  che  la 
innocentia  del  preclaro  Trifone  Gabriello  affer- 
^ ma,  che  ci  fon  nato  io,  Isforùfi  di  appreffarfi al- 
^ la  meta  della  poetica  laude , non  filo  per  mez.» 

de  i Danti  , cr  de  i Petrarchi  che  già  furono, 
ma  con  lo  effempio  di  quei  Tholomei,&  di  que- 
, gli  Speroni  che  bora  fono  ; ben' che fi  bene  civi- 
^ nano  de  gli  altri  dignifsimi  d'imitatione , quali 
fete  voi,  dp lo  Alamanno,  (fi  il  Dolce,  & come 
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ckì  il  Caro  ; & il  Varchi , & ilVenieru  : conjìfie 
il  tutto  in  o^erarfi,  che  le  di  noi  fatiche  , df 
gli  flu  di  fucino  fede  j (ir  tefiifichino^  che  cjfe  di- 
pendotio  , dr  najcono  dal  (aper  nofiro  cerio  , o 
dallo  intendere  la  Japicnz.a  d'al  ri  vera . ma  fé 
coloro  y che  V altrui  mente  hanno  per  lampa,  di- 
uengano  fuggctto  della  fama , ben' Jì pojjono  chi- 
amare immortali  quelli , che  dal  Torchio  dellor 
proprio  fapere  gli  e fatto  lume  in  le  carte  : io  cip 
vi  dico  , faluo  la  grati  a de  i molti  , thè  non 
fanno  confermare  con  le  opere  quello , di  che  tan- 
to ifqutfitamente  parlano. 

Di  Marza>  in  Vinetia.  M.  D.XLV  I. 

AL  RE  DI  PORTOGALLO. 

, XX. 

VEnendo  In  cotefte auree partiDiegoGom- 
z^4lbez.  del  Rinquare;  piu  tofto  Jpiriio  del 
l'armonia  Angelica  , che fiato  della  mufica  hu- 
mana , mi  fiana  par  fi  di  offendere  iddio,  di  cui 
fiete  fattura  ; à non  inchinarmi  a i fiacri  piedi 
vofiiriyper  mezo  di  quefia  lettra  humile  e tan- 
to piu  fièno  tenuto  a farlo  , quanto  piu  d'ogni 
altro  virtuofiò  dTtalia  mi  tengo  ohligato  à quel- 
la re  al  mercede  , che  in  rifipetto  del  mio  nome, 
V so  già.  la  MacfilAde  voflra  , inuerfio.  colui , che, 
come  creato  di  me  le  comparfie  innanz^i.  Ma  e 
poco  in  voi  il  dare  A ognuno  afifiai  ; imperoche 
fifendp  voi  quafii  il  principio  della  liberalità , noft 
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éindAte  dipendendo  in  Vatto  del  henep tare  al- 
trui, fe  non  dà  'voimedefimo,tal'chebifogna,che 
tutti  i Re  codino  alle  Magnijìcentie  , le  duali 
'vi  ejjlrcitano  la  chiara  mano  , in  fempre  por- 
gere i doni-,  cuero  e forza  che  imparino  à effe- 
re  realmente  (piendidi  dall’animo  vojlro.non 
a altro,  che  ai  'virtù  fimme  compofto;^  & pero 
fete  non  meno  gufo  , che  pio, & non  meno  re- 
Itgio foche  ottimo -, gran'  tejlimonio  della perfet- 
tione  della  natura  , & dello  gratta  di  Dio  è la 
Portoghefe  celfitudine  , la  quale  ì fi  fatta  che  à 
Je  fola  e Jtmile,  dr  à qualunque  altra  difuo-ua- 
le.  ma  perche  gli  altri  Monarchi  , fbrezzano 
gli  lUuftn  ingegni,  & -voi gli  honofte-,  vor- 
rei  farui  facrijìtio  delle  parole,  con  che  celebro 
la  Sereni/,  altezza  ‘voflra  ,come  la  laude  buo- 
no, come  la  magnanimitade  largo,  & come  l’ec- 
cellenza grande.  Tal’che parmi  nulla  dire  chia- 
mandaui  non  pur’  miracolo  , che  vince  di  am- 
nnratione  ogni  merauiglia  -,  ma  lucida  fieUa 
dvna  bontà  che  merita,  chela  fama  la  con- 
Jacri  a gli  honori  di  tutti  i fecoli  : olirà  U 
gloria,  thè  le  ne  attribuifce  l’età  prejènte. 

Di  M arzoin  Vinetia.  M.  D,XLVI. 
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AL  RECEVITORE  DI  SANSI. 

XXI. 

IL  Merito  altrui,  & l' occhio  del  Sole j fono  in 
virtù  confirmlt.  Inv^  eroche  le  voci  dell’vno, 
non  altrimenti fi Jpargano  ,che  fii  faccino  i rag- 
gi dell’altro-^  onde  chi  non  e fienz^a  orecchie, ode 
le  laudi  che  danno  quelle  a ì buoni , come  ancho 
chi  non  e priuo  dellavifia  vede  i frutti,che  fan- 
no quefii  nel  mondo.  & per  così  effere,io  che  ten- 
go acutezza  nel  predetto  fienjo , intendendo  dal- 
la puhlica  lingua  d’ognuno  che  viene  di  Fran- 
ca in  Italia  ; quali  , dr  quante  fieno  le  quali- 
Xadi  vofire,  nelle  attieni  app  art  menti  a perfiona 
confiderata,  & cir confetta  -,  non  poffo  fare,  che 
con  il  mezo  della  prefinte  lettera  , non  pure  vi 
Jaluti , inchini  -,  ma  nel  darmiui  per  diuoto, 

0“ per  fieruo  non  hallo  a raffrenare  il  defiderio, 
O*  la  Jperanza,che  fi  ne  uengono  à voi  per  con- 
fèlarfi  in  voi  , che  ammimflrate  i figreti  di 
quello  Henrico  , che  non  mai  romperàfii  per 
qual’  fi  voglia  cagione , b fortuna  j le  condttio- 
ni  Jue  incomprenfibilmente  vifibili , il  terran- 
no per  fitmpre  in  età  finn’  luogo  tranquillo  , 
filo  perche  dipende  dal  f suore  , ch’egli  mede- 
fimo  fa  d’ogni  bora  à [è  flejfo  ; tal’ che  Jua 
Macfiade  è per  hauerc  sì  familiari  le  felicità ^ 
che  nel  di  fi  or k luttauia  come  co  (e  proprie  ven- 
dicherà i torti  3 che  il  Juo  diurno  padre  ha  ri- 
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eeuu'odai  cajì.  Benché  nel  per ^guitarlo , accio 
Ji  ricordajfe  della  mortalità  , l hanno  fatto  ne  i 
fuo'  accidenti  immortale  ; che  in  vero  la  gloria 
ch’e  anitna  della  virtù  5 nel  confacrargU  a i 
futuri  fecoli  il  nome  , l'ha  re(litm’o  alla  vita. 
H or' per  tornare  allo ffieraf  mio-,  che fì getta  con 
ogni  fua  voi  unta,  nelle  braccia  del  vojiro  poten- 
te fauore  ; vi  d gnarete  riceuerlo  facendo  fó- 
gno , che  vi  e accetto,  con  il  ricordarmi  alla  ec- 
cel.  del  gran'  contefi abile  -,  e certo  affai  il  far'  be- 
nefit io  , ma  e molto  piu  la  gratitudine  del  rice- 
uerlo. Imperocbe  filo  il  confejfare  l'obligo  è 
vna  vfura , che  auanz.a  ogni  forte  di  bene  yfi 
che  Ih  umana  pietà  di  voi , aiuti  la  mi  fra  po- 
uertà  di  me,  che  ui  fidisfarb  le  parole , Con  alcu- 
no di  quegli  effetti , che  foglio  dimofirare  con  la 
penna  . ma  s'egli  amene j chea  Dio  piaccia , che 
L' affilio , ch'io  so, che  in  mio  contento  farete , con- 
figuifia  qualche  reai'  mercede  , diafi  aljìgnore 
F.  Beltramo,  il  quale  vi  dara  cotal'  lettera.Egli, 
che  è il  mio  proprio  cuore  ,■  fi  ne  viene  a i pie- 
di del  Re,  perche  la  di  lui  chriJHanifima  altez^ 
tea , veg^a  colui  che  à rimeritare  la  fua  fede , la 
fila  opera  , dr  il  fio  dijpendio  ; poco  manco , ch'io 
non  ho  detto,  che  faria  meccanico  dono , il  dar- 
gli il  Lione-,  qua  in  vero  contraffa  la  rìuerentea 
Cr.la  malitia  -,  chi  cono fee  il  buon'  fir e , tien* 
per  fermo  il  premio , che  dee  ritrarne  l'honorato 
hmmo  ',  chi  porta  inuidia  alla  magnanimità 
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della  fm  corona  j nega  che  [egli  h abbia  av fare  U 
liberalità  cieuuta.  Onde  è infohta  l' afettatio- 
ne  del  centra,  & il  prò  delle  partì , ben  che  i neu- 
trali in  da  bontà  loro  rijoluono  per  grande , tl  ■ 
bene , che  dee  ritrarne  il  sudetto. 

JDi  Marzio  in  V inetta . M.  D,  X L VI. 

AL  S.  DON  PEDRO  DI  TOLETO. 

XXI, 

ClRedo  fenz.a  dubbio,  che  nel  riceuere  di  que- 
\fla.  V.  S-come  (opràpeja  dà  coiai nouitade 
dirà,  & per  che  non  mi  hai  prima  fritto  ì & per 
che  adejfo  mi  fermi  f io  non  Iho  fatto  già  per 
non  mi  fini  ire  dà  tanto-,  & lo  faccio  al  prej èn- 
te per  diuentare  dà  qual  cofà-^  che  ben'  faro , fe 
nel  pigliare  in  protettione  quel  niente,  ch'io  fo- 
no, il  porgerei  e a i pie  di  colei,  che  effendo  il  tut  to, 
filo  col  cenno  può  farmi  dà  piu,  che  non  ardi  fio 
penfared'ejfere.  Ma  fi  e tenuto  àue  murato  chià 
lei  e fimo , che  titolo  fi  dee , à njoi  che  le fet e zio? 
mi  metterei  a fcriuere  a sì  gran  donna  con  il  mez>o 
dime  proprio, fi  lo  Jplendore  delle  'virtù  , che  ac-  , 
crefiono  bellez^z^a  alle  fue  attiani , non  mi  con- 
fondejfe  la'vifia  deliamente  più , che  non  la  con- 
turba il  poco  lume  ch'efce  dalle  infime  qualità  di  ' 
alcuna , che  ci  viue  in  Regina.  Onde  non  pojfo  ri- 
uerentemente  congratularmi  con  ilfuo  ejferci  na- 
tane meno  per  partorire  Rrtneipi  che  il  di  lei  con- 
fine per  generargli^  Fatale  e fato  ilcagiungimem 
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to  de  i dui  in  matrimonio  -,  & ordine  del  cielo  l\i- 
hondanz,a  della  -prole  di  tali  \i  le  he  ri  [ulta  :n  bea- 
titudine della  T ofeana  : con  do Jia , che  perii  reg- 
gere delle  cittadi  Jìte^nferba  id  no  lo  eletto  nu- 
mero di  sì  dmini  figliuoli.  In  tanto  il  Mafiimo 
r adre  loro  attende  a dìmojlrarjì yCon  vna  nuoua 
religione  di  pietà  ver  fot  migliori  ; tal' che  Jì pof- 
Jòno  confermare  per  buoni  tutti  quegli , chediuen- 
tano  degni  della  grafia  di  la:,  il  foprano  Buca 
per  ejfere  cefi  nobile  di  fangue  , & modeflo 
di  natura  y come  valorofi  di  cuore-,  O"  prudente  • 
d'animo  fimpre  richiede  il  coìiftglio  de  i faui  ; la 
integrila  de  i quali  tace , (fi  giudica, ma  giu- 
dicando , efi  tacendo  non  pajfa  punto  i termini 
deldeuuto,  (fi  del  giufio',  che  Jèil  contrario  fa- 
cef['e,lo  [degno glijaria perdono,  (fila punitione 
clemenz^a.  In  cotal'  mentre  di  tutte  le  cojè , che  fi 
prefiime  la  Jitperbia  de  i regnanti  ; fi  dimenti- 
ca la  fina  temperanz^a  regnandole  di  qui  viene, 
che  la  preflante  eccelienz.a  della  magnanima 
bontade  fua  fiera  a in  modo  il  decoro  della  na- 
tura innocente,  che  non  gli  adula  l'ambitione, 
ne  lo  fa  cupido  l’oro  , ne  lo  contamina  l’ira , ne 
lo  incrudeli fee  la  guerra , ne  lo  conuerte  in  deli- 
tie  la  pace  (fi  pero  CESARE,  che  fignoreggia- 
con  infinito  Impero  ; e di  maniera  fignoreg- 
giato  da  i fùoi  meriti , che  fià  in  forfè  fi,  gli 
debbe  comandare  , b vbidire  -,  & perche  gli 
altri  mmarchi  mi  parergli  poco  la  diuo- 
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tiene  di  chi  gli  adora  dimonBrjno  non  hajlaf 
loroy  do  che  bafia  a iddio  y /ara  perpetua  Li  glo- 
ri a di  lui  arca  Liparjlmoniay  eli  egli  v fa  in  tene- 
re a fuffìcientiala /empiile /inceri da  dell’altruiaf- 
fetticne  jinvirtu  della  quale  parlo  quel y che  ho 
nel  pct.o  ciò  che  fu  nello  con  la  bocca,  per  il  che 
gli  effetti  del  din  mio  j/òno  conclu/ì  con  la  've- 
nta delle  parole  ; le  cui  voci  penetrando  nelle 
orecchie  del  vo/ìro  cortefe  intendimento , adem- 
piràfi  ogni  mio  voto  ; pero  che  lo /per are  ni  l fauo- 
re  d’ altroché  di  vo/lra  aLez>z>ay  evn  bene  prò* 
meffo  dal  fogno , & il  porre  delli  /peranz^a  in 
quella  c vn  bene/ìtio  conceffo  dalla  vifione. 

Di  Marza)  in  Vinetia.  M.  D.XLVI. 

AL  CLARIS.  CONTARINO 

XXI  r. 

Nei  tacermi  con  la  vojlra  prudemvayche  fe 
ne  vola  al  cielo  y il  come  e maggior  fatica 
il  temperare  le  co /è  pro/pere , cheti  patire  le  dif 
Jìdli:  dico  effère  gran' teJHmonio  del/kputovo- 
Jlro  valore.  Signor'  Lorenz^o  Magnifico  yl'h atte- 
re t offro  che  vi  fete  i/pedito  dal  Re  de  i Romani, 
ottenuto  l’v/fitio  d'tmbaftiadore  appre/fola  Ma- 
tffa  di  Francia  ; beni  che  tal’  grado , ér  de  gli 
altri  fi po/fono  tenere  in  v offro  honoreper  fermi 
prima,  chef  tentino  d’hauergli.  conci  offa  , che 
voi m Ila  fUfficientia  de i maneggivi  uguagli att 
rn  modo  a gli  anteceffori propri , che  non  patite 


Digitized  by  Google 


! 


QUARTO.  21 

che  U glori  a ai  Vinet/ a , la  quale  per  dono  di  Dio 
è attribuita  alla  nobili à di  coloro  j che  la  reggono; 
rimanga  in  parte  alcuna  diminuita,  è ceriogran' 
co/k  il  fapere  voi  ,foJhgni  di  sì  eletta  patria, 
t uttauia ere- cere grandez^z^a  al grandifìtno  Do- 
minio voftro,  ma  e molto  piu  gran’ miracolo  il 
reggerlo , enfio  dirlo  con  sì  mirabile  ojpruanz^a 

di  pietà , ^ di  fede,  io  che  non  mi  sforzo  di  ri- 
truuuare  fent e nze grani,  ne  d.tti vaghi , per  da- 
re riputatione  al  mio  ingegno  ; vorrei  in  gratin  • 
de  i meriti , che  vi  fanno  rtfilendere  ,Japere  bene 
ejprimere , qualmente  lagiouentu  di  voi , che 
tn  grado  de  i publici  negotq  filo  cerca  di  re- 
Jpirare,  vi  alza  di  maniera  ne  goti  andò , che  fino 
allainuidia  cto  lauda,  infomma  debbono  pren- 
dere materie  abondanti  , ò*  fertili  coloro  , che 
bramano  di  cjfcrcitare  lo  intelletto , (fi  l’animo  in 
le  anioni  eccellenti  (fi  degne  nelle  pratiche  degli 
Imper adori,  (fi  de  i Re,  molte  cofifi  veggono  am- 
mirande,che  prima,  che  altri  le  uedefi,  le  tene- 
ua  per  firiuoli.  Et  affai  fi  ne  ritruouano  mìnime, 
che  innanzi,  che  fie  ne  haticffe  notitia,  veniuano 
affermate  perifiupende.  Onde  l'huomo  che  nego- 
tia  con  tali , impara  a farfi  in  fua  prudentior 
capace  di  quello  che  fi fiema  nel  meno,  & di  ciò 
che  fi  crefcenel  piu  ; fi  che  vada  la  fignoria  ve- 
(jtra  in  Gallia,v  odici  felice  dico,che  fi  contale,e. 
tanta  ,fodisfattione  di  quefii  egregi,  (fi  incliti 
Padri,  vi fite di  quale,  & quanta 
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Jì dee  credere, che  clthhe  ejjcre  quella  che  ritrarran- 
no te  loro- jub  limita  (treni (ùrne  dalle  ere  vofirc 
future-  eJJ'tndo  'voi  raddopj^iato  in  valentigia , dr 
Jauiez.z.a  ter mez^o  della  ij(erienz,a , et deltempoi 
Di  Marzo  in  Vinetia.  MDX  LV I. 

AL  DANESE. 

XX  u 1. 

L' Arte,  et  la  natura , che  hi  fogna,  a chi  in  le 
comtofnióni  fi  ejjèrcita  ,•  e molto  bene  adat- 
tata nelle  voflre  opere,  ma, perche  ci  veggo  piu  ri- 
J( tendere  la  virtù  che  najce,che  quella, che  s' impa- 
ra me  ne  rallegro  col  v afro  ingegno.  Imperoche  . 
egli  e chiaro  che  la  natura  comanda  all' arte  ,& 
(fl^artejerue  alla  natura.  Ondel'vna  attende  a 
efrimere  gliejfettiveri  , & l'altra  a formare  le 
parole  oruate‘,sì  che  piace  iaui  piu  toflo  di  gufare  i 
i frutti  di  quella  ,che  diodorare  i fori  di  quefa. 

Di  Marzo  in  Vinetia.  M.  D.  X LV  I. 

A L U V N I C O T I T I A N G. 

XXII  II.. 

4 

CAro  Compare  andate  fornendo  i ritratti, 
delfigliùoloy&del  Re  dinghilterraf  nòn 
per  altrOfpervtile  delfgnore  Lodouico  dall' armi; 
cagione  yche  io  di  db  vi  preghi,  onde  pàrmivede- 
re  che  e gli  fé  ne  va  in  rouina , infeme  con  la  gran- 
dezza , in  cui  e diuentato fìiperbo,ta.r  che  quelle, 
cof  lo  ahba  fino, che  hanno  mafrato  d’ alzarlo. 

Di  Marzo  in  Vinetia.  M.-D,.X  LV  , 
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AL  CARDINALE  DI  TRENTO. 

X X V. 

Dai  Sig.  Bominico  Cafieliu , venvrente 
tromba  de  i 'voflri  meriti,  ho  intcfò,  co- 
me La  eccellentia  vofira  Reucren.Ji delibera  dar- 
mi caufa,  che  mi  lodi  della  fua  felicità con  at- 
to che  i doni  fieno  ^refii , e tardi  ; ^ochi , O'*  eifi 
fai  , fecondo  che  'ui  parrà  , ch'io  ne  goda  nello 
affai  nel  poco-, nel  tardilo  nelprefio.al  che  rijpon^ 
do,cheinnanz.i  chela  di  voi  magnanima  altez.- 
z,a,mi  fidimofiri  in  alcuno  effetto  dicGrtefia,fa- 
ràmmi  grafia  del  non  piu  voler*  credere , chi  in 
me  fia  tanto  d’ infilo nz,a , ch'io  prefumi  che  mi 
debba  fempre  donare  , chi  vna  volta  mt  dona. 

La  fortuna , che  fi  compiace  nella  pouertà  de  i 
vertuofi , non  tiene , che  fare  col  mio  animo', 
il  quale  so  io  cefi  bene  ammonire  , che  non  fi- 
lo pone  mente  alle  volontà  , che  gli  vengono, 
ma  fi  afiiene  da  quelle  che  gli  pptrianp  veni- 
re, In  tal' mentre  to  che  mai  non  penfi . che  mi 
fi  dia, fi  non  tanto , ch'io,  viua  , non  mai  mi 
fior do  di  quello , che  mi  e fiuto  dato  per  viuere.  Et 
cofi  viuendomi  finza  auaritia , par  mi  potere  co, 
che  vog Ho, da  che  non  bramo, db  che  non poffo  : che 
tn  vero  filo  colui  hà  do, che  defidera  ,che  non  cerca 
piu,che  no  debbo, & forfè  ancho,che  la forte  farebbe 
qualche  coto  di  me,s'iofaceffe  alcuna  fiima  di  lei, 
che  dì  non faccio, perì  ch'ella  no  hà  che  dar  mi, poi 
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che' apprezzo  pm  la  mia  ‘vinù,  che  i ftwi  henì. 

Come  ftfiae  arte,  che  auanza  con  molta  yjura 
quella  del  lujingare  i belli  ingegni  col  premio-, 
tmpcrochel’huomo  grato  cojla  la  valuta  di  tutto 
fejlejfo  al  bene  fitto,  tal’  che  non  c piu  di  fe  , ma 
del  benefattóre  : dp  che  Jiail  vero  , ceco  che  voi 
che  accrefeete  con  lo  fplendore  delle  magnifccn- 
tie , ornamento  alle  grandezze  di  Carlo,  ó’  di 
Ftrdinando  -,  haueie  me  comperato  per  Jeruo, 
filo  con  la  promejfii  del  non  volere  patire , ch’io 
patifea,  ma , perche  il  diletiarjì  nella  continua 
ricordanza  de  i commodi  riceuuti  ri fhlta  in  lau- 
de della  perfina  dalla  quale  vengono  -,  accibche 
da  me  tuttauia  si  fenta  laudata  la  di  voi  libe^ 
ralità  -,  haurblla  d'ogni  bora  in  memoria  nel 
modo,  che  per fimpre  fin’  per  fi  r bar  ci  lecortefie 
volontarie  realmente  vfatemi ,daUabontadere~ 
giadelvoftro  reale  antecejfore. 

DiMarzo  inVinetia,  M.D.XLVIII. 

A DON  FERRANTE  GONZAGA. 

xxvr. 

SFglt  auutene  mai,cheficondo  la  volontà  del- 
lo Imperadore , ( la  quaUpjifidimonJh a nel- 
le carte  mandatemi  ) mi  fi  fornifia  di  dare  cie- 
che non  credo  che  mai  mi  fi  dia;  io  faro  tante 
foUccho  a riuerire  la  vofira  eicel.  con  le  lettere 
mie  , quanto  bora  fino  tardo  in  la  pigritia  di 
pon  far  ciò.  benché  io  merito  rìprenfionefin'  da 
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fnefleJfo^circAUdif fidanza  dt  quello  tche  mi  fi  deb  • 
he  cofiì.  Imperoche  lo  fieràre  m •voi , è vno  hauere 
ottenuto  ctb  che  da,  voi  fi.  fitta,  ma  e degno  di  per* 
dono  Cùtale  mio  dubbio  ^conciofia  ^ che  la  fieranzA 
pafie  le nece fitta  diqutl’  fumo^del  quale notrifce  i 
nomi  la  fama  : onde  il  mifero  che  patifce , è fimile 
alla  ignoranza  del  finf , che  fiupido  nelle jue  va. 
nità , non  co nojce  il  bene y&  non  comprende  il  ma- 
le : ma fi  a ciòyche fi  voglia  yC  tutto  vada  in  conto  del-- 
lajorte  fii  cui  faccio  io  manco  {lima  eh' ella  di  me 
non  fa  quefio giureranno  quegli , che  tl  cafó  ha 

confacrati  a i fuoi fluori , i quali  fono  più  in fauola 
della  mia  penna  y eh' io  non  mitruouo  indtfgratta 
delia  loro  f acuita  : e la  determino  con  dire  che  adoro 
vofira  altezza,  perche  quafi y che  ogni  altro  Princu 
pe  ha  debito  tutto  quel', che  pofiiede,  con  la  fortuna^ 
é"voi  filo  trai  gran  maefiri  refiate  in  credito  di 
etafeuno  grado  vofiro  con  la  virtù.  Di  Marzo  in 
Vinetto,  XLVI. 

A M.  TRIFONE  GABRIELLI. 

X X V I r. 

Non  fu  mai  giorno  confu fò  dalle  nebbie  ,dr  da  - 
i nuuolt , che  fi recreaffe  tanto  nello  apparire 
del  Sole. quanto fi  recreo  il  mio  animo  turbato  da  i 
trauagii  (fidai  penfieri  lofio , che  mi  viddt  in  cafit 
fipràgmnto  dalla  vofira prejenza-,^  ne  prima  t fiori 
detragtonamenttdivot  fifi:irftro  nelle  orecchie  de 
i etrconfianttyche  diuentatt  Jruttt^  nutrii  ano  gU  tn- 
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gegntloro,quafi  mmm  piouutagU  in  grembo  dal 
cielo,  è certa  co  fa,  che  i dotti fenzA  U voftra  ombra, 

' Jànbbero,come faria  bvniuerjó ,fef traifrmajfe  in  • 
quel  caos , in  cui  fu  innanzi  che  a Die piacejfe , che 
fujfe  nella  maniera  ch'egli  è.  rie  pure  i belli  Jpirti fo- 
no guidati  dal voflro  intero  giaditjo , ma  le  anime 
religiofe  anchora  ,fenteno  infrmrji  talmente  dal 
procedere  della  bontade  vejlra , che  ad  altro più  non 
attendono,  che  a imitarui  neipuro  de  ipenjìeri , 
nella  fintila  della  mente.  & perche  filo  il  benfare  è 
finzA  colpa-, ognuno,  che fi  diletta  di  ejfere  tale, cerca 
dì  reggere fi  con  la  innocentia , che  regge  voi-.,  eh’ e fi 
fendo  buono ,jete  in  tutto  capace  di  Dio.  & perche 
le  mie  parole  vengono  dal  profondo  del  cuor  e, (fi  non 
dalfommo  delle  lahhra-fi.ico,che farebbevn’  bel  mon- 
do il  nofìro,  (è  qualunque  huomo  ci  viue , impar  affi 
a viuere  dal  come  ci  viuete  voì,benche  è affai  da  che 
fino  molti  che  hanno  per  enfio  di  a quei  Trifone, che 
ha  i animo  sì  dolce,  (fi  rimeffi,  che , come fauio fan- 
do  raccolto  in f e fiejfo, fico  medefimofiripofa,(fi  di 
fi  proprio  contentandoli  nelle  fue  cogita  tieni  ejfirci- 
' ta  la  mente, che  tale  il  fa,  quale  defider.%  deffire,  (fi 
nel  modo , che  vuole  permanere  infuflantia  de  gli 
effetti,(fi  non  in  grado  delle  parole,  in  tanto  tl  mon- 
do (Ima  la  fua  dottrina,efi  la  bontade  di  lui  ammi- 
ra, imperoche  l’vna  moflra  ciò,  che fi debbe  dire , (fi 
i altra  infegna  quello  che  fi  ajiparttene  di  fare.Onde 
la  virtù  piada  quale  non  ha  bifigno  d’altri , concio- 
fia,che  fi  gode  delle  cofe prefinn  ,finza  bramare  le 
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future  gli  tiene  in  maniera  ordinata  la  vita^che 
con  loejfempiodi  sì  gtuftohuomo pojfono felicitar ^ 
fi  coloro , che  ad  imitatione  di  taie^non  filo  emen- 
dano gli  errori,  ma  diftalgonfi in  tutto  dallo  errare, 
fiorato  nel  ridurre  in  vnola  fimma  d"  ogni  prefa-  _ 
to  detto,  per  non  hauerctlgenerojòdcljapere  ^ne  il 
grande  della  ìloquenz,a , la  concludo  con  il  rendere 
a Chrifio  gratto  che  non  fono  incognito  a vot  ^che 
fofte  riuerito  dal  Bembo  Reuerendifitmo.  il  quale 
ciafeuh'  dee  con  riuerentia  commemorare  ^ cleome 
vn*  Dio  adorarlo  tenendola  fua  imagine  apprejfoy 
cJ*  per  il  me^  delle  fue  diurne  opere  accendere  il 
cuore  alle  vinudi , ér  celebrando  il  dì , che  nacque^ 
ardergli  al  nome  incenjò  di  laude  conueniente  a 
lui  poi  che  ci  e vijfo , come  'voi  in  confitenza  buo- 
na, in  configli  honefti^  & in  operaiioni  dirette . Di 
Marzo  in  V inetta.  cJW.  D.XLVl. 

AL  PALLAVICINO. 

XXVII. 

ANchora  che  io , 0 Signor  Cofimo'^fia  tra- 
palato purtroppo  innanzi  con  lo  indugio, 
circa  il  teftimoniare  ilquanto fin  tenuto  alla  corteCia 
dell’humanità,  che  fimpre  vfafle conmeco\non  vi 
crediate, che  in  me  fia  la  natura  di  colui, che  non  filo 
in  rifcontrarlo,ma  nelfemirementouare  il  credito- 
re fro  finte  chiuderfi  in  modo  la  bocca  dada  vergo - 
gna,che  in  cambio  di  confejfare  l’obligo  finge  di  no 
fapere,chi fia:  è certo  che  la  mia  confckn‘fafi  quak 
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funijce , & non  nega  t errore , adejfo  mi  pone  ih 
mano  la  penna  con  dirmi  che,  cht  Jì  diletta  di 
Jcriuere,^  thè  moflr a qualche  ingegno  firiuen- 
do, onde  fono  hertvifti  i fuoi  Jcntti,dee  non  poco 
guardare  ciò  che  Jcriue,a  chi  manda  carte  , dr 
perche  inma  lettere,  imperoche , Je  fi  jenuefii  a 
perjone  fenica  merito-poco  note,& di  veruno  giu- 
ditioi  cotale jcrittur a /aria  dtfiregioachi  ledet- 
ta,mpaccio  di  chi  le  porta , & ingiuria  in  chi  le 
riceueima  jeriuendofi  a h uomini  reputati  in  le 
^ corti, faputi  nelle  pratiche  ,& nobili  nel  fiangue', 
hi  fogna  altro, che  buona  volontà,  che  grata  ami- 
citta,  & che  cortegiana  creanz^a.  Solo  la  mode - 
fiia,chevi  fa  simanJuetO‘,che piu  non  fe  ne  com- 
prende nella  henignitade  ifiejja,  caufa  olirà  lo 
feufarmi  in  db,  il  mio  Jàlutarui  con  quefia.  che 
il  prefiumerrni  per  tal’ uia  d’ h onorar  ut  ,fie  ben* 
quel, che  non  sòfapefii  di  ntun  prez,z^o  farebbe. 

. auenga  che  fiate  di  maniera  conofeiuto  per  ilvi- 
gore  del  proprio  intelletto, & per  la  elegantia  de 
gli fiefi  cofiumi , & hauete  tanta  amifiadeco’i 
grandi , e tanta  dimefiichezz^a  de  i dotti , che  il 
nulla  del  niente,  vi  importano  le  prefiefo  tarde 
vifite  degliinchi’ofiri  ne’ i fogli.  Onde  nel  dub- 
bio,che  mi  contamina  col  non  Jàpere , che  dirmi,  ' 
filo  dico, eh’ io  vi  amo  sì,  che  nel fentire  db  che 
alia  virtù  vofira , da  la  fortuna  bona  ,pare  che 
alla  mia  fi  renda  quello  che  le  ha  tolto  la  forte 
trifia.in  tanto  ben’  che  vi  fia  ajjènte , rallegromi 

della 
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^Ua  finità,  (be  vi  frojperà,  coinè  ch’io  lo  vedefit 
in  ftejèntia,  che  fi  bene  il  confietto,(^  la  conmr- 
Jatione  de  It amico  ha  in  fi  vn  piacere  pi»  vino- 
ce  y& perfetto , non  e, che  la  imagine,&  la  memo^ 
ria  di  lui  non  rechi  affai  dolce&za  , ^ contento, 
quando  fi  sa  eh’ egli  e non  vicino  afip. fiato , che 
fi  gli  defidera , ma  peruenuto  nel  giada  defi- 
dar atogli.  ben’  che  nonfi poteua  penfire  altra- 
mente ,firuendovoi  ilfigmr^chè  firuite  fiuen- 
ga  che  ne  gli  altri  Cardinali  la  fieranz^a  è no 
me  di  bene  incerto  in  lui  gratta  ^ di  henefi- 
tio  ottenuto',  sì'  che  adoratelo.  ' '' 

Di  Marzo  in  Vinetid,  M:  D.XLVJ, 


AL  GENTIUH  VOMG  S O- 
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PRADETTO. 
X X L X. 


Sene  do^uere  (ficondo  mi  dite  nella  rifio{ 
\^fia fattami)  chela  negligentiayjataui  dal  ' 
fi  tardi  hauerui  firitto  mi  cofiis  onde  l’yjura  eh’ fi  , 
fogo  al  debito  f -ch’io  tengo  co* l vofiro  eredito  è il 
di  nuotto  confejìkre  lo  errore,  -s,  , 

pi  Maritai  mXimtU,  UtP,  XLy,^i^  . 
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; . : AL  MA:C  ASOLA. 

V,  XXX. 

• \ 

Da  che  dottore  miojlaigf?oraza  e più  propri  a 
dell  A HAturA  di  molti  gran'  ^aefiri  che  nthi 
e di  lòrcofihmela  virtù,  ecco  che  l' altezza  di  talùy 
fi  copiace più  d'vn'  buffone  che  d'vn'filofefo.  Ondè 
buon’ per  chic  come  il  Moretto  dà  Lucca , & guài, 
à chi  fi  troùà  qual'  fù  tl  Petrarca  d'ArùzzA'fi'* 
Vi  Aprile  in  VinetiaiM.  V.  XL  ^V  1,  ' 


À*L  MANTO V'X; 


‘,*4 


* JL 


XXXI. 


IZ  tvW 


La  Statua,  che  nella  corte  ddU  cafii  voftra 
cofiùì^pad0u4-y  hàUetCi fattY/colpire  ,i  fa- 
mofa  tanto,  che  qual  fi  voglia  Principe  ne  fareb- 
be honorato.  ma  fuan  Ji fid'ch'efii  habbino  caro 
cofi  reale  honore  iimOitfo  il  di  voi  animo  nella 
grandezza, che  imparando  da  lui  a cfferejplendi- 
do  ,di  'ìtftun  tórneilùnno  illufirflWm  fin^^^^ 
nient'ei'tcceUentiedeUecofiyareY&Magnificmi 
di  che  andate pompofoin  vita  ffpàfagone  di  qùèi> 
le  che  vifififirbano,  ^iprepafdnofiopd'ldhiW^ 
ecco  l'urna  marmorea  jHella  chrèfii)  ù l'hauetede^ 
dicata,ch'e  micoferhM  laparoldih^lncca^ymàttltìb 
hi/ògna,  che  altri  fine  porti  con  feco  nafcendoci 
di  cuorfCefareo,  dome  ci  nafeefie  voi , che  jè te piu 
tofio  Re  nell' opere , che  Dottore  nelle  leggi,  io  fi' 
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'no  entrato  in  si  degna  materia  parendomi  dhnio 
'vfftioil parlarne,  come  ancho  è di  mio  debito  il 
rtngrati^m  delle  Jcritturey  he  ^i fregai , cheve- 
deftcytacendone'Je  bene  tlcanjigliofm fu /cudodel 
la  ragione  , di  che  fi freualfe  quel*  M.  T^Uto 
Vitali , che  per  ejfiere  perfòna  di  merito  ypromof- 
fe  me  à ricorrere  a voi  come  Ihumanità  , beni' 
gno  , & come  . la  cortefia , gentile  .5  ér  pero  io 
mi  diletto  nella  vofira  laude  con*  vn  giacere, 
che  nonhauria  mai  fine,  fi  fufii  bafiantt'alà’: 
dami.  Di  Aprile  in  V inetta.  ~M.  D,  X LV I. 

Il  — , ■ - ■ 

AL  S ANtA  Vn  AN  A. 


XX  XII. 


r N*  vofiro  fifuidore  H onorando  Signor* 
Giouanni  ,'miha  recatole  popone  Padma^ 
ne  dalla  boniàvofira  mandatemi  i per  trarre  l*o-,  " 
rigine  dalla geneologia  delle  Fiorentine  , Sono  in 
prez^xa^  Jmo^alle  aHinentie  de  i chietini  digiu\ 
nhyfi  digiuni , b afltnentie'in  Cotal*,  ciurma  di 
farifeiifnrono  mai.  certo  che  Podére  di  sì  grafie  [è 
fruttar  conforta  non  meno, che  fi  ricreili figore. 
Ondel' buomo,che  ne  mangia  diletta  al  najo , & 
al  gufio,  manppmdone.  in,  tanto  fi  réflegrano 
le.  menfe  , tofio  che  tengano  pofte  in  tauola.  im- 
fèroche Jaluo  la  gratta  de  i comm  vobts,m,  Uor 
ni  dà  Chiorgia  , xhei( pift  delle  volte,  con  ia  prò- 
fifopea  della  ponqpefa,  apparenida  ingannano: 
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fenz^/idAfe  altro  faggio  del  fatto  loro  y falò  con  il 
monfirare  che  à Carneo  fan  Piero  najconoy  teJH^ 
montano ych e tutte  fono ^erfetteynon  che  qualchi’u^ 
na  buona.  Si  che  non  guai dahuo  fiu  quella , che 
quefta , ne  tvna  yfiu  che  l altra  , calculandole 
cento  •volte,  & fiutandole  mille  alPuJanz^a  de  i 
Jògradettigratiani  andrcmmene  à cajò  godendo 
g eramore  di  vofira  Signoria  ,cen  alcuni  amici, 
drfratellL 

Di  Afrilein  Vinetia.  M.  D.  XLV  7.  , 

ALSIGNOR^MVTI  Ò 

: XXXII. 

IL  Difeorjò Jògrà il  concilio, fatto  dal  vojlrore- 
ligiojó  intelletto,mi  diede  lolmbafeiddòredlVr- 
bino , fecondo  che  la  volontà  di  voi  gU  commifè; 
ne  viddi  co  fa  nuoua  leggendo  : io  farlo  in  quanto 
alla  bontà  della  dottrina,  con  che  trattaufijan^ 
mente  della  fiderò"  del  vero:  imperocHe  althora 
comfrefi  le  virtù  del  voftro  ijpirito,  dr  del  vofiro 
animo  che  mi  fu  mòflra  l'opra, che  già  ftcefie  in 
la  cerimonia  della  cenere,  egli  ì certo  chela  gra- 
tit tedine  che  rendete  a Dio  circa  la  virtù  dataui 
e cornea  debbe  ejfere , & non  altrimenti  ,*  ella  neU 
lo  armare  il  proprio  ingegno , & in  difefa  de  è 
riti  chriflianijùmi,  teJHmonia  il  titolo  di giufio,^ 
(fidi  buono,  che  altro  è,  che  nome  dt  dotto, 
di  faputo,  huOmo  iniquo,  dpnonper/oha  dingo- 
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^no  io  chiamarci  mejiejfo  ,'fi  i lihriche  ho  fatti 
inhonore  ài  Dio &ae  i fanti  ,ftjfero  in  materia 
commHnCyCÌr  non  Jacra.  Giesh,  & le  genti  offen^ 
dono  ivertaojì,  che  feri  nono  piu  carte  al  mondo i 
che  al  cielo,  ingiuriano  Giesu  col  non  riconòfeeire 
la  grati  a da  lui  concejfagli,  & mal’  fanno  alle 
genti  non  ponendogli  innanzi  le  cofi  che  gli  ap- 
portano falute.fi  che  gloriateui  con  la  ntodefiia 
Jolita  cH  cic  che  mi  glorio  anch’io  j rendendoui 
•chiaro , che  farà  difficile  il  ritrouarfi  in  mille  fe- 
coli  vn’  Re  fimde  al  Princ'pe  y fitto  la  cui  orni'  • 
bra  vi  ejfercitate  y fecondo  , che  i maneggi  del 
grati  Ferrante  in  I calia  , vi  recano  occafione 
di  nego tio:  lofio  che  s’intefi  ilfuohàuerui  raccol- 
to a fi  coll’ amoreuolez,a , non  fi  gli  accrebbe  lan- 
de, perche  non  fi  gli  pùote  aggiugnercytna  ben’ 
fi  fornì  di  cono  fiere  ch’egli  non  muoue  afi 
fo~y  che  non  fia  degno  delle  degnità  fue.  non 
e dubbio  y che  chi  . lo  vede , non  "vègga  la  ver 
t^a  figura,  di  tutte  l’eccellenza  d’vno  animo  cchtr 
pofio  dt  ejuella  beltà  generòfa , cHey  chi  ne  manr 
caper  formofi  che  fia  in  ciafiuna  altra  cofà, 
non  è viltà  di’ an  imàle  cotanto  brutta , dr  dìffor- 
pte  y ma  per  abondarhe.  fua  aliez,z^a  •,  come  ne 
wonda  } miri  lu  i cjualuntjue  - brama  di  v edere 
della  propria.imagine  vn’  Dio.  Horaioche  in 
ogni  luogo  che  fino  pofifo  giurare  che  fon’.nndy 
Uforz>andomi  yfi  .ben’.:.mi  cto-à  gU  amm^ 
mai  dardènon partirmi imendrei me fiefiOyno» 
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cmfejjando , che  U volontà , che  a vo  i mi  trafpof 
ta,  mtfa JoJpettdre,  eh  e non  mi  ci  lafeifcr Jempre, 
Di  Aprile  m V inetta.  M.  D.  X LV  L 

À.M.  MARCANT.  BARBARO. 

XXXIII.,  . . , V 

BAfi  i pur‘  troppo , compare  Magnifico  ; il  te- 
^ftimonio  di  voi  Colo  mi  mondo  per  conferma*^ 
ire  alla  gente , che  bifogna  nafcerci  di  pellegrino 
ijpirto  y d^  dt  grati ojò  ingegno  j imperoche  è 
meno  fatica^  il  correre  allò  in  su  , & tl  volare 
. Jenz.a  ale  \ che  lo  imparare  co  fa  alcuna , a chi  non 
viene  aiutato  dada  natura  idei  cui  ejpedito  intei- ^ 
letto  tutte  l’arti  fono  difiepole.  Onde  akhimifli 
fi  pojfono  intitolare  coloro , cheprejùmanodi  f af- 
fi ciò, che  niunomai  non  fu  ,nee per  ejfere  j man- 
cando di  sì  prouida  , e dotta  maefira  \ & rnaP 
ptr  me,fimi  haueuoapreualere  più  de  i libri, 
che  dt  lei:  io  fono  entrato  in  cotale propofito , bon- 
tà de  i miracoli  r-che  fi  veggono  vjcke  da  quel  . 
pennello,  che  da  madre  ditutte  le  cofe  ,vi  pone  in 
snano  tal  bora  ^ ne  pio  inda  pittura  ui  efferci- 
tala  dote,' eh  ella  vi  diede  mie  fafee,  ma  in 
gli  fiacchi,  inda  profiettiua,  & ne  gli  intagli^ 
talché  fe  i Pabfivivédefiero,  ammirarebbero 
dille  vofire  opere  \ come:  altri  ammirò  dello 
loro,  òuero  nel  modo  che  U nofiro  fecole  ammi* 
ra  quelle  delfigliuob  del  Re  de  i Romani  , (p 
nipote . di  Carlo  Jmperadore  f^delì^ciducu 
\ 
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^ Auflrì a. parlo,  la  eccellenz>a  del  qual’  Prmct- 
pe  dijfegna  , fcolpifce , & dipinge,  ne  piìf,  nè  mel 
no  , che  gli  antichi  predetti  . onde^  attendendo 
allo  ejftrcitio  delibarmi,  come  egli  attende-,  ani' 
chora  egli  porterà  di  fua  mano  ne  i trionfi  ri- 
trattele  foggiogate  prouincie,  e le  terre . & voi 
nella  profefiione  propria . tornando  da  i negotq 
prefiritti  al  Juo  tempo  alla  prudentia  graue,' 
dèlie  rare,  & molte  vofirè  virtudi  , ó"  dottri- 
ne-,riportarete  difiinte  ih  tele,  ó^eJpo(Hin  carte, 
ifiti,  e i paefi  d’altrui . fi  che  per/cueri  la  funi 
tafia  del  vo/lro  intendimento  , in  sr laudabili 
fiudq  ,fe  volete  , che  la  giouenth , che  vi  ver- 
deggia  intorno , & vi  pullula  addojfo  non  fi 
accorga  delle  voluptà  fue  , & lajciuie.  in  tanto 
pare  a me  che  la  prefata  natura  - meriti  biafimól 
dr  laude  infieme  ,*  laude  per  hauérui  ornato  del 
fapere  imitarla , & hiafimo  peroche  dando  eUa- 
p'arte  dello  ingegno  che  viauanzja^ad  altri  ^mol-^ 
tVfirieno  fiati  da  piu  ; dr  voi  non  erauate  dà  . 
manco.  ^ . ■ ; . • ^ 

Di  t^prile  in  Vinetia,  c-5W.  D.XLVI. 

= A M.  li  ONE  ISCVLTOREr^ 

^ ’ LXXX.  . • • ■ ■*  ' 

^ E Hauefie  mai  dtdbkàto , ckttì  non  vi 
i^per figUuolo\  lo  filegt^,  dr  Hira , che  invero  vi' 
hò  'dimoiato  da pidrpfifièndeui  talèi perche  a m' 

•WK.  • • • • ^ 
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f eie  sì  fatte, non  fi  debbo pitt  fiate  in  forfè,  vi  farina 
egli,  che  ficonuenijfe  allo  amore , che  vi  porto  fi  per 
ejfere  d*vna patria  iflejfa , fi perche  non  hauete pa^ 
rìingliintagU,ilnon  alterarmi  nelcafo  di^Mar» 
tino? fi  voi  lo  vedefie  cefi mat concio  nel  vifo,  & sì 
difi arato  nell'aria , so  che  non  pure  non  riterrefie 
le  lagrime, ma  ftuoltando  tedio,  che  teneuate  fico, 
in  chi  st  crudelmente  ferìliofiaria  forzai  che  lapro- 
priavofira  conjcienzat  ,vi  inimicajfe  con  voi  me- 
defimo  in  tutto-ye  tante  più, (juanto  non  vi  fa  ver^ 
gogna  neli*arte,in  cui  imita  sì  bene  voi  fuo  maefiro, 
che  gloriare. vi  potete,&  non  pentire  ethauergliene 
come  glie  m hauete  infegnata.  bora  io  reuoco  U in- 
degnatione,che  vi  teneuo,&  la  ripongo  in  colui,che 
ifi  cambio  di  fargli  paura  fecondo  la  mente  vofira, 
gk  ha  tolto  fa  vita  lafeiandogUene',  & reuocandola 
vi  rifiituifio  labeniuolenzajblita  con  dirai , che  pL 
tre  taltre,alle  quali  non  mi  è parfi  rijponderui  ; tò 
riceuuto  duevofire-yper  il  che piacemi  darai  rijpofia 
con  renderai  gratie  delle  medaglie  rapprefintanti 
si  naturale,^  da  finno  la  imaginedifua  beatitu- 
dine, che  fenzA  rejpirare  refiira  ,.  & fenzui  fiirto  fi 
muoue,  nevi  crediatephela  fama  della  tazza  dioro 
■ che  fate  algra»  Ferrante  Gonzaga,  non  mihabbta 
s\  bene  diffidata  in  parole  ^he  quale  ella  e,  io  non 
i vegga,  ma  p^  chi  fi  dee  fare  cofe  vnichefi  non  fi 

fanno  àperfin^ggio, qomcMfingular fiimo? atten^^ 

dece  puHifij^fiare.  con  f opere  vofirejnéfMolofe  k 
,/f  mire^k  cqmdieveo^he  nltrppro  &4ttro  honorem 

ci 
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dndrtterìtrahendo  ^che  non  vi fiintate , )>  credete, 
dr  cafe  che  vi  venga  inpropofitoil  hafiiarli  in  mio 
fcambio  la  mano  fatelo  '^perche  nonglièdifcara  la 
riuerenzAConcui  lo  riuertfyda  che  nacque, Di  Apri^ 
le  in  f inetta,^,  D,  XLVI, 

ALSIGNOR  VITELLOZZO. 

XXX. 

Io,  che  non  so  (fon  quale  altra  merce  di  cortejtay 
pojfa  moftrarmi  grato  inverfo  le  tante  volte ^che 
votgiouane  gratiofOfVi  fete  degnato  venire  a vede^ 
te  in  cafa  me , che  fempre  vi  accolfi  con  ritterenzui\ 
delibero  trasferirmi coflì ^doue fiate  in  Fadoua^  & 
cofi  inchinandomiui  fecondo  il  merito, mi  parrà  non 
vfcire  di  debito  con  tobligo,che  alla  vofirabontade 
tengotpna confeffare  ^che  dt  molto  fon*  debito  alla 
gentile  benignità  di  quella,  certo  che  punto  nonde^ 
generate  dal  Vitelle  fio  legnaggìo,anz.id) , per  ds fi 
vedecrefeerein  voi  la  fimma  delle  cofi,dichefi van- 
tala!talia.^in  honore  degli  antecejforivofiri  illufirifi 
fimi,  drfe  bene  il  di  voifamofi  Padre  vi  dedica  alUt 
religione .jér  à gU  fludi^on  e pero  che  non  fiamo per 
vederui  in grado  della  chiefa  di  Dio  rifilendere  della 
gloria, che  laV ite  Usa  prò  fapia  hà fempre  ritratto  dal- 
liarmi'pton  fi dubita,che  quefio  Pontefice , 0 quello., 
non  vi  adorni  le  virthjt  i cofiuntid(llhabito,che  non 
và  toglie  lo  indugio,  maparendofti  che  la  fua  tardità 
fia  troppolenta  ,fillecitatela  con  il  tofiofarm  nella  ^ 
dottrinafaputo,  choMqnantoedm^erodelkva^ 
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Lntìgia.  y i Vitelli  ci  n.tfcono  maeflri.  attendete 
adunque  alle  lettere^  & fre/umendole piaceri  & 
aelitie  dilettaieueneyCo?ne  delle  fefie,&  de  i gi- 
uochi: ricordandoui  /èmpre  diDìofipra  ogni  co- 
fa:  & perche  la  maejld fuanon  ha  luogo  nel  mon-  • 
do, che  gli  fia  piu  grato , che  il  cuore  ; operate  s/, 
ih’ egli  mai  non  fi  parta  dal  voflro, che  do  facen- 
do y L'animo  eh’ e vn’  certo  ijpirito  pojfedente  fi 
fefiò  dentro  di  noi  permanerà  tuttauiacon  chri- 
fo.  iat  che  lafignoria  vofira , la  quale  fi  ejfircita 
in  fare  ogni  co(àhene:nel  farfi  ogni  giorno  mi- 
gboreyauanz  era  fine  afe  medfimo  di  hontade,^ 
viri  H. Di  Aprite  in  Vinetia.  M.D-  XLVI-  ' 

AL  GENERALE  DE  I SERVI. 

.XXXVI.  . ; 

Ì'^Adre  Reuerendifiimamente  degno  del  gra- 
^ do  alle  virtù  voftre p'refiritto:certo  che  la  ne- 
gUgentia  del  non  vi  fcriuereyceme fimpre  debbo, 
& comcjpejfi  bramOymerita  qualche  poco  di  fiufii  • 
imperoche  ytrà  il  debito  ó'  l^  volontaych  io  dico, 
s*tnterpone  ilrifiettOjche  tengo  alle  continue  fac- 
tende^he  haueteje  quali  non  vi  affaticano  la- 
nimoocèupandoueloper  effere  got ali  importanze,  ’ 
xf  negotq  in  honore  detta  religione jdr  di  Chrifio, 
fare  a me  di  non  douere  trauagliarui  Umente  ' 
dtogni  hora  afiratta  'al penfimento  del  quando^  , 
tutto  armato  di  dottrina , ^ di  fide,  habbiqte  ^ 
dimefirare  mi  canopo^  del  CQnÙlio  4 gli:*9^fifÌ 
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àelU  chiefaxquanf  fia  catolica , ^ nel  modo  eh'elùt 
k apofiolica,  nè  fi  creda , che  lo  fcr  'merui  al  prefente^ 
non  mi  imputi  la  inauuertenz.a , ch'iovfi  a punto 
monche  più  deurei  mofirarmi  auuertito\ma  Je  bene 
€onofco  lo  errore ^non pojfo  ripararci^  (jr  non  voglto\ 
non  ppjjo  perche  da  di  me  ajfettione  mi  sforza  , & 
non  voglio iperbche la  di  voi  botà  me*lperdonaX)nde 
con  quefta  vi  (alutOt&  riuerifco\  vi {aiuto  ^come  per- 
fona  fiera riuerifeoui,  come fiir ito  diuino  j che  fe 
da  tanto  non  fifiefi  del  Pontefice  Beatitudine  j non 
vi  hauriatraglt  eletti , eletto  alla  dtfenfione  delle 
fante  feruturej&  del  vero,  alla  cui  bella  opra  atten- 
dendo/e(ultaràuuene gratta  da  Dto.jdr  laude  dagli 
huominit  che  altro  fie  più fuo  dare  il  eie  lo  ^ ne porge- 
re il  mondo.  Di  Aprile  in  Vinetia,  M.  D.XLVI. 

aHone  iseyProRE, 

XXXVIl.  . 

PErche  chi  e in  cia/cun’  lato  con  la  mente  ; non 
(i ritroua  in  alcun*  luogo  con  Popere-^  potria  ejfe,^ 
reifh'iò  hauefit  la  medaglia.^  ma  per  interponercifi  il 
ghiribtzo.fhe  vi  manda  vagabondo  la  fantafia:no*l 
crédo,  ma  e pure  felici  fimo  ingegno  il  voflro;  éc 
egregiox  ma  non  è màrauiglia.jche  fia  talcy  ejfendocè 
nato  incotaC  modo ^mper òche  la  natura  fi  e dtlettd*  ; 
ta  in  lui.  Onde  gli  ha  dato  in  vn"^  tratto , cto  che  non 
gli  poteua  mai  dare  lo fiudiòiche fi  come  iddìofinza 
imparare  cefi  alcuna  le  sa  tutte; coft  ella , che  parti- 
tipa  dcÙafuqpótezjtipd  ha fattò  chiaro  iftvófira  òr- 
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te'ynì  fitoHo  vi  occorre  in  mente  vn*  laùoro,  che  lo 
ponete  in  opera  ; e pin  è la  inuentione  diffìcile  , 
più  prcfto  in  facilità  la  fornite.  Onde  togliete  il 
ere  aito  alla  marauiglia  dijorte  yche  aLriJirefia 
nelvedere  ivofiri  mi  acoli , come  non  fnjfe  flap  e* 
da.  Di  Aprile  in  Vinetia,  M.D.XLVI. 


AL  SIGNORE  ANGVLO. 

XXXVIII.  . 

Con  queEaeftrema  dolcez>z.adi  cuoredo  che 
tanto  vi  amojefi  la  vojha  let  tera , con  U 
quale  il  padre  tenerojhafcia  il  figliuoli*  caro y lun-> 
gù  tempo  non  vifio  da  lui,  à*  fe penfafle , che  non 
piange  fi  leggendola , fi  potrebbe  da  voi  anchora 
affermare  i eh' io  httuefi  mutato  natura,  ma  che 
piu  beP  tefiimoniopoff  io  addurre  acctdmi  fi  cre- 
da t amore  y che  alle  cofè  di  voi  portai  fèmprcych e 
il farne  fede per  bocca  vofira  ya.voi  fieffi  infuno 
meglio  del  mio.  Ang^  da  bem,td  quanto  mi  era 
fratello  quel'  M arcani pnio  da  Vrbino  ,'phe  deir 
l'efferui  fiuto  fitocero  ve  ne  rallegra  Panimo  la 
Illufre  fama  deUavirtùyCon  che  già  empi  dt  ftu^ 
pere  la  fant  ita  di  Leone. dr  Koma.voipÌU»she  al- 
tra perfònapotetedàredl  im  qnde  affetto  dà  far 
riti  paterna  mi  adoperaua  in  benefitio.  delle  foe 
fanciulline  yAppt^  ilnofhapadron' comune,  di 
Madonna.  Qtfiamt^a  moglie  honorata  dePPbòne- 
fiifimo^  huomo/udettp  tacemm che parkAdom 
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forerebbe  , ch'io  volefi  contare  fer  cojk  nnona^ 
quello  eh* e notoacUJckno.  io  ojeruaituttama  le 
moderate  conditioni  di  cotale  fcrjòna , et  cotanta^ 
mai  non  mancando  di  db  che  hehbi  il  modo  di  fa^ 
re  fer  lei,  fotere.  Onde  ilmedefimo  contento, 
eh* io  fentirb  tolto , eh* io  babbi  con  lo  aiuto  di  Dio, 
allogata  ne  l matrimonio , che  fi  fratica,  Adrian 
fentq  nel  fuhito  iHante  , che  intefi  l'hauere  voi 
tolto  m ifioja  (diciamo  la  miafrofriafigliuola  fot 
che  tale  ella  mi  è nell*  affetto) fer  il  che  fi  dee  tene/ 
fer  fermo,  che  tra  noi  fiavna  certa  congiuntio- 
ne  di  amtfià  nelle  vifiere , che  aggiugneàqual  fi 
voglia  affinitade  nel  /àngue,  tal, che  ne  anche 
quafi  4 fena  la  morte  è atta  a diffe fatarci  da 
fieme,in  la  heniuolentia  , viuialno  adunque  nel 
grado  nòfiro , & in  face  ; fregando  Chrifto^chc 
oltra  l A grada  della  Jùa  mifiricordia , ci  con/erui 
la  fedeU  Jèruitù  nel  fauorc  ' di  fqùet Benedette 
Cardinale,  Accolti , che  per  efferli  dedicato  il  ti- 
tolo di  magnanimo  dalla  re  al* natura , che  tienei 
f uni/ce  gli  erranti  conia  benigna  mano  della  cqr- 
tefe  mercede  y ér  fere  la  Benerend , bontà  [ma, 
gaHtga  botarne  c*o  i danàriconfignatì  alla  dòte,  # 
delle  nozxech'iò  cerco»  \ Di  AfriUin  Vineiic^M, 
DXLVJ.  ■ . V 
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. AL  LA  MASSOLA.  . . T 

; XXXIX. 

E Ccoui  Magnifica  Madonna  Ifabeua  il  So-^' 
netto y non  quale  hauete defiderato  ehe 
ma  nel  modo  ciò  io  fono  JlAto  haftante  1 farlo  effe‘'- 
re.  ben'  che  io y (Scaltri  deurebbe  in  tale  materia^ 
taceredmperoche  a dire  del^embo  il  fuo proprio  \ 
ingegno  bifignài  pure  chi  fa  cioyche  pubjùfpltfi- 
ce  a quel'  che  debiei  fi  che  vofirafignorta  nel 
gliare  la  buona  mia  ^olontàyladi  me  inf»fficien^\ 
zai  con  fico  ifieffa  ifiufi.  Di  Aprile  in  fiinètiaé. 
M.D,XLVI.  • - 

» 1 . > % t • V 

» 

*•  % 

I:  B Fennafi-fiempraf jfquarciarfi  ifgliy 
Ly  Seccarfi  t lauri, fi  àfciugaf.  gli  irtchiqfirÌTi^ 
Gemerò  in  Vdtican'  gli  altari  e i ckiefirii  ■ ^ 

■ ■ D'Adrìa  t lidi  fi  aprirà,,  tremar' gUfiogli. 
Vdllegrez,z»e  damof  fi  fif  cordogliy'^d:^  ) 

' Diìuentaro  te  Uufihonidi  mofiri,^.  ^ • 
^ando  colei  che  termina i S mjirit.  ^ 'c\ 

Ammantò  il  B mbo  dèi  funebri  imoglic'c  A 
« Fianfi  la  lode,  jòjpiro  .la  gloria^  i •.  ^ -r>.  - ' 
\t.l^noY* fi  dofie,^  la  fama  languendoci 
St fieffainfufiyin  la  di  Im  memorici' • ' V>  ^ 
Tal’ (he  il  fuo  nome  de'  fuo  ì pregi  empiendo 
Ogni  poema  ogni  lingua,ogni  hifloria, 

• S ir', che  al  mondo  fi  more, andrà  viuendo. 
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S apete  voi  Jtgnor  Federico,  per  ch*h  non 
predico  Ia  corteJÌAjlA  ejiiAle  con  Ia  mede^MA 
mmierA  di  humAHA  CArità  , allieti  a il figlimU^ 
che4'vnoifteJfafarto  infieme  nacque ycon,  quello, 
che  ancho  la  pia  bontade  :del  bum"  Mucchio  de 
Mèdici,ne ptu,ne  meno  nutrifcc.  (O^dei  nipoti 
miei  hanno  gemella  Uventura,comeiqaaiimià) 
Japete  dico  perche  non  neragiono^fi  nondoue  mi 
credo,  eh  e loejjempiodi  sijanta  opera  muoua  al- 
trui ddimitatùi  tnsi  làuddoile  largita  di  derno- 
Jtna  ? perche  il  farlo  farebbe  ingiuria  della  ma^ 
gnammità , con  che  do  fate,  imperbphe  l'huom’ 
e magnanimo^fi  ejjèrcita  nelle  magnifìcentie , per 
ejfpn  difua  natura  il  me  fiere  della  liberalità,^ 
'^<ig(M,cheJia[arte  del  diluix^^^ 
<^d^oBrarfi  magnifìcam^m^  cortèf^  i^cio  ch^^ 
glie  nf paghi  lyfiradi  laude,  ^fè  certod 
che/of  colui,chemainon  'refia  di  render" grafie^ 

meritp\nl-hono\ 
t£,con.quello  che tuttauia  wuhipìicain.b^èfca^ 
ciffiuno,  conciojMyfhein  cotal forte 

fp il  attimo  del  riceuitor eviene  a tppqr^ggigr  jà 

Jdriadaquantp^hjpprgeyf 
pafpfjto  tenga  il  benefii^he  divpigA^^ 
^tfiagjpno  villania,  potrebbe  eAft^.ifi  rnpfìu 
fitei 0 con  la  gehèrofita  v offra 
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alcuna  dette  parole  da  me  dette,in  do  chefiriUo  al 
perfon aggio  sii  detto  anchora,  & queftù  procede 
dalC ohligomio  sì  conforme  nel  medico  , ^ nel 
monte  aguto,  che  e^uando  di  verbo  à verbo  firi- 
uefi  a voi, db  che  ferino  alni  & , alni  (fuettehe  a 
voi  ; ttobligo  fi  refiarehbe  del  pari  in  le  carter 
come  fi  rimane  egualmente  nel  cuore,  ma  , per- 
che non  d nafeefie  Principi  nel  potere , come  ci 
viuete  Imper adori  nel  animo? 

Iti  Aprile  in  V inetta.  M.D.  X LV I. 

ALLO  AMALTHEO. 

XLl. 

OÌAeJfeid  Giouanhattifta  buono,  come  dotto,  le 
vofire  lettere  , ho  riceuute  non  con  nte'no 
piacere,  che  vi  hauiatemojlrato  defideriò , eh' io 
le  ricetta,  benché  in  quanto  al  rijpondertti  tifi- 
gnerebbe  ; che  fufii  voi,  & circa  Tarn  or  è,  che  fi- 
fteme:  th'ejfendo  tali  nel  cambio,  tt Aretino  fi- 
migliaria  VAmaltheo  nelfapere,  &l'Amdltheo 
parrebbe^  tt Aretino  netta  affettionè.  io  non  tocco 
qttefto  punto  detta  benino  lentia  per  dubitare  ; che 
non  mi  amiate , come  che  il  figliuolo  ama  ilta» 
dre',  ma, perche  non  potete  datarmi,  nel  modo» 
che  il  Padre  fi  vede  amare  il  figliuolo,  conciófid, 
chela  ifttifcerata  affinità  detta  tntrinfica  ci^i- 
iade  iftejfa , con  tutto  quello  di  tenero , &.di  cor^ 
diale, eh* ella  ritràhe  daltthumahoejfire  detta^  ha- 
turd'amreùole , à pena  fi  appreffa^  non  cheajg- 
i - ^ - •.  giunga 
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gìungà  al  feritore  del piu  minimo  affetto  pater- 
no, onde  vi  rejlo  Jkperiore  nell' unacofainUma-. 
niera,  che  me  fùperatenell’ altra,  tal  che  andan- 
do tra  noi  la  fc ufi  del pari  ; figuito  con  dire , che 
la  eccellenza  del  fiero  ingegno  { le  diuine  arti- 
dei  quale.  filo  s’innamorano  della  bellezza  de  i- 
Jùggetti  profondi  ) e fimile  alla  fiamma  del  fao- 
co,che  fèmpre  farge  ijpkndidamente  in  alio  .per 
la  qual  grafia fimma  la  Greca , la  L atina  ,&la 
volgare  eloquenza  vale  nella  vofira penna,  nella 
foggia , che  rifiona , & rijuona  in  la  guija , che 
vale,  certo , che  non  manco,  olirà  H credere  al 
giuditio  dello  altrui  idioma  di  prefi  are,  anchor’ 
fhe  debile , qualche  poco  fi  fede  a^a  lingua  del 
mio , che  viene  a concludere , che  attendiate  a 
<réfcere  H animo  della  forte  , che  vediam;à 
negli  accrefeimenti  della  virtù  : che  in  vero  fin- 
z,a  lui  e nulla  qualunque  grado  difiudiofi voglia', 
sì  e egli  il finfi,il  cuore,  (fi  lo  Jp ir  ito  , per  cui 
fiata,  effala,fi  rejpirail  do  che  fi  fa,  il  quel' che 
fi penjà , (fi  il  quanto  fi  dice. 

Di  Aprile  in  Vinetia.  M.D.  XLVI. 

A^MONSIGNOR.’  DOLFINO. 

X L 1 li 

VEr ameni  fil  dì , che  voi  gran  Gioitane,  de- 
£na(le  venire  à veder’  me  pic:ol’  vecchio; 
mene  vanagloriai  nell’  mio  animo  , con  la  di: 
predone  del  quale  garreggiai  molto  dopo  ilpar- 
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tÌYuene  con  l*vnìco  fignore  Jflcrone-y  ni  per  al- 
tro entrai  foco  in  contefa , che  per  il  dubbio  tra. 
noi  mei  efimi  occorfi  , circa  qual Jì a in  cafo  di 
coiai  'vtjiia  Jlata  maggiore  •ventura  ,b  la  mia 
in  guadagnar*  •voi  per  padrone  , b la  •vojlra  ai 
in  acquifiaf  me  per  Jernidore  . certo  che  in 
me  rejla  la  forte  buona  ; imperbehe  de  i prò- 
fejfori  j in  db'  che  mi  cjfcrcitb , ne  fono  in  que 
Jla  età  infiniti  , ma  de  i cortef  prelati , che 
•vi  fimiglino  spechi  fimi  : Onde  /apro  ben*  con- 
Jeruarmi  in  la  grada  , in  cui 'mi  hauete  accet- 
tato . in  ùnto  •vorrei  /òpere  contare  la  'vo/lra 
laude,  nelmodo  che  vi  /entq  c/primer e i meriti 
del  Coniarin*  Lorenzo,  che  /e  db  fi</fe',non  altri^ 
menti  indurrei  marauiglia  in  chi  mi  fentiffè 
parlarne , che  in  me  induecHei/lupore  vdendo- 
ue lo,  come  il  lodaft e , lodarlo,  non  nego  , che  da, 
fi  fi^/fi^  fi  cjfalti,  chi  fa  co/e  degne  di  com- 

mendatione.  pure  le  virtù  predicate  da  lingua, 
in  maniera  della  vofira  eloquente  ; fiammeg- 
giano quafi  carboni  rauuiuati  dalfiato,  che  nel 
lof  fuoco  raccendegli.  che  belle  ( e/fendo  tale  ) 
dicerie  , eh* io  farei  fopra  il  fòntuo/ò  di  quella 
magnanima  liberalità , che  in  merce  delfino  reale 
apparecchio yvi  s'intertiene  appre/fomezo  lo fiu- 
dto  di  PadouafOnde  le proprie fcienz,e,co7ne  vera- 
ci del  vofiro  intelletto  obbietti  fi  rallegrano  /eco 
medefime  della  /lima,  che  fate  voi  notabile  gen- 
iil'hi.  iil'huomà  degli  c.maiori dclle/ue eccellenze. per 
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h ijuaP  nuoua  boma  di  cortesia')  ogmnovibra- 
Tfìayó^déjidera  vita)  & gloria,  non  che  felici- 
tadi  ')  (^grandezzjC.  . . 

Di'^  Aprile  in  Vinctia.  M.Ì>.  X LV  /.  ■ 

«, . ' ’ . • . • . 

AL.  SIGNOR’  MVCCHIO  DE 

I MEDICI.  ' 
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hia  epUf  cofi  prana!  deucte  direhene Jpejfo 
■ V ahi '.che  tu,chejèi  obligatoà  confejfarmt  il 
debito,  che  meco' tieni'ytrenta  fiate  tlmefe ytìon 
me  ne  facci  motto  pure  vna  volra  l'anno,  io  certo 
non  nego,  che  quanto  piu  perfèuera  lapietà  vo- 
Jlra,in  quel' rhio  nipote  ychc  per  figlia  allenate  ^tan- 
to meno  pare,  eh* io  mi  dimofiri  con  la  gratitudi- 
tudine  in  verjo  si,  mi/ericordioJoFeneftio.  e tut- 
to vie  ne  dalfaviltà  ih  cui  calco  con  l'animo , men^ 
tre  penfo  al  non  hauere  punto  di  f acuita  de,  an- 
choid  che  minima, Ogni  gran*  cofa  mi  farebbe  circa 
iifarui  capace , del  come  ; auuenga,che  j ofe/si,  mi 
con  ofierejle per  grato:  ecco  che  vi  profer/Jco  la  vh 
ta’,ma  che  volete  voi  farne  effondo  sì  vecchia?  ecco 
che  mi  vi  dono, & do ')  ma  cafo  che  mi  accettiate', 
in  chejeruigi  vi  verrà  benedirne  ferutrui? ecco 
che  vi prefento  la  buona  voluntadc, pronta  fempre 
in  defiderareài  compiacerai  ; ma  je  il  buon  vole- 
refenz,al' opere  non  bafia  a Dio , e da  credere,  che 
anco  a gli  huomini  non  [è  ne  fodà faccia  mai', 
dirà  qualch* uno, pagalo  di  honore  in  penna  , di 
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hude  ìn  inchiofiri , & di  gloria  in  carte  ; ^ue- 
fto  sì , che  deurei , vorrei,  & farei,  file  far  ole, fi 
confacejfero  co*  i fitti',  ma  non  fi  confacendo,  in- 
fieme  il  vero  con  l’ombra  j mi  rìjoluo  di  lafcia- 
re  il  carico  dell’ uffitio, che  a me  fi  appartiene,  suH 
dofiò  de  da  magnanima  bontade  vóftra,  ella  ijlefi 
fa  ringrati  era  di  continuo  in  miavece  quella Jka 
natura  nobile , che  Hha  dotato  di  si  reale  gran- 
dez.za  di  cuore,  che  il  piacere  che  fi  piglia  aiu-' 
tando  altrui , le  proprie  gratie  d’ ogni  horq  le 
rende  , che  tutta  via  fi  le  dettene  da  me  ren- 
dere-,atto  degnover  amente  di  voi , che  date  per 
carità , & non  per  ambinone. 

Di  Aprile  in  p tnetia.  MJ>X  LFI. 
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IO,fignoremìo;  rendo  infinite  gratie  ai  meriti 
del  capitano  Antonio  voftro  fruitore,  & pa^ 
r ente, da  che  mi  danno  occafione  nelfaruene  fede 
con  queftaydijupplicarui permez>o  loro , che  non 
vifia  noia  connumerare  anchora  me  tra  gli  altri 
delle  virtuvoflre  dinoti',  dr  quando  pure  la  firn- 
ma  della  di  voi  grandezza , fi  opponejf  alla  in^ 
degnità  dellejjèr’  mio  infimo,  non  re  fiero  di  tener ^ 
miobligato  alle  chiare  qualità  delthuomo prefa^ 
to  la  genero fà  bontà  del  quale  e per  torre  Jopra. 
di  sì  il  caribo  3 eh  e me  ne  pojfa  acquiftare  la  pre- 


ARTO.  3j 

Jkntione  : la  cui  temeraria  audatia  mi  diuenta 
•vna  modejl a auuertenz^a  ; mentre  dclgomi , 

, rallegro jche  cofiì  venga , & di  qui  parta  caua- 
liere  cojt  fatto , ho  caro  che  da  voi  ritorni  j à 
ciò  del Juo  cuore,  é'dtl  juo Jenno  fi preuaglia 
Cefare , à*  ijpiacemi  , che  da  noi  fi  allontani 
per  la  perdita  che  ne  fa  Vinetia , allo  fiipendio 
della  cui  eterna  Rèpublica  dieci  anni  , ^ piu 
tnefi fi  e intirtenuto  con  tanta  fidìsfattione  de 
i Juoi  Principi  Sere  nifiimi,  che  lui  milite  IJpa^ 
gnuolo  è lodato  da  ogni  Italiano  fidato  fno^ 
to  a tutti , come  oltra  le  molte  Jùe  commemo- 
rabili faccende  ned* armi  , egli  filo  dentro  À 
Napoli  di  Romania  fu  propofio  à determinare 
la  guerra  in  duello  con  qualunque  T ureo  va- 
le ua  combatter'  con  fico  la  lite  ,~cofa  certo  atta 
vofira  natione  di  laude  , (fi  a lui  di  premio; 
fi  che  vedetelo  con  faccia  lieta  ; imperoche  le 
accoglienz^e  formate  dal  giocondo  animo  del 
cordiale  affetto  fi  conuengono  più  a i valorofi, 
che  a i dotti,  concio  fia  che  la  dottrina  infègna 
le  lettere  , ó*  la  valentigia  vince  i paefi,  ma, 
perche  alt  vna  via  s'impara  ,*  per  l'altra  fi 

domina  ; lefiuole , che  cedono  a i campi  ; come 
le  penne  a i ferri,  mi  perdonino  , fi-io  con  fip- 
portation  loro  vi  bafeio  la  mano.  - ' • 
Di  Aprtkin  Vinetia,  M,  D,  XLVI,  ^ ^ 
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. XLV, 

IO  N onsoV  efcouoRetierendifmo  qual'Jìa  mag- 
gio/e , circa  tlcaJoAella  di  me  naturale  imagi- 
nCy  0 ildefiderio  vo/lro  tn  haucrla  ^ola  volontade 
mia  in  mandaruela.  certo  che  in  cotal  co/a^  'vi  ri- 
mango Juperiore  d'ajj'ai , ihiperoche  il  numero 
glorio- 0 di  coloro  -,  che  alluminano  il  prejente  fi- 
•coio  y conio  Jplemore  delie jmpriefimbianze, 
non  refierà  di  niente  [cerno  anchor a y che  /èco  non 
Jt  connumerajfeil  ritratto  , che.  chiedete  - a me, 
che  mi  reco  a reputatione-  lo  e/fere:  di  ciò  ri- 
chitjlo  ,•  auuenga  che  fenza  ’ altro  teJHmonio 
À'tpera  , eli  io  mi  habhi  compojlo  , b compoh- 
ga  : Jolo  nel  vedermi  collocato  in  la  nobile  . 
cafa  vojlray  ira  il  vtu ace  commercio  di  cotan- 
ti famojt  Jpiriti-y  non  fono  per  mancare  di  f anta 
già  mai.  Onde  tojlo y ch'io poffa-di/forre ilpen- 
, nello  di  T iti  ano  , faro  sì  con  la  ifiantia  della 
'fiaierna  poftbilità , che  piu  non  me  l'haurete  a 
.richiedere . intanto  ringratio  ilcielo yche miha 
fat  to  nafeere  al  tempo  y che  ci  na/cejte  anco  voi; 
che  Je  invaler a età  ci  najhuo  ; mi  era  quaji  vn* 
non  ejferci  in  niun' giorno  najciuto  ; mi  terrei  cer- 
to vn*  non  nuUayfe  Idpenna  con  tati  fate  eterno^ 
chi  n'è  degnono.  mifacejfe pareri  .qualche  co/à . Due 
n;ite  hanno  gli  huomim  fllujlri  al  dì  d’hoggiydr 
vna  morte  à gran*  pena  i efiviuang  in  virtù  di 
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natura, mas\iua'rìz,a  ilpaUre  di.voiy 
JoprA  il  juo  : impL  neh  e date  al  nome  ^ eie  che,  non 
j)tto  dir' ella  alla  carne,  onde  la  ejJ'Lnza , che  zie - 
nedavoi  non  pur  manca  nel  modo  di  quella, 
che  deriua  da  lei  ; ma  rififcil a coloro,che  Jhngia-. 
no  non  altrimentL,  che  il.vojh'o  calamo  fujje  lo 
iddio  della  ir^imon  alila  ,che  a perpetua,  intanto 
il  vero  vanagloriaJccQjlcjJo , sì  e egli  rallevo' 
Jlre  hillorU  ojjeruatore  delle  co  fesche  narra.tal'che 
L' atiioni  di  qucjlo  quello  auuenimenio } ne 

dalla  grandesjza  delh  jlile , ne  dalla  par  inalila 
dell' affettione  non  vengono  in  verun  pròpofito 
accrefeiute  , ne  sminuite.,  tal'  che , chi  legge  loro, 
cofi  puh  giurare,  chefia,  corne  voi  ferine  te , che  fu. 
onde  fino  d gli  ejfempi  di  tutti  quegli,  che. per 
nicritare  d'ejfier  riueriit  nejla.pittura , qataP^me- 
ritarono  in  la  vita  fi  ne  rallegrano^.  & tffendoi 
cofi  mi  reputo  per fauor  fidino,  che  la  copia  del- 
la mia  effìgie,  tnfieme  con  le  di  cotante  perfine 
ammirande  debba  participare  della  gratta  injù- 
Jàglì  dalla  frequenza  de  i laudabili  honori.  , 

Di  Aprile  in  Vinetia^  M.  D.  X L F - , 


A;L.V  ENiERO. 


XL  VI. 


MEjfif  t>oniimcp  Mtagnifi^^  nell'animo  co' 
me  nella  nobili} fi  certo  è che  i parti  de  gli 
altruiingegni  fi  debbono  chiamar figliuolidello  in 
tdlettOfChe gli  procrea,  imperoche  efeono  fuor  a in 
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'vita,  , con  tutti  gli  occhi  ferrati  a vfantva  di 
creature  humane  ,•  ‘ onde  chi  gli  lajcia  andaf 
'Via  tojìo  , che  ci  najcono  , e firz,a  che  in- 
ciampino in  quejio  giuditio , ó*  in  quello  nella, 
maniera  , che  ci  debbe  ejfere  inciampato  tl  So- 
netto, ch'io  vi  mando  fubito  vfeiio  dello  aluo 
alla fant afa,  che  n’era grauida,  delche emen- 
darammi  apprejfo  dt  voi , il  faruelo  veder  ind, 
ch'egli  ha  aperto  le  luci.  State  fano  della  men- 
te, da  che  non  pojfete  rijanarui  del  corpo» 

Di  Aprile  in  VinetiavM.  D,  X LV I. 


Rlnchiufo  il  Bembo  neimarmoreo  auedo, 
Pianfer'  con  Adria  in  toniche fumf  e 
Non  pur  le  D ee  di  quelle  acque  ,&  di  quef  e; 
Ma  i Dei  anchof  di  queflo  mare,  & quello, 
p’ogni  eccelfo  pafioiP  fattovn'  drappello. 

Trans fcrtfi  in  Parnafo,  il  Nume  agrefiei 
■ Einfeme  con  Apollo  in  note  mefte 
' Per’  l’ejfequie  a colui , c*hor  fa  il  dell  bello. 

L a fede  in  tanto  , & la  religione 

Sacrarli  il  nome  \ e all'alto  [pirto  , iddio', 
Dedicovna  delle  fue  corone. 

P ojcia  l' eternità  ltolto  ~ all' oblio 
^jianta  nel  tempo  tien'  giuridittione; 

■ DiJfevo,chefalui,fn'chèfenoio.'i\  - 


Digitized  by  Google 


A R T O. 


37 


AL  BVONOAR.RVOTL 

LXVX. 

Signor  Miche Idgnolo-y  lo  Anfelmi  M.  Anto^  ' 
nio , 'veramente  lingua  della  vojhra  laude, 

& anima  della  mia  affettione  , oltra  il  farai  \ 
riuer enfia , m nome  di  me , che  vi  adoro , feufe-  ^ 
ra  ne  piu  ne  meno  la  importunità,  eh* io  vi  vjò per  « 
ildejìderio  eftremo  d* alcuno  dijfegno  di  quegli,  di 
che  fife  cojlprodigo  al fuoco  ,&  a me  tanto  auaro*  ì 
State  Jàno.  ^ 

l>i  Aprile  in  Vinetia,  M.D.XLFI- 


A LIONORA  SANSEVERINA. 

XLVII. 

Non  pur*  gmonda,  ma  gloriofa  mi  e fiata. 
Signora  illufire , la  vifit a , che  il  gentil* • 
huomofuo  mi  ha  fatto  da  parte  della  gentilez,^ 
za  di  auella.  impero  eh  e qualunque  intende  co^ 
tal*  nobilita  di  cortefia  inuerfo  di  me , che  sì  mi- 
nimo fino',  il  poco  che  mi  reputaua  in  prima  ha 
eonuertito  bora  in  molto dolche  mi  vanto , ó* 
V adone  altero}  conciofia  che  fole  vi  conofie  il 
mondo,  che  afferma,  che  da  voifilaDonna  deb* 
bino  torre  lo  effempio  tutti  gli  huomini  } circa  il 
come  fi  dee  trattar*  la  fortuna',  & del  Ctò  che 
deuiamo  tenere  per  feliciiade  in  terra,  che' in 
vero  quella  è certa  allegrezza, la  quale  nafie  da 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO 


Jè  medejìma  , ó“  non  deriua  d’ alcuno . concio^ 
fia,  che  la  virtù  e di  maggior' potere , chela  forte; 
cf  ciò  tejlijìca  ilvojiro  hauerla  vinta  in  vn'  cafò, 
che  altri  f che  voi  non  la  polena  vincere,  onde  fi 
può  chiamarui  inuitia  ,^oi  che  perdendo  ilmari- 
to,  in  cambio  del  piangerlo  , vi  defie  a conofeere 
come  cia(ctin''hene  de  i mortali  è mortale,  coja 
che  ogni  altro  animo , benché  in  tutto  prudente; 
brache  ripieno  di  fuprema  ragione  ; benché  atto 
a fifienere  piu  oltre  con  le forz^e  fue;non  haurebbe 
con  sì  forte , con  sìgiufia , CT  con  sìgenerofa  con- 
fi anti  a jjapuio  annullare  la  prauità  di  così  re- 
repentino accidente  . dopo  il  fiiccejfo  del  quale, 
per  non  potere  voi  comportare  che  la  et  a de  an- 
chora  tenera , non  che  matura , refiajfie  in  vedo- 
uanz,a,con  la  JUa  propria , dr  voltra  ifiejfa  prole, 
vi  fiate  collegata  in  modo, che  non fipiìb  dire, che 
habbiate  /offerto , che  il  m-ttrimonio  fia  entrato 
nel fipolcro  co’ l divoi  confirte  ; ne  manco,che  nel 
fine  di  lui,  con  altri  non  vi  fia  piaciuto  congiu- 
gnerui.  riguardi  adunque  la  /anta  anima  del 
Mendoz,za  Gonzalo  , La  eletta fiua  JpoJa,  & di 
Dio  ; dr  riguardandola  , renda  gratie  al  cielo, ^ 
d'hauere  la/ciato  in  terra  sì  verace  tefiimonio  . 
di  cafiità,  dt‘difede.  in  tanto  conuertafi  tutto  il 
cuore  del  Bifignano  Principe  , in  vna  ifiabile 
confolatione  di  letitia;  da  che  ci  viue  infuo  hono- 
re  sì  honefia  creatura,  dr  figlinola  . le  cui  attieni, 
& maniere  infignano , db  che  fia  pudicitta,&^ 
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frudentìajlno  aIU  caUjAy  donde  procede  l’vnay  er 
t altra  'virtude  ; ó"  chi  medejìmamente  vmle 
farfi  capace  della  magnanimitade  reale  miri 
*uoi  magnanima^Ó' '^derà  la  imagine , anzi  la 
naturaVforrna  dist  jlupendafgttra. 

Di  Aprile  in  V inetta.  M.  T>.  XLV I. 

A M.  FRANCESCO. 

XLVIII.  . 

t » 

E Glie fratello  ilveroy  ch’io  modeft amente  ri-' 
cufai  ilcaualieratOydi  che  voljè  ornarmi  lo 
Jmperadore,  conte  fanno  molti  caualieri  ; inpè~ 
roche  mi  e di  piu  laude , che  altri  'vadainuefti^ 
gando  la  cagione  y per  cui  nonriceuei  fimtl’  gra- 
do y che  P ejferein puhlica  voce  lacaufaper  la  qua- 
le ioPhauefri  riceuutOyXir  per  taP  ragione  acquea- 
tateue.  Di  Marzo  in.Vinetia.  M,  D.  X LV I. 

A L M £ D E S I m ‘o. 

^ XLIX. 

CAro  M.  Francefco  ifrlendcre  della  nobiliti 
de  i Sacci  in  Arezzo  ; veramente  voi  non 
'potete  negare  di  non  ejfere  della  patria  Impe* 
rialeìehe  pud fiamo -y  cercando  con  Panfra  y che 
dimojhra  il  cuod  vojho  y in  voledy  ch'io  vi  diCAy 
Jè  la  hòntade  della  Maejla  Jua  e tanta  quanto 
fr  conta  : onde  vi  rijòluo , che  a Cejare  fi  ccn- 
euiene  il  titolo  di  .Principe  ottimo^iFon  eioJÌAy 
che  egli:  non.  huxmeno  potefià  d\ Imperio  Jopra 
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femedeJìmOy  che  fi  h abbia  monarchia  di  domi- 
nio in  altrui. 

Di  Aprile  in  Vinetia.  M.  D,  X LV 

A L C AMMANI. 

t. 

La  Voflra  eccellenz^a  M.  Nojri  concorre  in 
la  ajfettione  Cefarea  con  il  mio  trance- 
fio  Bocci  , & do  fi  vede  nella  dimanda , che 
voi  mi  fate,  accio  vi  dica,  t io  mi  credo,  ( come 
quafi  credono  tutti  gli  altri  ) che  Carlo  ^into 
habbia  à coronarfi  ài  Gierufalemme  : il  che  ten- 
ero per  fermo  per  duoi  conti  ; Inno  fer  ejjér  egli 
% grafia  della  bontà  diDio  ,l’ altroper  la  virtù 
fola,  de  i fitoi  propri  meriti.  ^ perche  in  la  di 
lui  celfitudine  , non  puh  meno  ne  i cafi  la  pru- 
denza de  i configli,  che  la  forza  delibarmi  nelle 
guerre,  e anco  per  varcare  piu  oltra. 

Di  Aprile  in  Venetia.  M.  D.  X L V I. 



AL  MEDESIMO.* 

HO  Comprefò  nel  cenno  delle  mutue  parole  , 
vofire  ,*  il  chi  e quello  , che  dice  ch'io  nel 
ragionare  della  Haefta  fua  mi  lafiio  trafiortar 
■la  lingua  dalla  gran'  riuerentià,che  gli  ho  >ó* 
che  non  jaria  male  il  non  predicarne  cofidicon- 
. tinuo.  figlimi  caro  ; fi  bene  il  parlar  mio  nafce 
■dalcmrCi&non  dalle  labbra, come  la  fauella  d'ai- 
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trip  armi  di  non  meritar^  btajtmo,  ndthauef 
Jimpre  in  bocca  la  laude  del  fatale  famigliare 
di  Dioiauuengache  fol*  colui  degnamente  parla, 
che  dice  coje  indegne  di ejfer  taciute. 

Di  Aprile  in  V inetta.' M.  D.  XLV I. 

• ^ 

^ I ■ ■ . . , , , . 

AL  SV  DETTO. 

V III. 

DOttifimo Camaiani  ditea  coloro ,a  i qua-' 
li  pare,  che  poco  io  babbi , in  tanto  mio 
porre  in  cielo  taltez.z,a  Cefarea  j ch'io  punto 
più  non  mi  curo  d^hauere  ; che  ejfendo  thonore 
alimento  della  virtù,  ante  bafta,che  il  mio  in- 
gegno viuafèmpre  delle  fue  honorate  delitie. 

Di  Aprile  in  Vinetia.  M.D.  XLVI. 


ALLO  AMALTHEO. 

LUI. 

GHì  non  crede  Dottif imo  M.  Sattifa,  che 
l'huomo  non  Jìa  vna  cofa  facra  , ponga 
mente  al GabrieUiTrifone  ; imperoche  il  vecchio 
Janto  e la  iftejfa  iniagine  t^vn  certo  facramento. 
onde  fi  diuenta  buono  vedendolo , dr  wnuerjan^ 
' dolo  ottimo,  onde  non  ì gran  cofa,chevoi , che 
nonfète  altro , che  lettere  Greche  , fcient.a  Latina 
& I dioma  volgarexparticipate  della [ha per  feti  io- 
ne  yjlando  tuttauia  apprejfo  di  lui , che  in  vero 
per fapere,  che Jolo  il  benee /enz,a  colpa]  conia 
jua propria  innocc mia  Jl  regge,  tatcheìiuuo 
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del  cielo  mente  del  mondo.  Di  Aprile  in  V inetta  ^ 

tJA.D.XLri. 

Sa'  al  MACASOLA.  . V, 

L n 1 1. 

Non  verro  domattina  k mangiare  con  votai* 
trimenti,nen  fono  per  venirci  duo  ^perha^ 
uercifi  a ritruouare  quel’  Padre yche  vuole , che  iddio 
Jta  ,cio  chepreAica , ma  non  quel\  ch*ei  credd^Di 
Aprile  in  V inetta.  CM.D.  XLV li  ^ v 

A FRATE  ANDREA  D’AREZZoS 

■ >*  V.  - 

Yl  Lyifpetto  domani  alihora , che  dijfègnate 
Aejferemeco  , ma  con  patto  t che  non.  mi 
i entri  in  fu’l  penfare  alla  morte- fecondo  i ricordi 
della  fi lofophica  turba  chietina  fimperoche  'alle  cofè 
dubbie , Cr  non  alle  certe  debbe  nuolgere  la  mente 
Ihuomo.DÌKjAprileinVinetiaM.D^.XLVI, 

AL  MEDESIMO. 

L VI.  ^ ■ 

HO  Speronila  >rinz.i  fon*  certo  \ che  il  mio  più 
che  figliuolo  {'di  M.  Giulio  Sacci  parlo  ) petf 
uerrktoflo  alla  fama  fit  hkegli  tncemtnciato  k darji. 
allo  fludto  delia  Pot fiacche  fi  come  il  principio  è la 
meta  dt  tutta  l’opera^cost  vna  parte  della  boutade^ 
che  fi  de  fiderà^  l'efferfi  mefjo  a far  bene  X tate Jàno, 
Di  ^Aprile  in  Vinetia.  P,  XLVl* 
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AL  FAVSTO.  - 

LV  I I.  * V' 

0 T rateila  carox  rallegro  ^cÌh_  il SignorluTnr^  ' ^ '' 

lamo  hahhìà pofto  fine  alla  ftta  prodigalità^  djt- 
gemi  bene ^cì)  egli  cornimi  da  me  a ejfer*  mifero.  Di 
aprile  in  Ftnetia»  lM.D.XLVI. 


AL  SIGNOR’  BENEDETTOr  - 

AG  N E Lt  O.  5 . . . . , . , 

■ ■'  ■■'  I.VIII:  , "" 

CRedo  ImbafiiadoF  dtMantouaavoiyehep^ 
te  tutto  bontade^che  la  .eccellenza  del  (mio 
Signore  &c,  non fia  piu  fiarfi  da  fenno,  ma  la  ter-* 
rh  ben’  per  iarga  da  vero  ffe  principia  con  meco  il 
miracolo  JÌel  dono  dlvria  di  quelle  tauernedi  feta 
bdJlarda,con  che  egli  mette  la  camifciabiancha  alle 
mura  di  cafajita  ne  i giorni  d* alcuna  feftiùitàjolen* 
ne,  certo , come  ch’io  fcrifi  a lui  tengo  per  certo  {ah- 
thora  che  le  facciate- delle  camere  y dp  le  pareti  delle 
file  non  h abbino  fentimento n)' ingegno). che 
elleno  f vergognino  nel  fentirf  addobbate  di  taU 
antichi  drappi  \ & ne  piglino  ildiffiaceret  che  pi* 
gliarebbero  i bufi  dei  moderni  huominife  fi  ve* 
dejfono  intorno  le  giornee  di  ' Bartolomeo  dal  mal 
nome  y dr  da  i buoni  fatti,  ónde  cafo  che  la  Jan* 
ti  moni  A • lo  fiir'ajfe  à ejfermene.  corteje'^  per  for* 
te  j vorrei  che  m vece  di  ringratiare  fua  al* 
J 
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UZ.Z.A  del  darmela  , che  ringraùajje  Phumanì- 
tà  mia  nel  degnarmi  di  UgLerla  . Statt/ano 
non  altro.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M.D.X  LV I. 

kh  SIGNOR’ GIANBATTISTA 

SORMANNO. 

LIX. 

HO  Intefo  il  come  è faccejfo  il  c a fi  di  fua 
Signoria  y ma  non  e mar auigli a fe  quegli, 
che  di  nulla  diuentano  il  tutto,  fanno  di  sì  fatte 
cofi.  imperoche , fi  vna  poca  quant ita  di  maina- 
giacauadi  fi  JleJfo , cht  la  bee , che  miracolo , fi 
lagrandezjca  de  i principati  fa  'vfeir*  de  i ter- 
mini, chi  fiale  ifuot  gradii  Di  Aprile  in  Vinetia, 
M.D.XLVI. 

AL  CAVALIERE  ETC. 

LX. 

NOn  altrimenti  vi  h aurei  rifiituitoida-^ 
nari,  che  vi  ho  rtchiefii  in  sul  pegno, 
hauendomene  per  cibfiruito:  ch'io  vi  babbi  fi- 
disfatto di  quegli,  di  che  vi  e par  fi  puf  d'efifèr- 
mene  liberale',  con  la  memoria,  che  di  tal'  corte- 
pane  lafiiano  i miei  firitti,  in  fiomma  dicoui,che 
Pefifiermi  voi  di  Ciò  fiuto  cortefi,  e fiato  dtvofira 
ambitione,  dr  il  di  db  nonvolerui  a me  dimo- 
ftraf  largo,  di  vofira  propria  villania.  Di 
Aprile  in  Vinetia,.  M.  D X LV 


QVARTO.  Aj 

-"trTTr;; 

. . A L S O R M A N' N.o. 

S'É  Cóiéi)  elìcmi  fiori À cènivA  èaH^Ummaeée,  • 
Viti  IraOmj^AOrA^il^^  i mni 
de&èfii^ìte  , nàh  ÓHprefùhdajfi  ìo\i  filgorii 
mA  ejfendo  vno  huomo , me  ne  faccio  bèffe,  Yd- 

mi  digli  dttri  Signóri, , \ 

Vi  Aprile  in  Tihetià,  k:  v}  X L V I, 


» t 9 

.*■  f 


w;A.L.  L O,TTIN.J...<-, 

• r.-.  ..  y.-Lxin..  .ìjAva  V 


T <■' 

i 

^ r! 


IOMnmi  fendo  in  fitre  i^ufa  del  sì  tardi  rU 
fibàd^: alle  lettre  wandàtejfkhptfohe  finrdt, 
adegaTe  la  mdijpofitmtt.^  ckelhdjào  ^èan/ato^  ^ 
nlt rsb  cafi  inter^fiooifi  ìfà^Aper  Acque  tarpane 
a compimmtolla  ceriizk»a  y iihehÀtttte  dtlgt^an- 
to  vi  fenjo'  atnkù  in  ^cotèl’iné?:^o^ ditemi  con 
pronta jfkiérta  d'anime  in  ciò,  che  volete,  ch'io 
vi fidtsffècid-,  auengà  che  infogni. cofa  chepof 
fi  fidisfarui  , fidisfaYÒUùi  in  modo  , che'l  vo- 
firo  intento' pÌH  nondtfiderara  di  fidàfitfione^. 
Si  che^  aefifinnatetnl  pute , thè  in^vero  io  mi  fin- 
to ptk  atto  a operare  in.  gtado^  ^ofiro^,  che  voi 
non  vi  trhlate  abile  adé/fiqmre  jn  prò  mio  : im- 
perachechLe  d'bgnohojComeU Signore  Antonio; 
inpoìopuòeffere  per  fi',  nta  colui  filo  e fio, 
qual'  fi  vede  Pietro  Aretino  'ì  in  affai  fi  dirno- 
Jtra  per  altri,  io  cofi parlo  a cioche  tl  Ubero  fi,,-- 
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to  del  mio  arbitrio  m accrefea  la  volontà  del 
comandarmi fiu  tofiò  , & ^in  '^ud'  che  vi 
piace , ó*  finz^a  rijpetto  ,•  che  per  Dio  voglio , che 
con  meco  hamate  la  propria  giuriditiopte ,,  che  g 
haU.virtìt  non  me  no  honorata  per  m^y  ch'io  mi 
fia  ttrnmdpcx  4».  Vt  aprile  in  Vinata.  M,IK 

^ .-v.'  . ..V.; 

. Ili  ' * I . ^ 

AL  rLOTTINI. 

..LXIIl,  ^ 1 . 

I L Domenichi  viene  a fm  tccellenz^a , piu  to- 
Jlo perconojcere  vn'  Principe  degno,  che ciaj^ 
cnn'  dotto  ingegno  gli à^mpongà  opre  in  laudi, 
chYfer  offerirgli  il  terza  volume  dette  letteti 
ch'io  gli  ho  intitolato,  piacciaui  dunque  d'introiK 
durto^'a  lui  fecondo  U grado  dejU  fuà  hontadc^ 
dett^mia  ferttiiù  , (^  detta\veftracortefea.  . 
J)i ^Aprite  in' Vinèiia.  M*T>.X.LV 

1 I j .J...'. 7- . — '.V"  * ■ r'.‘"  'aV'  -A 

"AL  CAVALIER.’  ROT.A,. 

A'  LXIIJI* 

GHe  t amico  mejfo  afafbtne  dal fauort  de  i 
voflri  danari  y%ahbia  fatto  forte  in  caffi, 
hóh  me  ne  marauiglio  punto  ; imperoche  la  piu 
vtik'y  la piufecura  \ (jr  dàpiu  notahile  mercanr 
ti d)che  fanno  i mercanti  à il  failimenìo , ch'efet^ 
fngono.  ' ^Di'Aprile  inVinetia.  M J>X LV I. 

■'  ■*'''■>  ^ Vv\  ')  '.V. 

*»»•  • t . m,  - 


- '.V\b 

V. 
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al  C Q N T e LG  Di  Q VI  C O 

I- XiV. : 

mio  Animo  ha  fam^  CAr^uaLde/laUe- 

deldohp  di  /ùa  Ecf^ 
cellen^A^qn  chej^om4hfif^^^^^glj:Mterten^^ 

! comparendo  i ducente  f non  ' manchi  il  hum*-^ 
JXnca^  di  darmi  ciò  che  vuole  chg  . m' babbi  dato 
lafamai  peroche  la  latitudine  t che  ne  difnor 

& dijper^fgli  altr(,^.^ 


AL-  D V C A-  iy  VRBINO.— 

••  * L-iviJ  * 

Ha  ilcuof  mio  per  èjfer e diuoto  di  quefiapi-. 

gnorta  , & feruitof  ^deda  ^ra  0t^to 
due ^aUegretza  inyn'Jempd:  Nda  delthaùerùi 
ella  pur  dichiarata  in  bouernaJory  ';  Pai/ ra  Pn 
ckfode  Vejprci  ^i  fi^ymP  eletto,  imperoche 
taC  cofk , e tanto  di  dephita  alla  gratitùdine  di' 
di  st  alta  Republicajì^ànto  di  riputai  ione  alla 
vofira  SI  chiara  - eccedrmc,a.  hoj  nafea  mo  oc- 
cacone  y onde  potiate  in  virtù  del  valore  pro- 
prio a lei  accrejeer'  gloria  \ dr  a voi  grado. 

Di  AprUe  in:yinetia.  M.  D.  XLVI.  . " 

. V ' ' •} 

* •♦.....rj»-*-.'*.  J . 

'•  ■*'  ' ■ . . : ■ .;.Ay  ' . E ij'  . .i . 
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o . A L B O ARTEì  ^ 

LXVIL' 

DOppo  il  farmi  intendere  ilMùtitefijChe^i: 
Jcrìùete , che  t indugio  del  rijfondere  ade 
mìe y è per  'vdlir  mandarmi  con  éjfi  i' danari' 
mi  ha  detto  Bon  Diego , che  l’vHime  di  fia' Md~' 
éfia^ commettono  , che  mi  Jì paghino  al- tutto^ 
onde  fetecònfretto  afa/  ch'io  gli  h abèi, altri' 
menti  operando,  difkbidite'  Cefàre,  ér  mancate 
della  parola.  Di  Aprile  in  Vinetia,  MDXLVI. 

^1*4*  i-'V  .[ — ^ , r-i.l  i.i 

A L.  S...1  G.  S, 


i«xviir,  . _ 

A Grande^  amore  eh’ ip  vi  portano,  ó^.nÓit 
''^^al  piccolo  conio, chef  dee f^^  della  parp^ 
làyoJlra,ha  creduto.  M-  Xardato  f^pappeg-Z^UT^ 
ne.  ma  guai  a.colui  che  <pp.pa  ,p^u  tpfopdi  ornd*^ 
re  fa  càmera^  dd  panni  f/lìi--,,  ph,tft  nome  di  ^ 
laudi  buone,  Df  Aprile  in  fjnepia.  Ui  h .x  fvi 

" ' A l , ‘ 'V  V T'.’.nr  . V 


•i 


, ■ . V. , L\  'E  -•  ‘ sV ^.v-> 

■ ' -tr  ' 

~ ^ ^ ^ ^ *1 

V ^ \ 

CErto  ohe  faa  eccelUnSLa  jdn  l’arte  della  li- 
berali ià  e Jingulare  , ma  quella  con  il  sì 
poco  clfercitorla  la  imbafardifce,ch’e peggio  che 
a H ariti  a, ér  non  burlo. 

Di  Aprile  in  V metta.  M.  D.XLVL 


r Jtized  uj 
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A MESSER  GIAN’FRACESCO. 

fi^ANCHlNI. 

. LXX. 

* V ^ 

SE  il $ignore  nqj}romi  ojjerua  la fromeJfa,la 
^/ua  parola  ne  farà  honoraia  , come  la  mia 
virtù  Jouuenuta.  . ^ , 

D/  Aprile  in  vinetia.  M,  D.  XLV I. 

AL  1^  Ranci  ÒTTO. 

. . I<xxr,  ... 

''  '.v  • J,|-  •_ 

Olorp  j che  non  vogliono.^chp  le  chimere.  P- 
j fieno  in  vltimpi  buffoni  fidila  fuaforpuna> 
. ha  migliore  la  volontà  che  il  giuditio. 

Di  Aprile  in  Vinetia,  M.T>  XLV  I. 

' ■ CORINTO. 

I.XXII. 

MEjJeV  Giorgio  coloro  , che  danno  menda 
aW ultime  mìe.  con  dire  , che  Jònpora- 
tionibreui , non  punto  familiari , e troppo  piene 
,di  tratti ‘f  mi  tipprouono  per  incorno  digrauegiu- 
^ diùo  ; di  rijpettùfa  wo4cjHa)(^  di  cortefe  liberali- 
tà Ji  giuditio  grane  kaue^^  fefio  adtdi- 

. certe  ora! prie\di  mo^iar^ttpfp^pernpn  vfare 
^ dimefticbezpsja  conle  dignità  de  i gran maej^iyU 
cuifcriUo  y dr  di  liberalità  corte  fi  ^perche  la  care- 
ftiayche  ne  tengono  i pedanti  fi  ne  poffa  tsf amare. 
Di  Aprile  in  Vinetia.  M.D.XLVI. 

E iij 
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AL  C A V A L l E R'‘‘  a O T A. 

• L X X 1 I I. 


Gne  tlfotio fio.  il  piu  bel*  matto , che  mai  vede  - 

^e,ècofav.ecchta.imperoche  tutte  l* altre  arti 

5* imparano, ma  con  quella  dellapaz.z,ia  cifi  najee. 

Di  aprile  tn  Vinetia,  M.D.XLVI . 

1 ^ . 

A M.  MICHELE  PA  VERONA. 

: : ‘ f i . * 

' Lxxi'in.  ^ * ‘ 

IL  prefente  dei  carpioni,  che  il  moro  dipintor*  da 
hene,mi  fece  pòrgere  dallo  ijchlauoncello  voflro^ 
e Jutopiu  grande, che  non  detieua  efflr piccolo',  mer~ 
ce  de  t quadrageflmali  digiuni,  che  fa  il  concilio  a 
Trento,  ondò  i poneripefei  non  pojfono  lafciarfi  ve- 
dere incoi  ejla  futa  alo  f modo.  Si  che  tanto  piu  ve 
ne  ringratio , quànt^  meno  penfauo  dhauerne.  Di 
{Aprile  in  V inetta.  ìd.D'.  XLVl, 

AL  CAPITAN  BOVETTO.; 

■ . -A . . . LXV.  j : 


che  non  epùntohomfio.fhe  ilpadre  rtn^ 
^atq  il  figliuolo  di  cofa  veruna  dèi  móndo., 
fen^a  ^difiendermi  altrimenti  in  parole  ',goderòmmi 
de  i f nocchi  mandatimi  da  quello  honorato  V incen- 
trai quale  mi  raccomando,  pi  Aprile  in  Vthetia. 
M.D.  XLVL  ' ‘ - - - 
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!a  mad.ona  hipolita  cavla. 

, LXX  VI.  . 

C,  i % ■ 

IL  valorofo  Capitan*  Camillo  ,*  ijpirito  di 
chrijlianifima  reltgtom  mi  ha  dato,  & le  vofire 
lettre,&  i vofhriprejenti bora  ,fi  come  mi  diede 
i di  voi  doniyó'  lodi  voi  carte  già  .onde  infteme  con 
U grafie  che  detiéuo  rendenti  per  quégli  all* botta  .pji 
porgo  il  CIO  che  anchota  debbo  dirai  per  quefli  adej^ 
jo:  pregando  iddio  ,chtfi nobile  coppia  di  ntogkey 
dr  di  marito^procrei  figliuoli  ficondod* altera  del 
^degno  defidtrio  di  voi  due.  pi  Aprile  in  yinet  'm- 
M.D.XLVI.  ‘ :v7. 


Al  SECRETARIO/.IPXTINL 

^ XX  VII. 

I'\oppo  ilconfejfare  di  non  efftite  4tpo  q reme- 
•Jritaruidi  cioche  per  me- hquepe^opetat^  |o’/ 
J)uca,dico^  che  hauenfirpure  fua  Bcce(lenz.a-pre- 
miqtp  altamente  le  traduttioni  altrui  ^ben*  pp^  io 
[ijperare  qual*  co  fa  delle  proprie  opere, mie*  e 
^ptù,éhe  non  con  H apparenza ^ ma  con  fdnimq  le'.ho 
a leijntitolate.  State  fino. pi  Aprile  in  V inetta^ 
~c\i,D.xLFi.  _ '• 


AL  franchìa 

L XXV  III. 


Poi  che  il  Signor  Giuliano  Cefirino , il  qua- 
le ha  ranime  nsn  men  bello  che  la  prejentìa 

F iiy 
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j>er  honorare  il  nome  del  grande  Oìtauio , 'emmi 
entrato  injimrtà  del  quanto  mt  dthbe'la  ^romejfn 
di  fna  Eccellenza , con  il  teneruì  la  collana , che  mi 
offerite  per  •voiì^Acquetatetténe  nel  modo  ^che  arich*lo  ^ 
me  ne  acqueto,'  Di  x^pràìe  in  Vinci ia,  t>, 

XLVl,  ' . 

. -r  BRENZONA. 

LXXIX. 

Da  che i carpioni' fi notrifion  d’oro ringra- 
tieui  di’ quegli ^ehe  mi  hauete  mandato ^come 
'dà dono  aureo, ere, Di  t^prilein  V inetta,  lM^D, 
XLVI,  ■ - 

M.‘  Ì>AVL0^  PELLVCCÀ. 

txxrx. 

IO  Vi  ho  dettOtpare  a th'eyaltre  vòlte jche  il pare^ 
re  e fi  vicino  a Ceffere^  che  bene  ifieffo  Vvno  è 
prefi  per  taliro  in  ifcavwio  ; & chi  ne  dubitajje^ 
guardile  figùré  de  gli  ignudi,  che  Francefio  ha  ri- 
tratto dal giuditio  di  ^ichelagnolo,& vedrkllo  Jt 
fattamente',  che  le  terrà  per  cofi  det'ÉuonArruoti 
ifteffo'ff  che  rallegrateuene  ,peyoche  il fonane  me- 
rita  honore  da  chi  gli  fuffe  nimico ^non  che  beniuo^ 
lìnsu  da  voi, che  gU  fete  jratellolD  f Aprile  in  Vi- 

netia,  ìM.  Z>.  XIV  L ' 

1 . * 
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Qjr.  A R T O. 

Al  SIQN  QR.*  DOARtT 

.1  X X X K * ' 

PBr  hduei  CùntìniMto  fét  ami  4mti  in  chiedete 
la  fui  ficeuutamercedeynonmi  e rimafto^ 
vece  da  formai farola.fi  che  feràùnatemi^ji.non 
•ve  ne  ringratio  altramente.  Bi  Àfrile  in  V inetta. 
U.Jy.XLVl.  . , . ;i  . .V. 

. CONTE  L OD  oy ICO.  ' 

l.  XXXII.  . 

D'Alla  colera  ' mefia  in  defi  'eratione  dalla  ne^ 
cefiitaió‘  non  dà  me fhui  fcritta  U lettrayche 
dite  battere  hauuta  in  mio  nome.  eUa  certo  al  huiOy 
drfinza  funto  ^en farci  ve  lafirijfi\fen£a  fitfuta 
del  mio fenno  ^ fi  funto  fi  boi  fi  che  vendicateuene 
/eco  ^che  io  ferme  non  ci  ho  colf  al  Di  Afrilejn  Vi- 
netia.M.  DÌ XLVl.  • . . - 

• • . . i j«.  \ . i « ^ - , 

AL  SIGNOR*!  MAX.  G. 

L X X X I I 1. 

LÉ  D'ajjdi  mogli, fon* guardarobhe  de  i gran* 
mariti\  ^ le  da  foche  ihadie  rohbate  da  loroi 
fi  chebMon*\fer€oiui,€hefidaÌBfredaalla  fufficiehr 
x^di  ^Hede  \à*jnai  ferchi  funto  fi  ooti^da  neUa 
mefihmttd  di  tfuefie.  Beato  dunque  voi  che  nd  fentir 
te  rendere  dalla  virtù  della  cohfirtefrofHa  cjHei 
tanto ffihe  vi  ha  fifùto  torre  la frodigatità  deila  iftefi 
facorleficL  Di\JifrikmP^iiutia,M.U^)ChTI- 
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A-TITIANO  pittore. 

i-xxxiiir. 

IL  Marcheje  del  Vafio  e morto  non  di  fiujfoyo 
di  'vomito  :imp€roche  dalla  ferita  y che  la  gior 
nata  di  Car'tgnano gli  diede  neWanimoyì  natoti 
Jmfine,  tlUche  fece  ca^otofio  che  il  Signor*  Do- 
arte,&  il  comandar of  G troni  yper  ardine  diCefaire 
f refero  <ura  di  tutte  le  rendite  di  Melano  l*ha 
mandato  Jòtierra.  certamente  le  infile ntie  'della 
ambinone  di  cot al'  c'aualier^  ^ fono  fiate  irneorn- 
far  abili,  come  anco  T eccellenza  delle  virtù  finta 
pari',  ma  perche  la  fua  grati  fortuna  causala  fi- 
perbia  di  quelle , dnia  fua  real'-  natura  effiqm  la 
prefiaruia  diquefie,  ',  merita  d'ejfer  pianto  in  ca^ 
mune.  Di  Aprile  in  V inetta.  M.  D.  X LV  L 


AL  SIGNOR’  P IERI  VI  Gl 

......  J 

• LXXXV. 

1 t 

SE'l  Duca  già  di  Valenza,  nato  di  Alejfan  dro 
SefiopofitngradoiLSaràfirio , che  fuchi  egli 
fìi,  perche  tarda  quello  hor* di  Piacenz^à figliuolo 
di  Pauolo terreo , ad. aiu^ are d* Areti tio',  ch'e  chi 
e gite?  facendolo  non  pure'viuendicate  con  tutti 
coloro  che  inuiiiano  . la  felicità  voflra  ima  date 
anco  il  modo  a me  fi  rimprouerare  la  viltà-a  mólti 
Principi,  mentre  vi  b afe  io la  mano  dico  che 
bautte  fatto  à!U  virtù  mia  voi  filo  aòcke  non. 
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han'  faùuto  fare  tutti  loro  infienie.  Di  Aorile  in 
Vinetia.  M.D.  'XLF  li  ' ‘ 


M.  GIaN’T.OMaSO 


L X.X  XX  V. 


BRVNO. 


Eòli  è certo  che promep di  mofiraré  al  si- 
gnore Giuliano  la  moltitudine  de  i Sonet- 
ti contrailMarcheJè,(f  non  glie  ne  off  ruo , per- 
che io  f 'che  tenni  il  dir*  là  bugia  per  coja  ' infa- 
me ; circa  il  mancar’  della  mta  parola  injìmil’ 
conto  ; me.^  lo  reputo  a gloria  ..  cónciòjìa , che  gli 
compojt , perche  il  Vajlo  mn'glfveàejfe  vfuogf 
non  perche  non  gliyvdiffe  morto,-  J>i  Aprile  in 
Vinetia.  'm.D,  x lv  I.  J ‘ . 


ALLO  aRNOXDQ. 


» 


LXXXVI. 


P Ereffere  la fragilità  della  nojlra  carne, Jìmi-^ 
le  alla  tenera  materia  del  letro:,  nr^piune 
meno  mi  'marauiglio  , chegli  huomini  ct'viut- 
nòvn’ dt,(h\io  mi fiupifapure  a petpfare  » che  i 
uajìdicotal’  cojaci  aurino  vnaì^raiovdeegfa'n 
miracolo^,  nonché  il Marchef  Jta morto  c<fì pre- 
Jlo,  ma  che  fua  Eccellenz^a  cijìa  vijfa  tantoi^ Si  che 
diamcene  pace . Di  Aprile  in  Vinetia.  M.D. 
XLVJ. 
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alla  pala:^za. 

Lxxx  viir. 

promettermi^ y & tion  oJp.ruarmifi il 
i '} nuouo  pre/t nte -di ^Iktm.yd'oliue , & di 
finocchi  ,•  vado  pensando  ,■  <he  voi fiate , o Signo- 
ra Camilla  ; non  meno  luterana  , che  chietina; 
chietina  in  mangiar ui  i - finocchi , (fi  I oline  i 
dì  neri'y  (fi  luterana  \ in  goder  ui  de  i '/alami  i 
giorni  bianchi.  Se  vipaf  modi'cauà/mi  cib^di 
fantafia  fatOy  eh' ih  gli  ' habht  ìfe  non  delPvjfay(fi 
dell’altra  fietie  terrouui.  ''  .T. 

Vi  V inetta  (fi  Aprile.  M-  X L V.  ì. 

AL  LOTTINI  SECRETARiO. 


LXXXVl  III. 


C 


Wme,  ^h'io  '(i  voi,  credo  y 'che  U intentione 
^ del  Duca fi  a grande  mfarràiheitcfitmvor- 
rei  y che  anco  a mè  credefl^y  che  la  malignità  del- 
-la  fortuna  non  vuole  che  me  lo  facci  ; benché  mi 
acqueto  in  efièr*  certo  y chela  forte  neUo  isforzjire 
la  volontà  di  fi»a  Eccellenza  in  fatasi  > che  mi 
'lajci nella  mia  miJèrjà,non potrà  mai operar'.st, 
ch’io  non  lo  adiéfi: 

ViAprHtin  Fimtiac^M.  Di  XL  V I.  ■ 


. vj  . ■ 
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, AL  DVCA  DLFIORENZA.  . 

LXXXX;  e ^ 

A Ufcnuliima. , che  fi  degno 

J^^^fcriuertnì  la’vefird  re  aie  Ecce/lenza  ( al-' 
thora  ckip  ottenni  la  Ietterà  at  vece  Re  di  ^Na- 
poli in  giòkamentò  altrui  ) mi  dica  non  'fefiarè 
occoirendo  a le pràpriì)  y&àgU amici  tuoi , la 
nofira  opera  di  richiedeni  \ Eeroche  àm'andoft 
mi  di  'cuore y mnpoii  'dm*  fi  non  'compiacerthfinò  ' 
d qitefia  cartaefa  'tfkreffa  dalla  vergogna^  che 
mirinfaccia  la  prejàmione  con  che  vengààind- 
petrarì  miferkordid dalla  innata  bontà  di' voi,' 
ìtonprrNmico  ,*  'mài per  me  fiejfio  ,*  che  tate  è ^ colui 
( nonfiHd'oreo  ) per  il  qualé fipplmil  ^ìddjyu 
ca  di 'fiore nsLd  s àcib  mutatala  giùflltìa,  in 
equità^tonfider'iimcheflàto  fi  trouarèbhr'  gÙ- 
huominì,  fela  pietà  di  Dio fìtffe  minore)  ma  io l' 
(che  reputo  di'plu  laùde'féjfir  ten'uto^^^^^ 

r ario  Ih  tentare  lafiàlute  altrui i apprèfio^dt fi ò 
Principe  ott imo, che'non  mi  tèrrei  dinfaniiklacd 
quifiàritomi'Smodefló'\  nofiìa  tenta  Mi')  per 


goci  ' fammirandtprefintM  del  Pàdl^ 
miràbile',  eccoueio  inia  plefi^te‘ medadfià. 
viuo , &'veto , rfàpthe  if  ‘bàné)e  m'ern  det 
fàt^nìhOypet  tnìi^'o^^  piaé'rfiò  tolto.' 

dalUimpronta  del  JudnatHr ale  appetto  , ha  for- 
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tìto  diritrarloda  quello , cheterò , & viuo  Jlaf 
f nel  petiO  del  C onf e di Jaff  Secondo yCfflneljnio. 
onde  vi  [congiuro,  dr per  il  valore  che  anco  ri- 
Jplende  tn  st  altiera  imagwe  , & per  la  fama 
che  fonata  in  eterno  il  Juogran  nome  nel  mon- 
do ; & per  la  gloria  , per  cui  in  virtù  Jua  Ji  e 
fatta  immortale  a por'  mente  non  al  ciot,he  Jl 
pojja  hauef  commejfo  d’errore  vn’  mercante,  con- 
ciofta,  che  gli  andari  de  i foUeciti  negotfloroy 
hanno  tn  fe  vna  certa  natura  a'auaritàa  , che 
ancho  i leal[,  e i diritti  fi  pot  riano  quafpuni- 
re  per  fallaci^  & per  empi  : ma  a quella  humile^ 
& p'éfla  vbidienz^a,  ch’egli  il  qtiale^  cefi,. non 
ha  da  per  ere , altro  che  la  dijgratia  vofra-^  ha 
dato  con  la  ifleJJ'a  per  fona  al  .cenno  d’vn  mini- 
mo di  voi  comandamento  ,.dc  pur’ fapetia  che 
gli  emoliygli  inuidiof&  i Ut iganti,Jono  frni-, 
li  a i ntiuoli,  ( he  adombrano  cofjpejjo  il  lume  del 
Sole . ma  ritornando  al  cafo  ateo , che  AuguHo 
al  tempo  fuo  promejfe  gran  fàmma  dipecunia  a 
chi  gli  dalia  nelle  mani  vn'  mal’  fattore,  molto  a 
lui  odiofo  Ila  quf  coi  a tnttja  il  delinquente  ,per 
confi  fio  di  (e  medefimofe  ne  venne  alla  Jmpe-^ 
radore-ydicendo  fii  disfammi  con  il  premio  ifiabi- 
lito/l/io  ti  meno  Cvlui  che  bramUondeauifiofiCe- 
fiare  che  egli  era  quel  deffo  non  (olo gli  fece  pagar* 
cip  che  fu  di . ua  parola, ma  permeato  i[  ritenne  ; fi 
gli  pi  acque  Ufi  duci  a, eh  e fi fatto  huQmo,dimoflrb 


J,  y A f.  . » -«v.  • ■-< 
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neUadmenz^.delU  MaeHk  duljf$,heYnjefiam* 
(eFrancefcoUonh  che  nonhredoioji Jìmil’' 
forte  : hauendo  h^^uU  pm  nj^tfo  alU  vohntì 
divoirrincipey  che  alia  Juamta  , alla  /Ili  fa- 
^ culta  'j  'd'rol  Juo  hùnò^  ; dalla  VùIiitàlmànJtUtu- 
dine , nelle  cui  braccia  filettato  sì  preJlo,meri- 
td^cjùaAo  vi  giuf e Signore  fer  quella  diuotione 
dHuitiìtengO'j  che  pipo  ft^ro/ìf  elice  vi  adora  in 
wmerA  , che  mentre  4 ct^lp^  Jelk  mia  ^olta 
pa^Lxl4 ^fni  ha  tenuto  in^vofirpt  dh^r^tU  che  il 
tOfn'H^po  dato fni''^dalla  nda  pjfopti/^  cohfcienzja 
perdo  ) e feto  auan^a  iP  4<^l}fiagello^  con  c^  egli 

4k  n^ihapercid/ò,  petjnamfelUfeue^^ 

&pftrp/ldogU^  purg  male  ,che 
tfi\  ehcfo^fm’deijèruf^^^  pati/i  : mt  e ito 

ft^rfjporgendo  4i  grojfe  qu/ntit/^ 

tt^iha^ernp.yeluto,/^  f"en» 

e^ì-id/t^hepiu^ i nef  opra  intitolatai^i  estui,  vna 
{^Her^MpT^4l}t/,^per  qttale  ^i  con- 

rg^^tfclp  /eco  detlli^degrekz  a prefa  da  lui  nel  ve- 
deye  tiaattfli^ta  cjtn  layofga  foprana  altezsca 
U^Jdiferata  feruàft,  mia,  s/che  eonpace  def 
creditori  i quqlixjtel  fimbor/are  pi  loro  ^i^  non^ 

dèh^noc^xarcarglt;;.^^^  aldsa- croce  ìMi^go  per 

S*i^fi/di^à:4alla  :(^/^’londepefduitoJ^^^ 

ftenàpercajd^yna  nuouafeli- 

-tiW'  i\\  . i, ì»\  ...  ; ^'..'.".1,  ...-^ 

Di-  ’ -jUO^It 


( librò,' 

€Ìtaàey  l^hàuerè  t^nmentaihin  dufi^  tafi  U 

bWigm  natura  delfadHn*  mfho 
Di  Aprile  in^  V inatta.  \M.D.  X LV  /.'  • 


al  DVCA  DI  FLORENZA. 


•i  Ve  'i'-' 


XCI. 


SB  tè  lagrime  chi  piouanoddglNcchi  deir  ài- 

truf  aUegrez.&a^haueJferd lingua  ycWtà  Uren- 
ded  gràHeàda  feirtìna  'vòjtrà  Eccedfnz>à  del‘Oó- 

forche àppr^Q  la  hbnta  di  lei  ini  ha' fatte dtdein^, 
pire laverà  màgitie  dei ghmrfée  ;&jà  cefta 
%uotìone  della  fedele  firuitÌTmia^  ne  iafiiatei 
la  cùrad quelle  tante  da  mé^a^e  per  k letitia 

fentiià'nH'lukd'in  Ufi  di  tù 

pianaeUdoperilgaudiòdi  hduetla¥i(eituta , ha 
diuu^atd  la  Ietterà,  la:  qudk  vi  fete  d^ 
fctmirìniiin  timi  nobili  di'  qUeftà^ttai^^ 
anche  a^rdtit  Principi  , che  Alprefentdepfi^t-^ 
trouanh  ^o  faM  leggere  folo}^^ 
chènàò  mancate  dhònjiruafbne  tfuobr%mdd 
Huptia;nè  dimanmeteneidi  lei  pHUiMla 

htfericordia  , in  tanto^  ta  voce  vfiità ‘da  Meta 
alla  vòftra  benigna  capta  ‘ha^rifujckatèil  corpo 
dèlia  fìma  di  Pràncefìo  hhni  il  quaUf  fta- 
hafepolPb  ,nel cimitero  della  Jlrarìa  opmime&ei 
hjulgo  iàttdeH'deffétaH'fi^^olk  yitàjèay  -mìa- 
ho  fintihtd",  & nel  far*'  k'cofe  nHndMfèy^o- 
rnìnàanò  a difiarcargli  dà  dójfo  m Wmlàfi* 

ma  dille  ribaldarle,  di  cui  lainuidia  de  gli  emo- 

li,  lo 
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Uilt CAricé coH  fdjci  sìgrands^chehwifiA^jcoio-*. 
me  ilgentilhuomnon  ci  fi  a creiate  (òHo,  & io  per 
me  nel  dirmi  r.S,  lllufirifiima.che  l’hanete  ornato^ 
Ramate  fora  fio  di  acf/tef armene  in  tutto.  Impe- 
roche  voi  non  perfiuererefle  in  amare  cotale  vofiro 
feruoy  ejfendo  creatura  di  forte  rea.  in  veto  qua  fi 
conclude yche  la  cìementiavofira  terminerà  le  liti, 
c!r  le  querele  contra  di  tale , con  U prefexxA  dvna 
laudabile  equitade,  il  che  prego  iddio  che  Jegua. 
ViGiugnoinvinetia.  M,  D.  XLVl.  \ 

V 

A M.  BRANCRATIÒT  ;■ 

XCI. 

EMpoli  mio  j ^rancefeo  Lioni  al  quale  manda^ 
fie  la  iopia  della  lettra  di  fua  Eccellenzut  :in 
cambio  del  dirmi Jo  hovifio^cheil  Duca  vi  firiue% 
tjferfi  talmente comofio  dagliéffettuofiprieghideU 
le  vofirefiuppUcaimi^che  jubito  comando  chUofuf 
fi  canato  di  ptegionemi  auuifa  hauere  intefi  dagli 
amici  il  bnonovffitio  ch’ho  fatto  per  lui,drche  in par^ 
te fino  fitto  caufa  della fùa  relaJfatione,&  che  ancho^ 
ta  io  vogli  efier'  conunto  di  fargli  le  unte  le  ficurtì 
de  i.x.  milia  fiudiefic.il  maligno  huomo  àcio  chi 
paia  nuda  il  gran*  miracolo  del  liberarlo  : vuotpa- 
teriyche  io  infieme  con  gli  altri  Ì babbi  liberato.  & 
chimo  cotraalla  sfacciata  a torglivia  l’ohUgo  coni 
pregiuditiode  i creditori  : (fi  ciò  tema  per  creder (t^ 
che  to  partecipi  della prefuntionin  (fi  della  ignorane 
u^tChegli  verrebbe  a propfitoyefiperopiaceianiifirfi 


LIBRO 

uendoglt  dire ^he  quegli.,  i qualt  fecondo  lutimi  hanZ 
no  aiutato  a tfarlo,dt  doue  era  fifolto  viuo  5 adem» 
ftjchmo  il  voto  fitO’, certo  lo  Jctagu'rato,  dijgratiato, 
S’ rouinato  comincia  a efere  tenuto  da  me,  in  quel* 
mal*  còncetto,che  lo  tiene  ognuno,  onde  no»  pur  mi 
pento  d'hauergli  giouato,come  sa  Fiorenza  fi  mon» 
do',mame  ne  vergogno  anchora  :voì,&  il  Bartoli^ 
ni  cinquecento  ducati promettefle  a Monte/e, fi  per 
via  di fauorefiotteneua gratta  dafua^Maefà^che 
egli  poi  effe  vjcif^  di  carcere folamente,&  io  Jenza 
altro  nepimolo,  ne  auartMi  ho  in  premio  da  lui, il 
no»  confeffar^  pure  il  piacere,  che  Don  Diego  , il 
Cardina  /*  di  ìdantoa,ne  altri,  'e fiato  hafiante  à far., 
gli,  e tutto  nafce  dal  peccato, (he  non  può  fu^ire 
la penitentia,del  che  mi  rincrefce, perche  la  mia  na  . 
tura  è tenera  fin*  di  chi  mt  odia,  &forfi  che  non 
mierodifiofio  a non  refiarefnoà  tanto, che  ilCle.. 
mentifìmoCofimo  Signore  nofironon  permetteua, 
che  il/uo  litigio  fi  rijolueffe  tn  bene-,  & ho  il  tori» 
a rimanermene,  conciopa , che  non  pur  ‘grande , ma 
immen/o  è il  debito  ,ch‘ie  tengo  con  quelle  pefiime 
opere, cheb  vere, ò nb,chefiano , pur* Je  gli  apponga- 
no\poi  chelor*  mercede, la  leale  miafiruttupuo  van* 
tàrfi  di  affai  potere  ne  da  gratta  di  st felice  Padrone» 
figliuolo  mio  io  vi  db  per  ricordo  il  non  maimpac^ 
ctarui  con  per  pone  ijconof centi  ingrate  5 pera 

•che  ogni  co  fa fi  getta, che  per  v file,  & honore  a i ta.. 
li fi  tratta.  & Dio  voglia , che  la  difcortepa  mofira^ 
U cpntra  la  cotanta  caritade  da  me  vfata,  in  verfi 
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dello  eftremo  di  lui  pericolo  non  fi  rìmprouetì  vn'  dì 
da  lutftejfoàfe  medefimo  ; benché  e per  fimpre  rin^ 
crefcermi  ogni  fracontrouerfia.é'rouina^nè  merU 
to  riprenfione  alcuna  de/lanfia,cheUn  cercargli  fa. 
Iute  fi  e vi(la  nel  mio  animo , ^ nella  mia pennai 
perche  tuttauia  miperfuado , che  quell  di  male , che 
io  nonfareiyaltri  nonfacejfe.  Di  Giugno  in  Fine, 
tia.  M.  D,  XLFL  > 


^ AL  DOTTOR*  MOROSINI. 

X C I I. 

SVbitó  i che  mi  fu  data  la  feconda  *i:pfira  Utte^ 
r a cambiai  in  allegreZ'Zut  la  vergogna  schemi 
faceafemire  la  negligenza  del  non  hauefrijpofto  aL 
la  prima,  concìofia , che  sì  fatto  errore  è fiato  cau. 
fa, eh" io  mi  certifichi , & del  quanto  fia  grande  taf 
fette, con  che  mi  amailclarifitmoMejfer" Marcan. 
tonto , dr  del  come  e fenica  pari  la  manfuetudine  di 
voi  veramente  ottimo gentilhuomo,  onde poffò  ren^ 
dennijempreficuro^che  rifondendo  nonrifon-^ 
dedo  a quante  carte  fi  te  mai  per  mandarmi  ^che  quell 

caro  farbuui/ermtore,&  amico che  bora ph}' sì, ^ 

ch"to  vi  fono,  ma  per  ejfeii^  voi  vna  diuina  compofi^ 
itone  digratie  , mi  par  fuperfiuo  lo  aggiungertà 
quelle, che  debbo  renderui,per  il  dono  de  t carpioni  di 
già  , di'  por  i cedri  adeffò.  bafia  k me  dhauer* go- 
duto della  loro pretio/a  fùfiantta  fecondo, che  defi. 
derauate,ch"io  ne  godeft.  in  tanto  mt  laudo  del  no- 
firo  Magnifico  Barbaro , fe  fece  con  V.  S.  la  feufa^ 
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che  ìUa ftu gent'éx.7^  mpfi,&  htfatitntk  effin. 
doftne  jcordato,Di  Luglio  in  V inotid,  M J^.XLV /• 

AL  SIGNOR*  FERRANTE 

GONZAGA. 

xeni. 

IO  non  vengo  l rallegrami  con  quella  delgré^ 
do  nouamente  datole  dai  menti  delle fue  virth 
m-JttifefieJmperoche  ejfendo  voi  la  riputat'tone^à* 
U gloria  della  valentigiajdr  della  prudentia  5 al vo^ 
firo  merito  ijhjfoftàilcongratularfe  conjeco  mede^ 
fimo ^tuttauia  che  in  premio  delle  dà  lui  preminenze, 
fe  gli  concede  ^arbitrio  di  qual’  fi  vogliu  Generai 
potefiade,  e ben*  vero, che  mentre  io  con  qupfta  diuop- 
tamente  vi  filato , anco  per  cotat  meTg  mi  lettfico, 
ri"  rallegro  con  dmagne,&  buon  Milano  firca  P e/1 
fergli  JucceJfa  voflra  -Eccellenza  in  Ubero  del  tutto 
Couernatore.  conciofia  che  ciafeun* , che  P ha  rettQ 
nel pajfato,  e futa  ombra , dr  fumo  di  Carlo  Cefirei 
mavoiJète,&  imagine,&fitmilitudinedeDo  Impe- 
radere  Augufio*  onde  ponno  cotefii popoli  tener  per 

feYmo^chefiamaefiàpYopn4gkamminiJhifiauen>> 

dogli  voi  inprotettione.  Di  Luglio  tn  V inetta  aJ\ì^ 
D.XLVI. 

A L C O C C I O. 

XCIIII. 

ATidro  a far*  l’vfftio  per  lo  amico  apprejfi 
al  Remendtfitmo  Mia cafax  &cafi^che io 
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riparti  dalia  bontà  Jua  alcuna  gratiayVOgUo  in  prea 
mio  diciòychedttealvot  ben'Japete  chicche lafcian- 
do fiaf  da  parte  thauef paura  de  tPrinapt,  (ir  non 
di  Chr irto  : imiti  rnCy  che  temendo  iddao^  mt  faccio 
beffe  de  i Re. Di  Luglio  in  V inetta,  M.  D,XlVI. 

AL  DVCA  PI  PIACÈNZA. 

X C V. 

chela  mìa  fòrte  mala  per  non  poter'  meU 
ter  e nell'animo  divoftraEccelknz^a  la  dimen- 
ticanza deda  mercede promeffàmi  fi  sfoga  con  la 
ntcefiitàydfione  tengo^  in  far'  sì\chemifia  da  quel-, 
la  indugiata .^non piaccia  alla  fortunata  di  voi  bon- 
' tade^che  tal*  co/k piu  mi  s’indugi,  impexòche  ciò  pre^ 
giudicarìaat gran'  nome , che  hauete  circa  tlvince-\ 
re  quaji  tutti  i Principi  del  mondo  in  offèruare  il  sì 
deliaparola propria,Di  Luglioin  Vinetia,  cJW.D. 
XZV.I, 

AL  SIGNOR’  GIROLAMO  DA  ' 

G O R E G G I O. 

X C V I. 

PEr  effer'  di  piu  eterna  ammirationé  la  mia 
virtUy  che  la  fbrtuna'di  'e  molto  maggior  il 
hiafimOy  che  finza  forfì  fua  altez&ahàfi  acquifia-- 
tOipernmvenireaaiseder^mey  che  l’vtìle  fococh'io 
^ hauer^  perduto^  per  non  effèr'  cor fo  à vijt- 

tar'  luti  Di  Luglio  in  Vinata,  (Jif,  D.  XLVI. 

■■  ■•  ' - G i^  ' 
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A M.  GIANFRANCESCO  VOLTERRA. 

X e V 1 1.  . 

la  hiimanità  dolce  fudantia  de  gli  animi 
^'genercfi,non  JafeJfcyficome  egli  evfpio  del- 
le lue  bontadi  , iljoftuenire  alle  necejlita  yò"  ni 
pericolo  ded'huomo:  "veramente  cjueUay  di  che  Jè^ 
te-compofto  voi  y. poiria  molto  bene  infegnarlcy 
^ di  ciò  fanno  teJHmonianz.a  gli  "utili , ef  gli 
honoriyche  tuttodì  cauano  le  mie  y&  indegni^ 
tày&mijerie  dalla protettione y chehauete preji 
diloro'y  in  fine  rejfereb  buono  , b cattino  e fèn- 
z,a  dubbio  di  nofiro  arbitrio  ; ma , perche  non  e 
tale  inuerjò  di  me  y che. gli  Jon’  feruidore  ',  coluta 
che  in  noue  mefi  non  fi  è degnato  far’  porre  inna- . 
ruta fua  Eccellenz.à ilritratto, nel tpuale l’ammi- 
rando Tifi  ano  ha  Juperato  la  miracolofa  perfet- 
tione  di  fi  fieJfoìCefare  che  è tjuafi  "vn’  Dio  di 
boccapropriaimpofi  a gli  ambafiiadori  Venetia- 
ni,  che  in  nome  di  lui  chiedejjèroin  gratia  alla 
Signoria  i bauermi  cfuei riguardo yche  meritaua 
l' amore  portatomi  dallà-Maefiade  fua.  ma  dùbi- 
tafi pero  che  la  mia  virtù  non  fia  per  ejfer'  (àra 
al  nome  di  stgran  Duca , nel  modo  (he  e grato  il 
firuigio  di  taUy  alla  perfina  di  fua  altetz,a  ? fino, 
piu  permanenti  le  memorie  altrui  ^ che  le  firuU. 
tu  d’altri.  & in  quanto,  al  quadro , il  Re  di  Eran- 
da  dico yfi fece  refiituire  da  Momorantt  ; / dolo  del 
fuo  ajfettoja  im^^ine,che  di  mio  il  detto  gru  Con- 
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tefl abile  gli  haueua,  tolto fertenerfeUyla  quale  ri- 
fofta  tra  le  co/è  piu  degne, me  ne  premio  rcalmete'y 
come fiJta,io  mi  acqueto  di  quello  che  e tmpofìbile 
alla  natura  ch'io  tengo. perciò  che  ognun\che  Jèrue^ 
loJ/flendidoSignor'  nojlro, è a me  Padrone. Di  Lu- 
glio in  V inetta.  M.  D.  X LV  /. 

A L D VGA  D’V  R B I N O. 

X c v'i  li. 

' • ‘ 1 ^ 

MEjfef  Francejchino  huomoprejlantijsimo, 
& 'Veramente  degna  delia  fède  -,  che  voi  te- 
nete nelle  fatiche  dei  Juat/èrmgi\non  pur*  mi  ha 
detto  l'ordine  impojlogli  de  i cento  ducati,  che  alla 
bontà  vojlrq  ( riguardante  il  grado  delle  virtù  di Jè 
medejima,  (jfnjn  a i meriti,che  già  no  fono  in  me 
Il ejjò)  e parjò  darmil’ano  di  merce  de, ma  impegna-^ 
* perch'io  di  pre/ènte  pojfa  con  i cinqulta  di  co-, 
tati  ripararla  qualch'una  delle neceflità  mie  inri- 
p arabili '.onde  l'obligo,  che  tengo fecoiqiianto  a cer- 
ta pre/lez^z^a  di  commodo  cocorre,  quajt  con  quella, 
che  in  eterno  terrò  con  la  corte fe  natura  di  vojlra 
Eccellenz^a,  la  quale  ringràtio  tanto  piu  del  dono, 
quanto  che  egli  è venuto  injleme  con  quello  del  fùo 
caro,raro,& preclaro  imbafciadore.onde  di perfo- 
nainjìma,mipare  ejfere  /alito  indegnità  /omma. 
Certo  il  vo/lro  animo  aureo, nel mo/lrar/egli  largò 
della  bella  coppa  d'oro,hà  fatto  fgno,  che  la //len- 
dida feruitu  di  lui  vifia  accetta,per  il  che  cia/cuno 
ui  hapojlo  in  cielo  con  la  la  %de,dal  cui/blenefuono 
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di  voci  anco  Jpira  vha  aura,  cheriuolge  in  vn^ 
moto  volante  il  marauigliofi  ifiendardo\che  con 
applaufi  di  tutta  quefia  mirabile  Republica  và 
debbo  porre  in  la  defira  inuitta  il  Serenipma 
principe fuo,  sì  perche  la  fimpiterna  Veneta  Si^ 
gnoria  è certa,  che  Pheroiche  qualità  di  voi , ag- 
guagliano  quelle  del  gran*  Padre  voflro,  sì  per- 
che ella  è Jicura  che  le  conditioni,con  che  ci  naj^ 
cefte  ,fon*  per  auanzlarlo  di  lungo»  Di  Lugliu 
in  Vinetia.  M.D»X LV I» 

A LF  ve  CARI, 

• XCIX. 

Io,  Signori  miei,  Iso  in  nome  della  curtejtadi 
voi  riceuuio  il  dono  de  i cinquanta  feudi , per 
mano  propria  di  Mejfer  Chrifiofano  h onorata 
ere  atura  de  Ila  realifinta  cafa  voftra.  onde  ve  rin- 
gratio conquelt lièto  animo,  con  il  quale  la  Dio 
merce  ne  goderò  duoi  giorni.  Di  Luglio  in  Vtne^ 
tia,  M.D.XL  VI,- 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

c 

E sfendo  vofira  Eccedenza  buona  in  virtà 
della  propria  volontà  fua , é*  non  in  grado 
(dà quella  d altri ^in  cambio  di  ringratiarla  de  i 
cento  feudi,  che  innomedi  tei  hàrnnti  datoti  di 
tei  oratore  dico  3 che  per  non  efeere  ne  gli  huomim 
veruna  cofa  piu  degna  di  ammirai  ione  della  bon^ 
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tX  yfhenon  emaramglia,fevoi  Principe  ottimo 
Jiate  mirabile  neUéi  Liberalitade  anchora.  Di 
Agosto  in  VinetU.  M,D.XLVL 

AL  SIGNOR*  GIVLIANO  C^SARINI. 

' . - ' CI. 


' A LV Autorità,  che  hauete  con  il  Cardinale 
Jt\.pregiudica  quella  Jrkfiheria,chein  figno 
di  riconci liatione  nonho  anco  hauuto,  &non  alla 


Jperanz^ayche  in  lui  non  hebbi  mai  : benché  il  fat-> 
tòHd  nel  riujcirmi  la  promejja  fattami  da  Vo^ 
fira  Signoria  lUkBrifima , per  honore  della  Ec- 
(ellenz>a  Ducale.  ' Di  AgoHo  in  yittetia.  M: 
D.XL^VI.  - ^ '•  . 


A I>^GHILTERRA." 


. ci  i.  . . 


Re  Magnanimo,  Re  Inclito,  & Re  tnuittd 
faluete  dico , poi  che  voi  filo  in  terra  yfitt, 
/’ amore, lo Jlupore,&ilterrore",  di  cui  tremia, am- 
mira , <ò‘ fi confila  il  mondò:  glifi  te  amo'fè\  pec- 
che tanto  dàvoifi ottiene,  quanto  che  in  voifijpe- . 
ra  yglifetefiupore,  imperbcheilprouido  vojhro  In- 
telletto antiuede  ogni  fine, fete  terrore,'cònùiofid,\ 
che  la  di  voi  pofianz^a  ogni  potenz>a  confonde  - 
ma  chi  dubita^  che  il  cielo  ',  le  Belle  yà'.Dió  non 
*vi  fujjero  fiati  larghi  deSe  tre  fipradette  grà- 
tie  , la . concordia  dall'altezza  di  Francefio 
bramata  , df  dàlia  bontà  di  He  urico  condtfii 
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, ne  fì  fede,  con  la  temenza,  che  gli  facea  dubitai^, 
dello  accordo  ; lo  tefiimonia  conia  marauiglia  di 
che  lo' tenenano  o^prejfo  le  indomite  forz^  IngU- 
Jì\  & lo  confejfa  con  l’ amiflade  ritratta  dall  a 
manfuetudine  di  voi  veramente fingidaffigno- 
re,  tremendo  Principe,  & mirabile  Monarcha, 
tal’ che  fino  alla  inuidia  , naturai’  nemica  de  i 
buoni  afferma  co’ l giuramento  ^ chelafortuna,la 
quale  fa  iltutto',nonhache  fare  nella  fomma 
i felici  Juccefi  vojhi,  perbche  dal  fafere,  dalfO’ 
tere  , & dal  volere  di  voi  ftejfo  prof  rio;  ogni 
coja  deriua.  ecco  la  celfitudine  Qejarea , oltre  il 
non  ardire  di  muouerfi  contra  la  Juhlimità  Chri~ 
fiianif  imai  nel  riconciUarfi , con  Vauuerfario 
tutto  iljùo  rìftituìgli , voi  Dominatori  fifra^ 
no,  dofojhauer’mojlrato  alle  genti, che  anche 
i fortunati  Imfer adori  fi  ricoprano  fiotto  lo  feudo  - 
del  voftro  petto  intrepido , non  erauate  per  rijòl- 
uer’  l’vnione  nata  tra  Inghilterra , Gallia, 
non  vi  refiando  Bologna  , chiane  di  quel*  Regno, 
cioè  filo  co  braccio  di  voi  me  defimo  , hauete  in 
parte  vinto  con  la  ffada , e in  tutto  figgiogata 
con  la  caritade',  benché  il  sì  ampio , & degno, 
faefi non poteua  fiottare  dal  giufio  Henrico,  che 
fi  gli  intitola  Sire  altro, che  il  beneficio , &fa  be~ 
niuolenz,a;  la  quale  dal  fuoanimo  aureo  ritran- 
no  i popoli , che  vhbidifcono  alla  Jua  vera  > vni- 
ca,  ét  immortal\corona,  bora  per  conuenirfi  alla 
vofira  filendida  Maeftade  per  effere,  cofa  di 
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Chrìfioy&pu  che  huomo^ogni  laude,ogm  honore, 
ogni gbrUjio, che  con  altro  no  la poj/o  glor idea- 
re,honor  are  laudare, con  quejla  carta  la  laudo, 

con  quefia penna  thonoro,dr  con  quello  inchioftro 
la glori^co  : (^mentre  tutta  Li  Italiana  milttia, 
con  il  cuor*  vi  adora  'fCon  la  lingua  vi  ejfalta  ; dr 
conlavolontà  vi ferue,  io  congenuflejfahumil- 
tade  vi  bafeio  quella  Jacra  de(hay  eh' e tremenda 
nell* armi , come  ammiranda  nella  liberalitade. 
Di  Settembre  in  Vinetia,  M.  D,  X L y J, 


AL  SIGNOR’  FILIPPO  OBI. 

E voi  fofle  afiefi  nella  gratta  del  Re  vo- 
^firo per  cajò,& fortuna , come  quafi  qfeendo- 
no  tutti  quegli,  che  predominano  il  fauore  de  i 
Frincipi  loro-,  terrei per fermo , che  ilmiofarui rin 
uerentia  con  quefta^  vi  apportajfe  più  tofio  dijf  et- 
to, che  piacere  ',  ma  ejfendoci  voi  peruenuto  per 
virtù, dr  bontà, \mi  rendo  certo,  che  con  quella 
benignitade  la  accett arette,  che  e di  vofir anatu- 
ra vjarein  verfoidiuott  delle  qualificate  condi- 
t ioni, che  vi han*  fatto  tale  , che  non  Jolo  J^ero 
la (èruitù,che  di  me  vi  offerifeo  vi fi  a cara  : ma  fio 
ficuro , che  non  mi  farete  auaro  di  fare  vn*  motto  a 
fua  Maefta,del come  tutta  Italia , la  q^ttale  già 
comincia  adorarlo,  : fi  JlupiJce  ch*ella  non  bab- 
bi a per  anco  fatto  alcun’  fegno  di  (ortefia  circa 
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tofrd  da  thè  a lei  intitolata  : il  che  intendendo  il 
Clemetijdmolnfperadore  mi  raecomandìi  alchia* 
roHenricOjCon  'vna  carta  [ùa, benché  dalle  cantra- 
nerfie  delle  gttérre  e f receduto  la  dilatione  del 
fremio,  che  ajpeit ano  le  mie  fatiche  j quandafia,' 
che  vi  degnate  di  prenderne  la  protettionei  Jè 
Tionper  altro,almeno per  ijuergognare  cònFeJfem- 
pià  della  di  <y&i  gentilezza  i pojfefpifi  de  gli  ani* 
midi  cfualunque  Principe  Jtfia:  itjuali  Jolo Jhff 
prouidi  a pórre  innanzi  a chi  efi  gouernano,non 
le  virtù  y male  ddhonefia  deimondo.  J>i  Settem- 
bre in  V inetia.  M.D.XLVl. 

• -A*  •.*  ,,  ^ 

^ ^ «.4P  » • * ^ aJ 

AL  SIGNORN*  ANTONIO  DENI. 

■ CUI.  . . 


IH  Cambio  d’incolpar’  me  di prefmtiimé,  circa 
t ardire  prefi  nello  /cri nere  a vn' tónto  gratd 
MaeJho';quó/fetevoi’i  comendafene  Uhmtavo- 
/hafimima.ìmpcroche  da  lei  ndfiè  l autorità , da 
me  tolta  in  tal* c 'ófà  i&  non  da  virundaltra  ed* 
gtone  d’injò lenza.  ' veramente,  che  fijléjfo  mi  da- 
rei nome  di  peJSimo,  Je  nel  modo  che  tengo  il  re* 
gifirode  ivttf  d’ altri , non  tenefi  il  compendio 
delle  virtudialtrui  : & ciò  facendo , farei  bette  in 
tutto priuo  del  fenfidell’udiré , file  laudi,  che  di 
continuo,  allamòdefiia,  tirali’ horiefià\  & al- 

la prudentia  vojhra  danno  tutte  le  lingue  della 
fama-,  non penetr afferò  anco  le  orecchie  mie:come 

penetrano  in  quèUe  d’ ognuno , che  fi  diletta  d’ ho- 
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mrareimntideglihuomimavùtjfmilii  é‘ fi 

f pi  penetrateci , non  lo  moftrafe  con  U riueren- 
. * •#  • • *•. 


facendone  fegno  con  il  raccomandare  le  vigilie^ 
ch*Ì9,nonemoltOy  dedicai  alla  Maeflà  facrofan' 
ta  del  Magno  Henrico  dandomi  nnonamateria 
di  diuentarnetrombayà cicche  fe  la  inuidiayche 
aidtfir ugge  nel  fimire  If  grander^za:  di  sì  felice 
Me,  Pornifca  d'miderJlcoH  fnoi propri  veneni, 
in  tanto  alla  certefi  vojlra  Signoria  hajcio  la 
mano  con  lUntentó delT animo  ^poiché  la  diftan- 
tia  del  luogo  mi  'vieta  il farlo  con  l'atto  della  boc- 
ca. Iti  Settembre  in  Vinetia.  M.D.  X LV  J. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

cv. 


ita  yCpn  cup  la  mia  anima  inchina  voi  creatura 
Ottima'yondamnpubejferenon  hauendo  la  beni- 
gnità upjlra  mancato  mai  alle  eccellenza  di fipro^ 
pria , che  non  fi  degni  per  fio  dinoto  accettarmi^ 


SE fitrouafiino  Predicatori  i quali  con  la  effca* 
t ia  delle  parole  efirimejfero  cofi  bene  i concet- 
ti della  prouidentiadiuinaycomeejprime gli  an- 
dari delprocedere  vofiro  ilfignQdGioUanni  di  Ca^ 
ftigliOy  le  noftre  anime  ne giubilarebbero  yfenten- 
dogli  : nel  modo  ychefene  con/olano  gli  animi  di 
coloro:  quali  vi  reuerifconoyvedendoycon  che  affet- 
to di  cuore  t huomopreflante  racconta  ilfauio pro- 
cedere dalla  eccellenza  di  voi,  in  qualunque at- 
tione  di  tiegotqfifia,  pnfiio  che  in  defiderami 
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felicità  di  gloria  à pena  cedo  a voi  proprio-,  finn 
fiato  is f or z.ato  dalla  calda  diuotione , che  vi  ten\ 
go  a mofirare  gratitudine  , inuerfo  al  predetto 
Caualtere  ( poi  che  et  altro  non pojjo  ) con  dimene, 
do  che  ne  dico  facendo  apportatore  dell’ uff tiofat- 
€0  dal  mio  debito,  eglimedefimodn  tanto  la  bon- 
tade  della  vofira  Signoria  lllufirifiima,nelcafi 
' dell’ opra  de  gli  Horaty,&  de  i Curedt^  da  me 
compofia, perdoni  al  mio  ejferfi  dimofirato  nelle 
laude  di  quello  piu  breue,  che  non  deueuo  ejfer^ 
lungo  ; & le  bacio  le  mani  con  le  bocche  de  tutti  i 
miei Jpiriti.  Di  Ottobrein  VenetiaM,D.XLVI» 

AL  CONTE  DI  SAN*  SECONDO. 

evi. 

NElfofferire  il  vofiro  animo  , che  non  mi 
haueuate  fatto  alcun*  motto  della  vofira 
partenz>a,  rende  ammonita  la  mia  affettione  a 
non  mai  piu  mofirarfi  ifuifeerata  in  verfoniun’ 
gran*  Maefiro.  Imperbche  l* amore  de  i Jeruidori  , 
ne  i padroni  è legitimOjó"  quel  de  i padroni  nel 
conto  de  i ferutdori  bafiardo.  Di  Ottobre  in  Vi^ 
netta.  M.  D.XLV  I. 

AL  MAGNIFICO  M.  LORENZQ 

V B M 1 £ R O. 

C V 1 1. 

IO  non  rendo  grafie  alla  Clarifiima  Signoria 
vofirafielquatoella  finz^inaugio  hàefiegui 


Dìgilìzed  by  (jOool 


* 


^ QUARTO. 

to  nclji  ^uo  dif  cefì/io  d*vna  mia  Jèin^liccTtchte- 
Jtay^eroche  fendo  voi  vn*me  proprio  ,0*  io  vn*uoi 

medefmomipareriacofaridiculailringratiafme 

JleJfodelt operai  ioni  fatte  da  me  filo  inmio  par- 

ticular  Jeruigio  i conciof  a y che  le  cerimonie  tro^  • 
nate  dalla  gratitudine  yche  altri  vfa  ad  altrui  fi 
debbono  ijpandere  in  grado  della  bontà  di  coloro ^ 

, che  fi  ejfercitano  in  fodùfare  a quegli , i quali  gli 
ricorrano  inanzi  per  le  occorrentieycheaccafiano: 
e ben  vero  y che  in  luogo  di  referirle  yvi  mando 
l'Horatiamedefimamente  da  voi  compofia^  poi 
ch*iOy  che  fin  voi,  ne  fono  fiato  autore,  onie  fi 
mena  laude  rallegrateuene  fi  altrimentey  incol- 
piamone la  natura , che  sì  poco  d" ingegno  ci  die- 
de. in  tanto  fiate  fanoy  fi  volete  ch’io  non  mi 
ammali.  Di  Ottobre  in  Vinetia,  M,  D.XLV  I. 

AL  CO  NTE  DI  SA  N*  SECONDO- 

CV  1 I I, 

IL  Mio  animo  fi  rappacifica  con  la  Signoria 
vofir Uy  poi  che  circa  il  fio  deuerfi  trasferire  in 
Piacenz  a\ella  ^ e chiarita,che  i ricor diyCon  iqua„ 
li  le  ho  rifialdata  la  volontà  a condur uifi fono  fia- 
ti fimili  a i datiui  dalconfigUo  del  Cardi  naie  iàcio  ' 
che  lave  ne  andiate,  Dt  Ottobre  in  Vinetia. 
MDXLVJ. 


t 
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A FRATE  SISTO  DA  SIENA. 

cix. 


IO,  che  circa  ilgrado  della  natura  •vifin*fddrè 
ne  gli  anni  ; & in  quanto  al  merito  del  fàcra^ 
mento  figliuolo  nello  jpirito  ,•  non  filo  con  Patté 
della  front  a mano , ma  coH  moto  del  proprio  cuo- 
te, ho  riceuuta  lettera , che  infiemé  con  la  grauitd 
delfipere  fiero  hauui  dettata  la  bontà,  delia  cari- 
tade  finta  : onde  n)i  fiete  coduerfi  in  vna  cotanta 
Jòmma  di  amore uo  le sizut  inuerfi  di  me , che  in 
gratiadeUa  vifihile  fincerità  di  affetto  ; della 
perfina , & dell* animo , vi  e parfi  farmi  vn*  do^  . 
no,  non  menoinufitato,  che  grande. fiche  non  pu»^ 
te  io  mai  riceuefii  prejènte  da  Re  veruno,  che 
pareggiaffè  ilvcfiro,mache  alcuna  felice  condi-^ 
tionedi  Principe  non  ardirebbe  di  mai  vantqrfi 
dihàuere  a~i  di  fimi  goduto  la  forte  di  cofi  faù 
ta  mercede,  conciofia , che  fi  pure  amene,  che  al- 
tri  fi  gli  offerifea  in  corpo  » & in  anima-,  cotat 
cofi  e arU  detta  fimulatione  ,é*  non  mente  del- 
laffettione . hora^ernonefferehaftantearendtr- 
ui  il  cambio  di  sì  finifirata  còrtefia  ,fi  non  coll, 
parlarne  ,&  conio  Jcriuerne,fono  per  tuttauia 
ir* publicando,  & a lingua , & in  penna , ilcome 
*voi  tromba  eletta  tra  i predicanti  tl  Qhrifiia- 
nifiimo  verbo  di' Dio  a gli  h uomini  ,Jpontanea- 
mentehauete  donato  voifteffo,  a me  me  defimo  ^ 
per  il  che  io,dhb  accrefeiuto  la  maffa  della  mia 

effenzati 

•*'  iti 
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eJfcm^A  Citn.U  degniti  del  vefiro  ejfere  yVoglio,^ 
che  il  tutto  di  me  proprio  permanga,  in  eterno  do- 
Me  prima , che  mi fofte  sì , liberale, fole  nate perma- 
»er  voi  : Ó"  coji  di  continuo  njoivi  preualere^ 
tedi  do.  che  fono  io,  fi  come  che  io  d’ogni  bora, 
mi  prtualero  di, .quello  che fite  voi: perbencke- 
vot  poco  vemte  ad  astam^are  infimit  contrat- 
to, & io  ad  acquiftar  molto,  quefto  dico,  perche  lo 
intelletto  mio , il  quale  e vn*  trafittilo,  fi  conuerte 
nello  ingegno  vojho,  che  e vn  miracolo,  onde  la 
di  voi fama  diuina  viene  a farfi  terrena , & il  di 
me  nomepofitiuo  si  trasforma  in  celeberrimo.  Co- 
me  fifia per  hauerci  la  conforme  benimlcntia  v ni- 
fi in  vnoper fèmpre  ,fempre  le  nofire  communi  ai- 
tionifiaranno  promojfe  in  tutti  duci  dalla  virtù 
4'vna  fila  intentione  di  volontà , dr  et  amore. 
D'Ottobre  in  V inetta.  M.T>.  X CV  l. 

AL  DVCA  DI  PIAGÈNZA. 

ex 

SE  bene  io  non  fino  venuto  a fami  riuerensLa 
come  vipromefii  & come  debbo;  ne  anco  houui, 
intitolato  V opra  fecondo  il  mio  dijfegno^  dt  ilvo- 
ftro  meritO',nelconfefiare  tvn'  macamentoxitl’  al- 
tro non  dettela  doicez^zMdeUabontadevoflr a;  im-* 
putarmelo  a errore;peroche  quello  non  ho  fat  o per 
vergognarmi  di  venire  innanz^lalla  di  voi  Ecce  Ir 
lenza, fi  prima  non  mofiroconlofiudio  delpiccolo 
intelletto  qualche poco  difegno  dellagrande  ferut- 

4 H 
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tìt,ch*io  k tengo, &qu€jlo  nonfi  efofto  in  ejjecutio- 
ne,perejjir'  certo  , che  in  la  crudeltà  di  sì  firahi 
tempi  pluvi  dehbe piacere , che  a jua  beatitudine 
la  mdrix^zi  , che  all'altezz,a  vofira  la  dedichi: 
àucnga,che  in  cotale  atto  mie paruto  mettere  nel- 
la rabbia  di  morder' fi  fiejje  molte  di  quelle  lin- 
gue,che  prouocano  contr  a la  fama  ealefiaftica  le 
pefiimevolontadi  altrui  ; dipoi,  come  Jcriuo  a N. 
S.  io  con  tale  de  dicatione  pronofiicoà  JuaJantitk 
vna  vittoria  de  i Luterani  affai  maggiore , che  H 
trionfo,  che  a Roma  riporto  H or  alio  de  gli  Alba- 
ni', siche  ammejfa,chemihà  vofira  Eccellenza^ 
lafiufa:  piacciale  di  comandare  , che  ella  s*in- 
drizzi  al  Papa  coH  fauor'vofiro  in  mio  nome',  à* 
le  bafiio  la  mano  con  la  bocca  di  tutto  il  feruore 
delmio  animo.  Di  Vinetia.  il.  xy.  Ottobre, 

M.D.XLVI,  ‘ 

A MADONNA  MARINA  B.  DONNA. 

cxi. 

Da  poi  che  i miei  occhi  tirarono  la  vofira 
imagine  nella  mia  anima,  non  ho  mai  cefi- 
fato  di  pregare  Amore,  che  mi  ajfolua  di  quella 
prefuntione  ,che  mi  riuolge  à contcmplatione  sì 
alt  a', pero  che  non  filo  fi pecca  a defiderarui,  ma 
anchora  a mirarui  ; maf  imamente  con  lo  affetto, 
che  muoue  me,  che  vi  adoro  non  fecondo, che  meri* 
tate  d 'ejfere  adorai  a, ma  in  quanto  s'efiende  in  me 
t attocUlpoìerui aaorare femhe acue rnaca  ildo- 


Q.  V A K r o.  58 

uèrfiuerìrùi  come Jì  debhe,  fùppU/ce  tl-volere 
ìtiruty  quanto  fi' pnb  ; e Jùoplendoci  dico  ^ eh  e fi 
henemifi  dilconutene  il  voftro'difinoHrarmifi 
grato,  non  è pero  da  rifiutare  là  fede  di  me  , cht 
per  cono fiere  ; che  amofe  V defio  della  cofa  bella , et 
'volontà  della  buona \amo  voi  che  non puffi  te  com^ 
poftd  dibonigde , ^ dibeUez>z.a,ma  fatta  fiùdio- 
Jkmente  dalla  natura  imperché  gli  huomini  vegr- 
^hinole  fke  merauiglie  nel  vojho  vi fo,ó* perche 
io  babbi  fitggetto  di  vantare  la  indegnità  della 
mia  feruilu:  Hof  benché  /o  non  fia  di  quegli 
amarai,  che  incitati  dalla  impatientia  dcllofiiri- 
iofiotenddnel  petto  di  tofeo  i animo  fiero  ; aguz>>‘ 
Zjane  tra  fldbri  rabbiofi  l'ir  a concetta  dallo /de- 
gno pcefi  ralla  crudeltà  'fida  lof  donna  ; fono 
pero  di  forte , che  vi  firia  gloriail pdfmente^ 
come  io  vi  amo  ,&  al  quanto  pato  amandomi^ 
che  ricreate  me  innanzi , ch'io  muoia,  lot  ehe  man- 
chi in  voi  lo  filendore  della  ^refihte  vaghezza-, 
àuenga  che  la  età  verde  fugge , come ^ Rio,  il  qual' 
corre-, et fi  bèn/egue  la  feconda  non  è da  confarla 
con  la prima,ne  con  il  venirne  poi  della  vecchiez- 
za tacita-, la  quale  hauendò  fimpre  l'occhio  ade 
tenebre  della  morte  -,  non  sa  fi  non  pentirfidel 
tempo,  che  ella  ha  Jpefo  indarno  . to  ui pongo 
innanzi  cotale,  ejjempio  piu  toflo.per  honoraf 
voi'',  che  per  benefitiafmei  condofia  , che  fin-^ 
za  altro  premio  di  pietade  , .vi  /ònfèruo  .in 
modo  , che  anchora , che  reHituiHe\  me^a  .rti£ 

» a 
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ftejfoj  mM  rendtreiy  urne  quello  y che  n)iuo  piu 
fuolontieri  vofiro  , che  mio^  Di  Ottobre  in  Vi- 
mtia.  M.  D.  X L V !• 


A M.  FERR.AGVTO  DE  LAZZARAÌ 


ex  II. 


AI  lunghi vofiri proemi ycirca i lamentiyche 
voifate  inuerjo  tl  mio  non  accumular  nul- 
U i rijpondo  hreuemente  con  diruiyche per  nonap-- 
prezz,ar  ricchezz^a  veruna , poj/eggo  molte  poj^ 
Jefoni.  Di  Noucmhrein  Vmtia,  U.  D, 


.XLVI.  ■ 

AL  MEDESIMO.  . 

CXIII 

Dite à coloro,  che  ragionano  delle  mie  ope 
re  fecondo  àie  gli  detta  la  loro  ignoranza; 
chelavertudevera  poco  fi  cura  della  lode  volga- 
re,  DiNouembrein  Vinetia,  M.D.  X LV I. 


AL  PREDETTO. 


CXU  li. 


* 

SBnza firiuermi  altrimentipoliza  poteuate  ve- 
nire conleperfoncyle  qualimonfirano  /* anfiay 
che  voi  dite  in  vedermi  ; imperoche  patria  efièrcy 
che  la  mia presezagli  accrefcefifl  l'.ajjettione yauerr 
ga che paffiinopiu  all  animo  4 coje  chefi veggono,  . 
che  quelle  che  s'odano*  Di  N ouembre  in  V ine tia* 


'M.D^XLVI. 
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A M.  DANESE. 

CXV.  ' ' 


SP 


. » ’.%»  Vv 


Io  non  ringratio  colui, che  in  vero  centra  la  tur- 
ba di  tanti  malignimi  hàdijfefo  in  l'honore; 
tmperoche  egli  dee  ringratìar  medi  tale  'vfftio', 
auenga  chela  innocenti  a mi  a glie  flatamateria 
di  ejfer citar  la  bontà  fka.  Di  Noucmhre  in 

'^Vinetia.M.D.XtVl.'  " ■ ' : X 


» \ I. 


A L C O C C I O 


cxvr.  . 


T T Ò Leti  al' of  rade  II’ amico , i^e  cèrto  X che  le 
JL  iLmagnifcenz^  de  i vo.abóli  , ch’egli  .vfa 
jie  ijuoi  detti  inutili  non  fin’ puntodiftmilida^^^ 
gtat ur a de  i ciprefii  ; i quali, fi  bene  fi mofirano,  (Xr 
dritti  & alH  ,nefiun’  frutto  producono.  Di  NOf- 

uembrein  Vinetia.  M.D.Lv  'l 


• ..Vìa  'VA 


A GiO'AN AGNOLO  EOO 


\ \ ' 


C AMANZA. 
. .CXV1I.\.- 


■f 


4 
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Ifèlalètteraddrnèfcrittà iHprb' di  ^oiX'al 

'iSigndrX  Don  Làtgi  D^amlàvt  hqbbid  dato 
'f nuore,  '&^tWapreJfojhaEcteRènnd,  mi  piace 
pur e ajfai-,  imperocht  in  tal*  co  fa  voiyifite  chiari'- 
toil  quanto pàjfigióuare  a gli  ùmici,  dr  io  mi  fó- 
' no  aunifiolo  in  che  modo  debbo  promettienni  de  i 
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padroni . ni  crediate , che  io  dubiti , tofio  che.^ 
quetano  'vn' poco  le  cofe , che  la  di  lui ‘4L  ez,z,a  non 
faccia  sicché  Jua  Maejlà  mi  accomodi  in  la  ma- 
niera , che  nji  ha  detto, che  vuol’ fare. Bi  Nouent- 
hre  in  V inetta.  M.B.X  LV I.  ‘ . j 


AL  PREFATO. 

C X V 1 II. 


HEbbi  lavoflra,&mir addoppio  ilpiacere,il 
qual’fent^inriceuerla  Jubito , che  et  lefi  i 
jaluti  , che  mi  manda  il  cuore  del  Beuilacqua 
Conte  Bonifatioiirnpercche  hòjferuo  feruidamen- 


vn’  temfo  laude  al  nome yófilute  dU*animà’y  con- 
cioJìa,che  il  non  dimenticarjì  di  quella  attende 
digiouareagli  hueminiy  & il  non  porre  in  oblia 
quésta  infègna  di  non  offendere  iddio.' Bi  Nó- 
uembreinVineiia.M.B.XLVj) 


0A;L:  B OjG:C  'A  M A Z 7^  A;  ,P  V R E.\ 

c 1 X,  . 

-,  * . tK 

N on  vi  affaticate  piu  in  laudarmi  il  Buca 
Ottauio.  : affermando  col  giuramento  jl 
quanto  affettuofamente Jua  Eccellenza  vihabbia 
ipTpoJloyche  mijalutiate  in  nome  di  lui’Jmperoche 
la  corteJia,con  che  egli  fi  procaccia  tutjtauia feruta 
&amiciyfàfedeà  ognuno  del  re  al'  egfiume  delta 
natura,  che  lo  fa  tale,  certo, che  la  liberalità  grata 
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^rfi  ftejfa^  di  con.  inuo  aiutata  dalla piaceuolez^ 
z.a,  & h umanità,  con  che  ejfo  dijpenja  tl  tutto . on- 
de auuienea^he  per  sì  fatta  maniera  di  donare  : i 
doni  diuentino piu pretioji  ó' pià  cari.  Di  Nouent- 
bre  in  Vinetia.  M.  D.  X L V 1. 

A L . P E L V C C A A C A D E M I C O. 

cxx, 

Ho  vifto  il  Sonetto  fatto  da  vai  in  grado 
mio,  contra  Cantore  de  i verfi,i  quali  mi  ta- 
cer ano  piìt  tofto  con  la  pefima  volontà  della  ma- 
liti  a , che  con  Ceffìcatia  dello file  i & mentre  ve 
ne  ringratìo  vi  auuertijco  ( cafi  che  mtù piu  vi 
auuega  il pigliar  Carnii per  me)  che  dite  a quegli, 
che  mi  confermano  plebeo , che  tanta  homro  iota 
bajfa  origine  mia, quanto  efi  vituperano  la  nobil- 
tà della  loro,  . Di  De cembre in  Vinetia.  M.  D. 
XLV  I.  . 

A L . S O R MAN  N O. 

’ cxx  I. 

PErchebeneJpejfa  la  beniuolenz^a , na/ce  dalla 
ingiuria  > Ó^fot^lc  anco , che  lo  Imperadore  fi 
riconciliarà  con  CÀngrauio  ; & quando perfine 
' JuccedeJfe  altrim€te:riJoluiamopure,che  Jua  Mae- 
ftàìperfar* femprecpfi  ,che  ne  egli  , ne  il fàoéf 
fircito fi  haurà  mai  a pentire  della fortuna.  & del 
giu  ditto  con  cui  C ha  mcjfe  in  opra,  & penfate. 

Di  Dicembre  in  Vinetia.  M.  D.  X l\v  I. 

' JJ  iiq 
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AL  MEDESIMO, 
c X X 1 1. 

E eco, che  la  retirata  de  i proteflanti;Jènz,a  al- 
tro ttfiimonia  come  il  fauor  diurno  la. 
prudenti  a h umana  e tutta  a al  lato  di  Ce  far  e.  itt 
tanio  egli  fornito  di  ferro , (Ir  d’animo  fi  va  inji- 
gtiorendo  con  lefirze  del  cuore,  dt  dell  armi  di 
quel  dominio  di  che  lo  'augurauano  Jignore  le  de- 
gniti de’  merittprima , che  lofignoreggiaffe. 

Di Decembrein vinetia.  M.  D,X LV  J, 

AL  FRAN  CIOTTO. 

CXXXl  li. 

Non  entrate  piu  in  fu  le  furie  coni  litteratir 
chevfano  la  li  centi  a de  Ha  lingua  loro  yin- 
uerfó  t fatti  delle  opere  mie  : imperocke  non  ef 
fendo  nelparlare  di  chi  ci  odia  adulatione  ve- 
runa, perrnezo  del  dire  di  tali,  venga  a conofee- 
re  in  quello  ch’io  peccò,  (f  mi  emendo.  Di  De- 

cembre  in  V inetta  M.  D.  X LV I. 

. . — — ! 

AL  SANO  ELLO. 
cxxni?. 

CHe  voi  lodiate  fuor  di  mode  quei  codi  torti, 
de  i quali  si  lungamente  mi  fi  conta  dalle 
vofire  lettere  la  vita , mi  rharauiglio  forte  ; impe- 
reche  vi  haueuopiu  tofio per  luterano, che perchie- 
ttno:adunque  voi  vi  credete,  che  chi piu  ragiona 
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di  chri^Oipìugli  ere  da? concludi  amo  pure  che  gli 
H ippocritinelragionarne  fempre,fe  lo  camno  a 
poco  a poco  del  cuore',  come  chi  nel  disfogare  la  fua 
paj^tone parlando  lajcia  l'animo  mohofièmato  di 
quell  di  si  che  fiate  fimo , & mutate  fentenz^a. 
T>i  Decembrein  Vinetia.  M,D.XLVI, 

A L C O C C I O. 

. cxxv. 

H’  O letto,  c^riufio  le  compofition'i  del  dotti  fi- 
fimo  M.  ^Antonio  & quanto  per  me  fie  ne 
finte, e il  rifoluere , che  vana  lè'  la  fiat  Uh  a de  gli 
fudi,/€nz.aU  naturai'  difpófitione,  Di.Decem- 
bre tn  Vinetia. M.D.X LV /. 

, . A 

^ I I ' ■ fe  ■ '■— < 

A L D V C A D’y  R B I N O.  " 

N . cxxvi.'>  . .-j  .1  ■ t- 

IN  rìfiofia  della  vofira  lettera  altifiimaì& di- 
mqn’ propria fcrittarnii  foto  dico  a voccy 

che  voifite  vU  Principe  non  min'  dotto  nello [tu- 
dio  delle  lettere',che^ in  quello  -delTarrni  ',  e tant» 
felice  nello  fili' greco,  & Ut  ino , qudmtò'^'ande 
nella  Signoria  de  i paefi  gli  huomini. 

BiBecembre  in  Vinetia.  M.  T>.  X L VÌ. 

• ■ ■ ■ A L ■ ,B  O L O G N A.-"^y  C" 

cxxvir.  '■  .!•  ,• 

t ' ^ 

• *.  X 

FVor'  di  modo  empii piaciuto  lo  intridere  per 
il  Battaglia,  che  tofio  verrete  non  purè  d vt- 
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Jkarmìyìnaofftrirmt  olirà  U vo[Ira  perfimaifiejjày 
fona  allo  grande  entrata  ^ di  che  vi  e futa  largo  la 
xMaefià  dei  Re  Francefco:&  ché  vi  obliga  a far*  do 
a mia  hauer  già  reintegrato  la  femitu  di  voi, con  (a 
§mma.  memoria  del  Duca  noftro.  di  Mantoua.  Con^ 
fejfindo\che  mak  eraperandarui  ^fe  io  non  d en^ 
tram  di  mezo,  certo  che  di  cotaV  fattore  vfttomi  da 
fra  fxcedenzA  in  vojlro pio  non  mi  fouuiene , /w- 
jpemhelo  fior darjt  del  henefitio  fatto  ad  altrui  y di* 
Unon  mai  dimenticarji  del  piacere  riceuutoda  ai^ 
mica  fa  degna  di  chi  io fa.  Di  Decemhre  in  ^ine^ 
tta^M.D.XLVI^ 


AM/CESARE  DALLA  RATTA. 

ex  XVII  i;"  - ' ^ ■ 

Come  piu  vi  sparla  lo  Alberti  di  me  > ditegV$ 
che  in  cambia  di  matauigliarfiy  ch*iononhab^ 
ba  niente  dientrata  ferma'^fijfupifca  del  mio  haue^ 
re  vna' gran* copia' dlvfcita  mobile, fer  ben* che  la 
ìrde  'delvtue  'te  mifer amente  delfttQ,auanzdÌt  hia. 
fino  di  chi  con  gran*  commodo fi  mantiene  con  te  co* 
fe alirià,pì Decembre iti V inetta,  M.D,XLV1, 

AL  bogcamazza:  ’ 

ex  X I x;  ' ' ''  • 


Rlfpondett  ai  Signor  Montefi,fihe  vi  ha  deito^ 
che  fi  maràuigtiahoraych'è  di  verno  dei  mio 
fare  tuttauiainsuiafinefira  MSolejihe  io  dò f ac* 
àopet  manteaerm  in  gratin  degli  Spagnoli  yftal^ 


I 
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dandomi  continuamente  al  fuoco  di  loro  otros.  Di 
Decembre  in V inetta.  \J\dJ>,XLVl'.  ‘ • 


A TI  TI  ANO. 

* ' . r.  . *,  ■ 

ex  XX. 

Noi  tutti  vi  ajptuiamo  ifia  fera  a cena  ^aUn 
quale  dee  ejfere^anco  il^anfouino^conque^ 
tKeJfere^che  tanto  farla , chi  infaftidifee  il  piacere^ 
che  innanzà pafto  mentre fi  mangia  poi  che  s*ha^ 
goduto  del  cibo  y fi  pigliano  inficine  gli  amici,  ben* 
che  è degna  co  fa  deli* altrui  modefiia , tl  tollerar'  ciò: 
imperbche  ejjendo  i lunghi  ciarlamenti  prole  de  i 
vecchi  fe^  forzai  che  eglino  fi  trafluUino  co*  i lor*  fi^ 
gliuoli.Di  Decembre  inVinptiuf^^^t.D.XLVl . 


ÀL  M ED  E.S  IMO. 


V'. 


CXXXI. 

. oV».  . .%  V 

QVet  Signofgia  tanto  amato  da  voi  bora 

sepoco  riuertio  fial  mondo  ^fornijce  fit  chia- 
rire  ognuno  con  le fite  furie  di'parole,  contra  y dtro 
di.me  j & non  d*aUri.  concila  y che  Hvffitio  deJ 
grandi  dee  piu  tofip  tirare  afe,  i virtù  fi  coi  ppe- 
.mqych^Jpauentargli copie  rninaccieydeÙe quulifp 
io  meno  conto,  che  huomo  che  (ìayAuenga  cì^e'et  naa^ 
qui  con.  animo  di perfona  Ubera,  dr  non  con  temen^ 
za  d’huomo  ifch  'tauo.  Dk  JXecenére  in  Vinetial)\ 
lM.D.XLVI.  ,I  . 


•J 
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AL  SIGNOR*  FERRANTE. 


.GONZAGA. 

. i ' * ÌCX  Ì5^!K  ■ * 

CJjo  che  l'Eccellènza  del  Duca  d'yrhinc^mi 
hahbia  con  lettere  Jne  raccomandato  alla  vo- 
fira\  incolpatene  più  rejlo  la  di  liti  amoreuoiezza, 
che  la  di  me  impOYtunita\  cencio  fiacche  ben*  sìf  io, 
che  appreffo  di  voi  hón'fdnno'hijogno  E altrui  catte': 
imp  eriche  ^enT^^che  ninno  vi  parli , e ferina  ; non 
mai  folete  mancare  alle  cofegmfte , d*  honefie.  Vi 
. Vechnhte  in  Vìnetià,  U,  V ':  XLrr.  . 

. Vs\  X.  . L R I G'C  H L • ' ■ 


D 


- cxxxii  r. 
r ' ') 


» 


.Opoi  fahti  da^voi  màndafimì per  becca 
deWhonorato  'Ùecano  de  i gtgl^  : mi  fate  in- 
tendere, ch*io  vi'auùi/i  di  cih, che  faccio  al  préjentci 
in  la  qual  cofkvt  riffondo,  thè  per  aieffh  ad  altro 
mnatiendolche  ài' penfkre  dopo  a Dio  'fdP  'alla  mvit- 
'^te\che  a Aetria-^  la  cttipfefentia  mi fàfèntireper  prò- 
' uaneltantrnoyil  qwantoifmfurato frd  Càffetto'  deda 
^ caritd paterna  inueifa  i fg^oii.  Di  Decethbré  in 
ridetta.  M,  DV^Lrr.  ' . aVì  V-.:  > 


U Wi*l* 


A ' L 0‘  ETC. 
cxxxiiii.  " 


;V,'\ 

(• 


E Ed  molto  meglio  che  fua  Signoria  tir  offe  a fi 
il  mio  animo  co  i henejitit,che  darfi  adinten* 
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iere  di  Jpa»entarl$con  le  minaccie:  leqmUverA- 
mente  fono fenzaverm^repefitOyfapende  egli,  che 
chi  fttma  niente,  il  mtndoxdee  anco  poco  filmare  ud 
huomo piu  to/ìo  faceto yche grane.  Certo  Cambre  varie 
delia,  nette  fino  monfiri  hombtli  al  cuore  delle gen^ 
ti  afflitte  dalla  paura,  onde  nulla  han*  che  fare  con 
le  perfine  \ che  femprè  mraroho  le  imaginifiauen^ 
tufi  delgiorno  yfent.4  ifiammo.  alcuno.  Di  Decerne 
hre  in  V inetta,  M.  D>  XLVÌ,  . « 

"*{■»"'“ . ■-  i»j'  >'v< 

' A L s.  M. 

. ex  X X V. 

* ‘ r * • 

ite  fcriuendo  à colui  che  vi  auuifa  della  huo^ 
) na  vohntayche  mi  tiene  ilvece  Re^^ché  io  vi 
ho  detto  ^che  in  quanto  allo  hauerla  inuerfo  di  me 
ottimafi  trfiaypoca  fiima  ne  faccio,  imperbche  del 
fio  mal  volere  non  temo^  & nel  fio  buon'  penfìero> 
non  ijpero.Di  Decembre  in  F inetta.  M,  D.X L F le 

' ^ 1— T ^ ‘ ^ - 

AL  S.  M. 

I 

• ' ./CXXXVJ.. 

IOmi  fono  comportato  à* ejfere  fino  a qui  firuito^ 
redi  fua  Signoria  per  hauerlo  conojciuto  pure 
alle  volte  huomo'pnadà  che  mi  fine  accorto  .phe  egli 
va ^trfiuerando  in dìmofirarfi  befiia  .^cambio prò- 
fofnoflche  piu  non  me  fine  parli,  impéroche  que» 
gli  Jolt  fipojfano  chiamarli  amici  , che  fempre  mai 
fanno  cofà  degna  delCamicitia  , non  cobra  che 
qualche  volta  per  qafi  figliano  gtmare  ad. altrui,  h 


chiaro,  che  mentre  la  dUui altezza  hà^dato  nel 
pazzo  e 'frtovjf  piacere,  ma  hora , che  vrta  di 
continuo  nel  cattino^  nonfitolera  punto.  Di  De- 
cembre in  Vinetia.  M.D.  XkVl. 

A M.  VALERIO  A M A N i O, 

CXXXVII. 

PErche  la  virtù  mal'  premiata  tormenta,  chi 
l*hà,convn'  languire  continuo  : foUeciti  il 
Duca  a fa/ sì  che  lafanfità  del  padre  remuneri  in 
qualche  parte  l’ H or atiai  fé  non  è forza,ch* io  com- 
piaccia a quel  tanto  ^cheì  per  pormi  nella  penna 
l'ira  del giufiif imo  sdegno, ben  che fènza  ijùoi  do- 
ni  ho  daviuere,come  Jòn'uiJfo.  imperìtche  Jolo  la 
fama  ,folo  L' honore , fòlo  la  lode  ,ecibo  roUmen- 
to,  ó*vitto  della  virtù.  Di  Decembre  in  Vine^ 
tia.M.D.XLV  I.  : '- 


AL  D V C A D'VRBIN  O- 

CXXXVII  I. 

’ • * V * 

ANchora,  ch'io  fappia,  che  il fratello  di  vo- 
,frra  EcceUentiaJtanèpiu  ne  meno  difcepolo 
fuojcbevoifiate flato  (colare  del  juo  padre, & vo- 
ftroionde  egli  e per  farfl  nelle  virtù  dell' armi,  (fr 
nella feienz^  delle  co/è  ,•  quel' che  vi  fi  te  fatto  voi 
(òtto  cotal'  di/ciplina:non  poj/b  mancare  di  auui- 
farui,come  prete  Andrea  Veneto\  quattro  anni 
rnae/ho  dà  Greche  lettere , & Latine  al  Cardinal 
ledi  Napoli  di  Papa  PauoL*  nipote',  intendendo 
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he pHr  c€rcdte  che  gli  infegnì  lettrey  &Ltìitme^ 
Greche  yfi  offerijce  a redurJegU  innanzi  fm- 
■ettore  ynì  sì  tofio gli  accennarete il  st,checc0k 
^ranfèriràfii,  benché  i gran*  Signori  deurkne^ 
lo  Attendere  ad  imparare  il  come  Jì  vbidifcey  ^ 
comanda . imperoche  non  carte  più  bella , ne  pas 
degna  neimondo.  Di  Dicembre  in  Vinetia.  M. 
V.XLri. 

AL  SIGNOR’  FERR  A N T E 

GONZAGA. 

CXXXIX. 

IO,  che  infieme  cont'vniuerfo  ammiro  lav^d 
più,  chemirabil*  prudenz,ajdrconeJ/o  Jéc»a3^ 
chora  adoro  la  di  voi  veramente  diuina^  hontade, 
Aelricenere  la  mille  volte  corteje  lettera  diqueSa,^ 
mi  fin*  chiarito,  che  lo  auuijarmiil  Pota  mh fi- 
gliuolo in  amore jche glihaueH  detto,che,fe  wc^ 
mando  carta  di  procura,  frbito  pagaràmijiogmi 
pajjato  auansLo  non  Jì  mancando  a nejjùmmu 
dritto  futuro,  è fato  piu  tojìo  moto  del  dejìd£ri§^ 
che  ejfo  tiene',ch*io  babbi  bene , che  dallacertexaLO, 
che  alcuno  vtile  ne  cenjeguifca.  onde  incanéiu 
del  pigliarne  punto  di  sdegno  , glie  ne  rendb 
gran*  copia  digratie  ; imperoche  tutte  le paiule, 
che  vi  fite  degnato , eh* io  di  voHro  legga  , fi- 
no gioie  dà  me  Himate  di  molto  maggkn^ pre- 
gio y che  la.  carità , che  mi  Jì  dehhe  fecondo  fttr- 
dine  dt  Carlo  AugtJto,U  trmendaalteztsjtdcì 
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^uale  {c afe  cheli  (uo  erario  shcarfei  feldid'‘vna, 
meccanica  quantitade , forta  rijchio  di  non  tri- 
onfar’  della  impreja  )che  vinta  nel  mondo, ne  hau- 
ra  j,er  guiderdone  il  eie  lo  ^ ,*  feria  forfè  minor* 
•peccato  U torre  i calici  sudagli  altari  ^ che  lo  in- 
dugiare alle  mie  fami  il  pane  di  sì  fatta  limo- 
Jìna\il  cui  alimento  mi  fi  promette  allo  arriuar e 
del  (uo  termine,  io  non  ho,  che  fare  col  tenpo,che 
die  giugnere  vn  dt , ma  con  il  rimasio  adietro 
molti  anni  fino , tacche  per  adefio,  mi  e debitore 
il  prefinte , & non  per  anco  obligato  l*àuenire. 
Hor'quand)  fia,chc  quel  Don  Ferrante, del  qua- 
le piu  II  imo  l’ombra  del  valore,  che  lo  glorifica, . 
che  gli  alberi  della  grandez,z,a  di  quantihoggi  ^ 
ci  regnano(mon  mi  guardi  con  la  pietà  di  qualche 
prelio  feccorfe  ; ( io  huomo  libero , & fincero  , sì 
che  ne  paura,  nefeeranz^a puote  indurme  pure  à 
penfercofa  inlecita  ) per leuaduia  il traftuUo , che 
permezjode  gli  aiuti  di  colla  vani  per  conto 
delle  perfiont  bugiarde,  fi  piglia  di  mela  fòrte; 
rinuntio  alrapprefenfante  la  Ce  farea  perfena  in 
Hilano,la  fommad'ognimio  affare  colli,  riputa- 
domi  alaude  l* occafione  del  do  facendo  .impero- 
che  l’Aretino  nel  atto  deir  edere  la  coiai  mercede, 
molira  d’ejferlo  Imperadore,et  lo  Jmperadore  nel 
cafio  del  repigliarfela  ^uenta  K Aretino,  et fe  pul 
re  auuiene,  che  mi  fi  attribuifeaàftulttiia  , tome 
ne  rallegro, pero  che  nel effere  ftimato  mfeno , nel 
rifimare  il  non  goduto  benefitio  cauo  di  biafimo 

Cefere, 
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'Ctfìire yChe nonfrouede , chei firn  dtfnimifi  of. 
/truim , fè  bene  ne  fa  tejHmonio  il primlegioych'io 
tengo  in pttnte per  rimandargli,  ritenendomi  pe- 
fo  nel  cuore  dell'anima , lo  ijuifcerato  femore,  con 
che  Jèmpre  predicarb  le  qualità  della  Maefiade 
fua  , &•  le  condkioni  della  eccellenz^a  vofira. 
DiDecembreinFenetia.M.D:XLVI. 


A L S I N 1 S t R p. 

• ■ ext. 

' ....  ‘ . • ' 

GOmpar’  M.  Gkolamo  ; l’amico  nojhto  com- 
mune,  circa  il  dire , che pocof  cura  deU’amk 
citta  mia  ; imita  alcuno  di  colóro  , che  Jliritandò 
per  paura  dell’ ombre  notturne , tojlo  che  vede 
vna  chieja))  vn  cimiterio fi'rnette  à cantare finz^d 
penfìere  che,  n’habbia.  Di  Decembrt  in  V inetta. 
M..D.XLVJ.  ; . , . 


A L p.  V C k-x  D’  V R B I Ò. 


ex  ti. 


* 


ILnonmkihaàer' 
mi  punite  con  la  ^ 
più  che  amorevole,  e f ut 0 colpi  del  ere  dei  io,  che 
di  ciò  miricercafte  per  burla  ; ma  il  tardai  del 
rifondere  all’ultima fcrittami  dalla  grata  fenhd 
dì  vo/lra Eccellenza, e foV per  caùfa  dèi  timorei 
che  mipenetrdneffd  mente,  sì  è beÙó  il  modoidf. 
pieno  di grdt i a dr  dijjf trito,  con  che  la  reai prtt^ 

■ dentìa  ' di  quella  sa  cojt  bene  ejfrimere  i concetti 

■f  / 


i'tjpojló  àia  Ietterà  , del  chi 
mode  (Ha  di  una  riprendoné 


del  fio  mimo  pellegrino;  & fincero.gr an^  con- 
fortOy& giocondo  ha  fentitoil  cuor'  mio  , mentre 
ho  letto  a me (lejfio,  & mofirato  ad  altrui  la  cart a, 
che  fi  e degnata  feriuermi  la  noti  meno  larga, 
chevaloY^a  mano  di  voi;  ma  e pur  troppo,  che  -i 
Signori,  i quali  fono  ammirati  peri  gradi  del- 
la fortuna  , hahbìno  anco  a moflrarfi  degni  di 
ammiratione  per  i meriti  della  virtù,  dico  efi 
fer'  di  Juperchio  a gli  altri  , perche  a voi  e poco 
fino  all' affai;  di  manierafateparteà  ciafcuno , & 
di  db  chefapete,&dicib,che  hauete,  chi  vi  vidde 
nella fiuperha,&  ammiranda  pompa  della  tnofirai 
drvedendoui,fippe  comprendere  quello  che  fimi- 
gliauate  in  l'ornamento^  dell* armadura;  alla  cui 
foggia  di  diffegno  fi  vefiì  Cefare , Scipio , co- . 

nobbejn  voi JhJfo filo  , rapprefentarfi  l'altiera 
imaginedel fenno , & delvalore  antico. adunque 
l’idolo  mio  Guidobaldo  felice  viua  iviua  fempre 
felice , poiché egUe in  bontà  vmco-,Ó*  ’i»-vtrtìc 
fenz>apariJ>iDecembréik  Vinetia.M.D.L  V /. 


-,  ^ ■ AL  S.  F.  , 

CXLII. 

• . -j. , • . ‘ ••  • • r 

N'  ElmandarmiVH  or  atta  dicoui,che  in  que- 
fia  citta  magnajha  Farne  fi  lafciato  memoz^ 
riadclla  fua  giouentu , ma  della  Jua  felicita  non 
gifico/a  diuer/a  alla  natura  d'Ottauio , la  cui  Ec- 
cellenz^a  qui  dimoftrb  ptu  tofo  d'effere  Re,chegar- 
tconelDiEmmbrctnV^^^ti^'ld.  D.  XLVL' 


*• 
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AM.  GIOANBATISTA  BACCI. 

CXLUI. 

I Geni tliyi gratto^ jdt  i buoni  rauiggiuóli  manda, 
timi  da  'voijgiouane  veramente  buonoygratio- 
fiy&  gentilt'yjono  qui  arriuati  conia  perfezione, 
che  di  cofit  fi  partirono,  eglino  fi  fino  in  modo 
conferuati  nella  gentilezz^a  della  lof  bontade,che 
io  che  non  hehbi  mai  cofa,  che piìt  non  fufie  d* altri, 
che  mia  ; me  nemojiro  di  maniera  tiranno,  che 
nelgodergli  fera,&  mattina,fimigliovnoaua- 
ro,che  trahe  lafiufiantia  del  viuef  fio  dal  conti- 
nuo annouetare  de  i denari , che  gli  fino  lddio,ó‘ 
anima,  onde  quegli  , che  vi fionfortauano  a efier- 
mene  dÌfiortefi,&perla  lontananza  del  camino, 
dt'perlaincommoditàde  i portatoriydfper  la  in- 
gordigia de  i marinari  ',  fi  pojfino  pure  accor- 
gere, che  henefiejfo  i giuditq  , figlit4oli  delle  op- 
penioni',  vanno  ferneticando  il  contrario  de  gli 
efiitidellecofe.  debbèfi  fimpre  offeruare  il  db,  che 
fi pr omette  \anchora,che  per  lecita  cagione  l’huo- 
mopoteffe  rimaner^  di  non  farlo,  imperbche  egli  e 
meglio  ne  i finifiri , che  occorrono  in  caufi  di 
eib , incolparne  il cafo,  che  ad  hauere  a riprende/ 
fi  me  defimo  di  villania . Mora  io  ve  ne  ringrati o 
con  dire  , che  ho  grande  obligo  al  pianeta , che 
mi  ha  dato  in  jorte  la  beniuolenza  di  tutti  t 
Sacci  ; tal*che  non  e marauiglia  , fi  ciafiuno 
de  i fmi  gentilhuomini , fanno  infieme  a ga- 
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ra  in  amar*  me  , come  riuerijco  loro  j cf 
flovigiuraracfuel*  da  ben'  France/co,  iUui  ani- 
mo e alla  fimilitudine  del  mio  y come  anco  il  mh 
alla  imagine  del fuo.  &ferche  io  so,  che  il  facete, 
la  fornijco  co' l pregar  ut , che  mi falutiate  il  Ma- 
gnifico M arlotto  Cofani  a voi  Zionelfangue^dr 
a me  Jìgmr e nel  merito,  & foi  che  mi  harete  rac- 
comandato ad  Agnolo',  diretealtofcofòlitario,  che 
per  ejfer'  io  fiio  di  molti  anni, non  so  che  dargli pira 
dime  al prefente.  Di  Decemhrein  VinetiaM,  Z>v  - 


XLV  J. 


ALSIGNOR*  LVC, ANTONIO. 

CXLllIl. 


La  vi  fifa  fattami  in  nonìe  di  voi  dal  parente 
vpfiro  mi  e futa  tanto  piu  cara,  quanto  mene 
fnicredeuoyche  vi  ricordale  di  me ,- che  non  vi 
amo  dà  amico  ,*  ma  vi  tengo,  nel  cuore  dà  figli- 
uolo, & con  affettione  paterna  *di  dejidero  grado 
& felicità,  ma  Dio  voleJfè,che  mi  sì  rapprejéntap 
fe  occ afone  dà  poterai  godere  in  prefentia  ; fecon- 
do il  dtfiderio, che  nemoflrail  confglio , che  mi 
date  circa  il  transferirmi  apprejfo  il  Duca.  Ben* 
che  a effortarmi  a far  cto  {fino  allo  imbafciado- 
re,  che  hà  qui  fua  Eccellenza  me  ne  conforta  ; con 
dirmi,  chef  ben' il  Signor  Cofimo  non  me  ne  àcen- 
na;la  volontà  di  lui  e tale,  eh  e beatome  ,femi 
condticefi  à Ficrenz  a.  dolche  forfi  fodù farei  al 
vof  ropiu,  che  d'altri  amoreuole  intento  ,poten* 
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dùci  venire  a piedi  ,Jòlo , ó‘  ignudo  ; ma  ejfendo 
impófibile , eh* io  comparifia  innanz.i  à sì  gran 
Principe infimile manierayccco ^che mi  ffo  fotta 
Pubidiez>adi  memedejìmo'iondevadoyfi  vogìioy^ 
reftoy  fe  mi  pare.  Horsìi  io  hauro  caualU , huomi- 
ni  ó*  robbedal  mioy  diro  y come  figliuolo  y poiché 
inhonore  della  innata yé-'vmcagentilezjcja  del 
Magnijìcentìfiimo  &buon*  GmdobaldoyCofidir 
debbo y hauro  db finza  dubbio  y&  hauuto  tl tutto 
cofii  verrby  magiuntOy  ch'io  ci  Jìay  chi  mi  ajsicura 
dello  ejftrci  volontier*  vifioì  lo  incomprenfibilc 
amore yche porta  tl fortunatoCofimOyò' a tferuido* 
ri  del Jm padre  y&  ai  virtuojiy  rijpondcte  voi.  e 
certo  y(h' egli  e sì  fatto:  pur  e Phauermi  v fitta  co- 
tanta villania  sì  di  lontano  y che,  termini  fùria 
egli  per  v farmi  flandogli  inferiore  appreso? 
pero  e bene  ih* io  mi  vi ua  nella  miapouertadeli. 
boro  y Jprez,z.ando  la  comma  dita  di  ogni  cojà  fitto 
il  titolo  di  firuo  'y  tlcui  fedele  vffitipin  gloria  del 
nomefuoyèperfar'jèmprela  pennaych*io  adoproyfé* 
lalinguay  ch'ioejferctto.  Di  Decembj  dn  Vinc- 
tia.MDX  LVJ. 


A L S.  F R, 

CXLV. 

SI  come  voi  ri/oluète  me  y che  in  ofrni  modo  il 
Contedi  San' Secondo  bifogna y dìe  combatta 
peràmalato  eh' et  fiaicofi io  certifico  voiy  che  in  tut- 
ti ictfiy  il  predetto  caualiere  adoprala  Jpadapùt 

ì iij 
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AL  CONTE  DI  SAN’  SECONDO., 

C XL  V II, 


Cff  e V.  S.h  abbia  prefi  i mie  tricordi  piu  to/fo 
con  t animo, che  con  l'orrecchie  jo  tefiimonia 
loejfirfiqudla  prima  transferita  nel  concetto  del 
Due  a di  Piacenz^ajcheiomifia  pur  penfito  ch'eli 
la  ci  fi voleffe  tritsferire\ondefiento  vn piacere  del- 
la gratitudine  mofirataui  dalla  bontà  di  sì  be- 
nigno principe,  in  ricompenfa  del  vofiro  realmen- 
te darjeglf  in  preda  ; che  confola  tutti  gli  fiiriti, 
che  fi  recreano  nelle  dolcez>ze  dei  conforti.  Nevi 
Crediate , thè  mi  fi  fiordi  l'hàuef  detto  , ch'io  te^ 
HeuoJperanza,cbe  il  fauor  di  voi  apprcjfio  di  lui  mi 
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dou  'jfei  i Comma  grado giouare.  cojìft accia  dirijà 
naruiàchrifio-,  come feu per  ottenere  ogni  gratta 
dalla  fortitna  (ka.  tio'vifio'  il  Cartello , Chiodo  la 
tnodeJHa  delle  ftte  parole , nellamaniera , che  an- 
co laudare  i [misfatti.  Di  Deoemhrein  V inetta. 
M.D.XLVI. 

A M.  lACÒPOHOMACCINO. 

CXLVIII, 

• ' f 

L* Allegrez.z>a  dame prefa  nell auuijo davoi^ 
datomi  nel  cafo  dell’amoreuole  accoglienz.a 
con  che  ilDuca  Pier' Luigi fi  è mojfio  ad  abbraccia'^ 
il  Contedi  San' Secondo ^mi fi èconuerfiain  lagri- 
me : et  mentre  ne  tengo  bagnati  gli  occhi  y rendo 
gr atte  alla  mi  a tnente  dannale  per  ejjer'di  db  pre- 
faga^mi po/è m penfitere di  e/fortarlo  andare  dà 
/ita  Ecce llenz^a, come  piu  volte  intcndefiey  fi  che^ 
tricordi  datefii^  dal  cuor'mio  , fi  debbono  chia- 
mar piu  toslo  reali , che  temer  arf  siate  fimo.  Di 
Dectmbre  in  V inetta.  M.D.X LF C 

AL  DVCAOTTAVIO  FARNESE 

c X 1 1 X 

La  Bontà  del  Franchino  mi  ha  portati  i cen- 
to feudi  promefeimiydelche  mi  rallegro  dop^ 
piamente, poi  che  con  il  loro  indugio  piti  non  in- 
giuriano la  cartella  di  voslr  a Ecce  Ile nz,a , ne  piu 
fan' torto  alle  necefeità  dime  Icfm  di  quella.  Di 
'ttecembre  in  V inetta.  M*  D.  X LV  J.  - 

J iiq 
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AL  D.VCA  DI  PIACENZA.  * 

C L X. 

IL  T atto  pieno  di  moàeJHa , di  gratta 

Urto  t^manio  huomo  circonjpettó , & predante, 
& di  voftr A Bccellenzji  meritamente  Jecretario, 
familiare’^mihàdaiOjó'  lalettera^dr  i ducentofcu^ 
di^con  che  (quella  di  fua [pontanea gentilezza ^ & he-- 
nignità  in  vu"  tempo  fi  e degnata  Jottnenirmi^&  hor 
n or  armi,  onde  vi  giurjtper  quella  fortuna , che  foh 
attende  Atrouare  tutto  dìnuoui  modi  di  felicità  ^per 
^atificarficon  t aurea  ca fa  Farne  fi  che  nonhaurei 
potuto  foffrtrfi' allegrezza  dame  Jentita  nelriceuere 
deli*vna  coja^cp  dell^altra,fe  la  vergognai  del  non 
meritare  quefia , nà  quella  non  ci  fi  fujfe  inter pofia. 
io  inconjcienZapura , Qonfejfo  ejfere  indegno  di 
fatte  reali  mercedi  ùmperochedoueuo  fare  al  fenno 
delmiaanimo^che  per  bauer' fiampata  in  fi  flejfo  la 
voflra  imagine  già  fono  molti  anni,  & molti  \non 
mai  hà  mqncAto  di  riprendermi  nel  porre  da  canto^ 
la  [peranza  di  ogni  altro  Signore  grande  ydandcmi 
Jolamente  allo (perare  in  voi  Principe  grandifimo. 
ben*  che  dello  errore  comejfo  in  do , ne  fino  fiato  pu^ 
nito  dalla  mifiria,  di  che  mi  haurehbe  canato  la  pie- 
tà della  ottima  clemenza  vofiraiH alta  manfuet Udi- 
ne de Ua  quale  prouocaro  in  modo  con  la  copia  delle 
buone  opere  ^che  il  pefo  della  pouertà^ch'to  haurei 
d( pofio per  il  paffuto ybontade  fu  a fi  diporro  in  la  di 
lei  gratta per  lo  auuenire  in  tafi  Ufacciovnpre finte 
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di  me,  con  il  certo  tefiimoniq  del  mio  cuore , & del- 
la mia  anima, che  vengono  a fargliene  fede  indu- 
bitata injteme  con  quefia  carta.  Di  Gennaio  in 
Vinetia.  M.D.  X LV I. 

AL  SIGNOR  Gl  V LI  ANO. 
c E s A a 1 N o. 

. CXLI. 

GRan*  torto  farefte  alla  voftra  Romana  pre- 
Jenzja , & grande  dishonore  alla  di  voi  ca- 
ualierefca  hontade;  fèin  vn*  tempo  vi  jcordafle 
della  promeffa  fattami,  & della  fede preftataui. 
ma  perche  óò  chi  voi  fi  te-,  aggiungo  la  certezjc^a 
dellajperanz,a  in  do  all’altezza  della  cortejia,  che 
vi  fàmagnifco.onde  non  puf  non  tengo  dubbio 
nella  mia  credenz,a,  ma  vado  godendo  del  db 
che  vi  ho  realmente  creduto.  Di  Gennaio  in  Vine- 
tia. M.D.XLV  II. 

AL  MAGNIFICO  M.'  MARCAN- 
TONIO MOaOSINO. 

CLXII. 

Io  non  so  mettermi  à riprender*  me  JleJfo , circa 
ildeueruifempre  ifcriuere,  &puf  mai  mai  non 
'rnandarui  vna  letteranmperbchea  me par’cofa  in- 
degna  deWeJfefvofiro  & del  mio faf  continuo  ciby 
che  faccio  di  rado . concio  fa,  che  Jè  io  vi  indriz- 
. z>afi  tuttauia  carte , dimoftrarei  di  volere  i ras  fe- 
rirai dal piu  caro  luogo  dell’ animo, in  cui  vi  tcgo  ri 
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largo  cago  delie  parole,  Hellequali  non  ar- 
direi dt  locarui  jauenga  che  le  integrità  di  quella 
non  denno  camhiarfi con  le  vanita  di  quefte  sì  che 
nell' hauerji m piu fiima  il  mio  cuore , che  lamia, 
lìngua , diamifi  laude  , di  quanto  fi patria  dar* 
hiafimO'.pero  che  in  taP  cajò  mofiro più  affetto  ; che 
apparenz,a.Di  Gennaio  in  Vinetia,  M.D.XLVI. 

AL  COMPARE  M.  ETC. 

C L I I I*  • 

C He  colui  mofirì  meco  la  collera,  ch'io  de  urei 
mefirar' feco,non  mi  curai  intperoche  la  fua 
pratica  e vtile  apochi,&  la  mia  e hònore  à tutti, 
inquanto  albrauare  ,me  ne  rido  ,•  conciofia , che 
la  di  lui  cera  fa  fede  a ognuno , ch'egli  huamodd 
niente  ,e  temuto  poco , & amato  meno.  Di  Gen^ 
nato inVinetia.  M.  D.  XLVI. 

AL  CARDINAL’  DVRANTE. 

C L 1 1 1 f.  , 

O Non  meno  magnimo  , che  Reuerendifiimo 
Monfignore  ; da  che  la  manfuetudine  della 
bontà  vosira  Regia , fi  degna , che  ilnionomeìn- 
fimo  SI  t ras  feri  (cane  He  fùe  orecchie  fomme  ; rendo 
grafìe  alla  de iiberatione , chemidifiofe  la  ment^ 
a de  dicare  a N ,S. l'opera, che  piu  la  fiima  fila^  che 
quatemainefeciinfieme.  certo  cheió dicuorejpar- 
go  benedittioni (òpra  latto  di  coiai puntoiimperb- 
che,  quando  altro  di  bene  non  mene  rifiliti  i affai 
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auanz.0 poi perwez  0 di  leiy'vengo  in  notiti  a d'vn 
per/onaggioyche  in  'virtù  delfiw  fénsLapari  fenno, 
dr  valore  e futopofio  dallagratiadiDiOy  & dalla 
carità  del  di  lui' V icario  ynel'  ordine  mirabile  de 
i facrojanti  Cardini  della  chiefa  fua  immortai  e. 
benché  a non  tenefper  fermo  che  le  di  me  vigilie 
Jiano piu  che  rimunerate jdfpr^Oy  offendo  la  Ma- 
snade Ila  voflra  autoritade cotanta: conciojìa  che 
à quel' gran'  Dvrante  ( che  oltre  all’hauer 
di  contiguo  con  l’armi  del  ben  fare yvinto  ognijpe- 
tie  di  mondana  inufdàay  ha  conuerfò  in  manfue- 
tudinedi  coftume  y l'efferata  natura  de  i popoli y 
ch'egli gouerna  )evn  nonnulla  il  cambiare  in  for- 
te buona  la  conditione  della  mia  fortuna  mala. 

Hor  ioypefche  fi  venga  à fine  di  ciò  y fupplico  voi 
con  le  vaci  di  tutta  la  fimma  della  Jperanz>a  mefi^ 
fa  in  l’abondante  di  voi  clemenz^a  , a legger  il 
prologo  della  prefinte  tragedia  yfilamente  doue 
la  fama  ejprime  del  fatale  Paolo  in.  lodi  non 
fìnte  non  accattate , non  dubbie  ; ma  cofi  verCy 
legittime  y&  chiare  y fi  poi  lette  V . S.  lllufi 

per  effer  & fattura  , & imagine  della  bea- 
titudine disi  fortunato  Tontefice-y  non  fiCafente 
penetrare  nell' animoquafi {piriti  della  ifieffaani- 
'ffia  vofirayclifignefele  ilfuocoperguidardone  ,*  ma 
fepur'merita  lecommedationiy  datele  fino  dalpro- 
jodogiuditiodalla fua  satità  medefimaimucuafi la 
potezjd  dell'alto  voftro fauorea  iterar'  siyche  quel' 
fipra  humanoVapayche  hàf atti  felici  tanti  huomi- 
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non  dejjfer^r'  mcyche  Jolo  tra  Chrifiiani  offèr- 
uo  i riti  eccUfiaHici  Jenz,a.  JuperHitione  d' alcuna. 
d^hereJia.DiGenaioin  Vinetia.  M.D,  X LVII. 

A C E S A R E. 

C L X V. 

IL  Grande , ^ mirabile  iddio  : acci  oche  lojue 
rellafie  vincitore  de  i fuoi  àuerjari , fermo  il 
Sole  ; & il  verace , dr  omnipotente  ChrislOy  perche 
Carlo  trionfi  de  i propri  inimici  y ha  conuerfo  in 
primauera  tl  verno,  sì  che  Jegua  la /anta  Mae- 
Hadevofira  l'imprefa:  imperbcbe  il  fine  di  leiy  vi 
confegna  per  guiderdone  Gieru/alemme.delc^uak 
prefo  il  pojfejjo , lajciarete  non  puf  le  ^erre , ma 
tutte  le  còfe  appertinenti  a gli  andari  del  mondai 
attendendo  yCome /do famiglia  f del  motoffommo 
in  terra  , à proue  dere  alla  falute  della  generai  io- 
ne humana.J>iGennaio  inVinetia.M.V.XLFII. 

AL  NOSTRO  SIGNORE. 

C t X V I. 

DVe  grani  Jf  etie di ^p azionimi  hanno  cru- 
ciato/animo fino  à quhvna  per  conto  del- 
la detmta  gratitudine y t altra  in  rijpetu  della  de- 
bita religione  lù>  tuttauiayche  ho  fentitole  cofe 
imperiali y & ecclefiafiiche  in  trauagUo -yme ne 
fono  forte  attrifiato.  Imperoche^a  quelle  mi  tengo- 
no ibenefitijriceuuti  > di"  a quelle  mi  riùolge  l’in~ 
ttrejjfi  della  falute  ^ efi^ò  fiiero  ♦ ma  hata  vuole  U 
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fòrte, che  alle  predette  caujè , ci fi  aggiungala  ter ‘ 
z,a  per  mano  delle  ìortefimercedi,  di  cui  mi  è fitto 
largo  (oltre  il  magnanimo  Jkofigliuolo  Ottauio)  il 
•veramente  Principe  di  buona  intentione  Duca  di 
Piacenz,di  tal  che  non  odo  mai  bugia , che  ajjermi 
•vn’minimopregiudiùo  del  grado  dellavofira  fa- 
tai beatitudine  ,*  che  non  me  ne  irifìnta  in  tutti 
auanti  gli Jpiriti,  come  che  ciò  fujfeilvero.onde 
io  non potendo  con  altro  vendicarui  centra  le  pef 
finte  •volontadi  altrui  , ho  intitolato  la  prefinte 
Tragedia  ini hifièria  de  gli  H orafi de  i Curia- 
fio,  Paolo',  non  per  imitare  Ivnico  Tre  fino,  che 
dedico  cfuella  di  Sofonisba , é"  di  Mafinijfa  a Leo- 
ne,ma  fono  fiato  ardito  in  far' do  in  honore  della 
felicità,  che^vi  augura  ddtffo  (che  militate  in  glo- 
ria del  trono  apofiolico  ) la  vitoria  riportatane 
dalgran' Giouancyper la  qualcofà  Roma  non  foló 
confermofii  neU'  alteitz.a  dell’ antica  Jua  Uberta- 
de,mafirimafi  Regina  di  quella  Alba, che  voi: ua 
diuentarle  Imperatrice,  certo  iddio  mi  ha  fiir aio 
h ingegno , circa  il  comporre  sì  egregio fùggettó: 
ne  i frangenti  di  sì  duri  tempi.  La  di  luiprouideh- 
tia  Iha permejfò,acci\  che.  vi pron  fiithi.il t.rion~. 
fo,che  dee  ritrai  Carlo  dei  Luterani, nel  modo  che 
Horatio  r ttr affé  de  gli  Albani ecco  la  materia 
tratta  de  i Romani',  & voi  Romano  fete  ",  il. 
ufo fucceffein  accrefcimento  del-.Re loro , é'  'voi 
àloro  fete  non  pur',  tale , ma  tre  volte  affatto. 
SI  che  favorite  vn'  sì  propitioàmntio.,  co'lpren- 
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der*  Vopra,  con  lieto  fionte,fè  non  peraltro  almen* 
per  daruela  io,che  inej/er*  femido  ecclefiaftico , non 
cedo  alia  ejfenz^  deda  ifiejja  chiefa:  ó*  fanno  di  ciò 
fede^  infeme  coi  Salmi , col  Genefi^  che  di  mio  fi 

legge  \ & latita  di  Giejté  Chrifio , ó la  di  ìd  aria 
V ergine i& la  diT omajo  d' Aquino , & la  di  CaterL 
na  fantaivolumi  da  me  compofii  quando fi  giudica^ 
m per  t tradimenti  v fatimi  dalla  corte , ch'io  piu  to* 
fio  douefii  fcriuereil  do  che  mi  dettaua  lo  fdegnOy 
che  il  quanto  mi  configliaua  la  confcienzjt,  le  bafi 
CIO  quel’ piede  fortunato ^che  dee  conculcare  la  efferu 
tà  degli  ingiufii.  Di  Gennaio  in  Vmetia,  M,  D, 
XLVll 

V AL  S.  CORNELIO  FRANGIPANE. 

CLVI. 

TO/lo^ch'io  dalt affabile  creanz^a  del  gratiofo 
fratello vofiro, mi  viddi  innomedi  voi^pre^ 
(entarCi&  lettere , & doni-^  comprefi  vn*  piacere  in 
tutto  il  cuore  del  mio  antmo-yaon  punto  y ario  dal  ri^ 
fioro iche  infumi  leuar  delSole pigliano  le  co/è  f olite  in 
lor'  natura  a rtcrearfi  co'l  vtuace  alimento  di  sì  fat- 
to pianeta,  certofi  conditioni,che  mofirauano  darmi 
qualche  poco  di  nominanza  ^ erano  alla  fine  per  rt-^ 
fiarfi  inme^quafl  cefpugli  tC herbe  languide  y affet- 
tanti il  benefìtio  della  pioggia  fiariagli  Jòpra  dalla 
eortefia  del  cielo\  il  cut  nutritiuo  vigore  ff ubilo  in  fe . 
ffffe  fentitOy  vanno furgendo  dà  terra  nella guifa^, 
che  fono  ridurtele  infime  quaìttadà  mieffnerà  delle 
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doli  amoreueli,  •vfiitc  magnanimamente  fuor  della 
bocca  fiera  della  voflra  penna  immortale,  ma  che 
neuità  è pero  il  releuarmi  io  dalla  bajfiz^za propria 
^ in  gratta  del fipcr'  vojhro  filo.,  hauendo  vot  con 
la  fatale  harmonia  della  lmgtta{mentre  invece  deU 
la  patria  vi  rallegrafie  della  ajfuntione  del  fuo  buon* 
Principe)  empito digiocondifimo  jiuporefinoa  ili- 
ti^i^uali  cerchiano  le  macchine  eccclfe  di  cjuefta  cit- 
tà perpetua  ? io  per  me  dà  che  feppi  ciò  che  fi  fujfe 
Uude\non  maivd^a  huomo  tanta  darne  .^quanta  a 
voi  ne  fu  data  in  premio  di  si  grane  vehementia  di 
affetti,  st  che  ejfèndone  rimajh  ajiratio  Cordine  di 
queJHpadriegregfi , iqualicol  me^  delle  loro  non 
rnerC  valorofi,  che  prudenti  attiom , conuertono  in 
ammirattone  i miracola  di  che  ognuno  fi f amara» 
uigliafi  dee  credere  che  le  degne  carie  vofire  babbi» 
no  caufito^che  il  non  nulla  del  mito  cjferefiapiu  che 
qffai  diuenuto.ben  che  ne  i Signori  y nè  gli  amici' 
panno  affettare  fi  non  reputaùgneyCÌr gloria  da  quel* 
Cornelio  FrangipanCyChe  trahelorigine  dallegnag^. 
gio  del  ceppo  nobile i onde  nacque.  Dante  famofi, 

Ambrogio  Beato  Jmperoche  voi  circa  il  grado  delU 
viriuy  no  tralignate  dalla  profapia  di  sì  gran' poeta. 

& in  qumttq  al  merito  della  boutade  non  fate  inle- 
gtttimoilfangue  dt  st  gran'  Santo.  Hora  tornando 
ali'obligo  al  quale  m'han'fottomejfò  Ceccellenzedel 
vofiro  cuore  fplendido  dfioychefe  altra  non  potrb  ren- 
deruene gratituiine-inon  refiarb  di  confejfar' fempre 
il  comefon’ molto  tenuto  alla  reale  liberalità  di  voi, 
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che ftte  non  pur' fato  fenfo  del  finjo , del falò 

della  e loqùenz^ynaydr  arte  natura  fella  natura, 

dr  dell'arte  delloratione.  Di  Gennaio  in  V inetta', 
iJM.D.XLVIL 


AL  SEGRETARIO. 

CXLVIII. 

i 

IL  non  haìter'  intefo  altro  del  quanto  fuppliche^ 
uoimcnte  richtefiìl  DHCayiftifà.  pen  fare ^ che  Don 
&c.  non fa  vfcito  dulia  fua  natura , certo  s'egli  hi 
fatto  per  me  buono  vf fitto  ^non  ha  mancato  ai  mìei 
meriti'. fè  trifojoajuppltto  a i ftoi  viti]  y fiat  e f ano  i 
DiVinetia  Cvltimodi  Febraio.  M.  D:  XLVIJ, 

ALLO  IMPERADORE. 

C L X I X. 

MEntre^che  la  di  voi  cltmtmia  f flà  fife  fa 
in  tindugio.y  dice  il  mondo .y  che  quel'  tanto 
d'obligOyCh'egli  tiene  in  veffiilpeccato  di  adorno, 
bàia  CMaèfiade  Augufiaallo  error' di' Langrauioi 
dr  fìcomeChuomo  non  tra  per  mai  comprendere  la. 
infinita  di  Dio  iniftricordia  ^ fi  colui  non  peccaua: 
cofi  Cefare  non  poteua  in  alcun*  modo  conofcere  la 
fiupenda  di  fi  potenti  a yfecofiui  nonerràua,  certo 
che  per  hauer'tlfalliffuo fornito  di  glorifcarutfon 
altrimente  debbo  il  Maftmo  Carlo  premia  f di  per- 
dono il  fupplicantey  che  il  motorfommo  fi  remane^ 
rafie  di  venia  il  penitente.  Di  Marz^  in  Vinetia, 
M,D,XLrH,  ' ' - 

AL  S. 

I ìif— • 


A R.  T Ò. 

AL  S.  ANTONIO  DENL 

C L X. 

II  Signor"  Gijmondo  Arduo  Ilo  hùomo  feria  fio, 
wnejid)  freHantiaà  queìH fadri  c ari f simo 
^gli  non  abbondante  doro  fer  non  volere yche  neL 
thabitationey  neiveHimenti.nella  famiglia , é* 
nelvmere  t auanzi  nè  nuntio  di  Pontefictnè  ora- 
tof  di  Ii^eradore  : fubitoche  gliene  defte  auui- 
Jòcorfe  a torgli  ad  inter ejfà  , ^ in  f refenda  del 
Magnifico  M.  AgoHino  ferfiha  honoratà,^  fen- 
ica inganno delle  eccellentie  di  cotcfla  corte gre* 
dicatorcy  mi  diede  i trecento  feudi  largitimi  dalla 
fòlenne  cortejia  di  quello  Henrico  y che  è bora  fer 
grado  de  ipropri  ineriti  connumerato  dalla  grafia 
di  Dio  tra  Dauid,  ^ GioJue:ma  quale,  & quanta 
vnico  bene f attor' mio  : nelriceuere  delle  veramete 
generofi  lettere  voHre  yin  me  fentfiiìetitiaynetà 
linguàyche  quella  dettò. , nè  la  penna.che  jeriue 
cioyìionè punto  àttà  àdcffrimerló:  imperoche fi- 
lo l anima  eh  io  tengo , la  quale  prono  le  Jtk  dol^ 
rezze  haùria  fatto  nella  prejènte  cartanjnfide- 
bitùvffitiOy  fi  Podio , che  mi  portano  le  ftelleynort 
lo  hauejfe  conuertito  in  veleno.  lofubitointefà 
la  morte  di  colui,  che  fu  fempre  pfopitio , dr  fi- 
lutare  ai  buoni, dr d' ogni horagiujlo,e tremendo 
n i rei  , diuenni ftmile  J chi  dadi  pett'o  nel  re- 
pentino furor'  d'vn'  cafi  ; ondi  pei  lo  ifiante  del 
non  penfato  male  gli  toglie  il  pòjfejfo  del  cénfe- 
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fruito  bene,  certi)  che  nelmancare  di  st  tnagnam-r 
%o  Principe  pare,  chemifta  vjcito  di  pugno  tl 
mondo.  & il  mio  animo giàpofio  in  cielo  dalv  an- 
ta, che  mi  daua  perl'acquip  di  cotanto  padrone, 
è caduto  sìUjfo,  che  la  rouina  allhora  fi  aHerradt 
precipitarmi,  che  la  infinita  bontà  delDent , del 
P astretto , & de  l'obij  ( idoli  miei  adorandt  )m- 
terporràuifi  in  modo , che  la  celfitudine  deljefto 
Adoardo  ] accetti  neUagratia  delfauor'/uo,  la  fin- 

cera  di  »te  diuotione  & ben' deuete  farlo -,  perche 

efendofiilpapto  Sire,  trasformato  nel  Repre: 
fente  -,  io  debbo  in  cotale  trasjiguratione , auanzut- 
relafimmadiquel'  tanto, che  vna pianta gtoua- 
ne  epiufruttifera  d'vnavecchia.&perchenonpu-^ 

re  ijpero , che  il  mio  voto fi  adempia , ma  in  merce 
vojlra,  lo  tengo  per  adempito:  dico  che  in  la  incli- 
ta perdita  di  Henrico  ottano,  non  fi  può  dare  la 
pii  conueniente  confolatione  al  comune  dolore  dà 
tutto  cotefto  inuittìf  imo regno , che  laricordanz,a 
delle fiupende,incomprehenfibili,  & infinite  vir- 
J:  narìi  p (hatoifl  Li  ClUdllitdl  dcU 


re  mente  aiuerjo  aaua  yj 

j)io,fifià  laffujo, come  Nume  immortale. per 

merito  della  qual  co/a  la  memoria /anta  del  Re 
voftro , di  [ecolo  injecolo  otterrà  fimpre ^ tra  gli 
huomini  iìprimo  ti  tol’ d'honore . st  che  più  non  fi 
pianga  la glorificata  anima , alle  degnita,<fella 
euale fi  debbono fòlennitadi,  & non  lamenti,  per- 
che il  pianto  fi  conufene  a i Monarchi  infelici. 
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non  aigloriojì  olir  a.  di  quefiofi  notano,  et  in- 
giuria tlmirabil*  figliuolo  juo  y la  fatale  corona 
delqualcy  non  furo  e per  fare  opere  degne  di  co- 
tanto padre , ma pafierà  con  gloria  di  famofigeJH, 
qualunque  mai  fece  rijplendere  il  Diadema  del 
fùofiupendo  impero  ^notificando  alle  genti  d’effer* 
procreato  di feme  diuino , dr  non  prodotto  di  Jan- 
gue  humanOy&  che  io  non  dica  mez.ogna:ecco  l’in- 
dole y che  deificai’  increato  ajpetto  de  gli  angeli  che 
db  conferma  nella  fupercelefte  Jèmbianzadi  tale. 
Varia  che  gli  rajferena  il  volto,  e certo  piu  che  dà 
huomo  ; & il  lume  che  gli  rifulge  ne  gli  occhi , in 
vero  \ maggiore  y che  di  regnante.  Scorgefi  ne  i 
Jòmmi  cofiumi  delgranfinciuUo , virilità  graue, 
non  pueritia  tener  a.  onde  egli  nella  vita  e per 
fempre  mofirarfi felice  à l’età  nofira  ,•  e nella  me- 
moria di  continuo  beato  nell’  altrui,  il  che  tefti- 
moniano  fopra  ogni  altro  di  lui  afiare^  la  maraui- 
glicydiche  lddi0y&  la  natura  compofero  il  trono 
del  fuo  bel’ fronte  altiero , nel cuijjatio  altijlimo, 
& venerabile fianfi  infiemefi  paragone , tarmi, 
dr  la  regione, & la  verità,&  la  fede.faluete  adun^ 
que  0 Adoardo  Ae  Re  Adoardofaluete  ; & inpre- 
mio della  falute,  nella  quale  vedremui permanere 
in  eterno ,riceuete\con  regia  mente  queflo  ingegno, 
que /lo  inchio/lrOy& qufiojpirito , che  io  quale  mi 
Jia  alla  voflra  maefiade  confacro.  Di  Vinetia  il 
D.M.XLVII. 

'■  ■ . K r 
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fdjje  ilm€xj)jfa,r€fie  ammirato  dal mondo\n  appa- 
re egli  fuor'  di  modo  ftupendo  nelle  compofitioniy 
eh' io  ho  veduto  divoftro  ,hor*  che  fete  garz»one» 
Di M^rx^oin  Vinetia.  M, D.XLV I. 


AL  DVCA  D’VRBINO, 

CjLXlI. 

CHe  la  voftra  non  men*  cofiante^  che pruden- 
te EcceUenz^a  nel  cafo  di  quella gloriojà  me- 
moria babbi  a conuerfi  i doloriperleifentiti  in  gli 
honorida  lei  meritati,  è cofa  che  vi  adorna  del 
titolo d’vna compiuta  laude',  impergehe  t acerbi- 
tadejiera  della  doglia^efia  vinta  dallajplendi4^ 
virtù  della  fortezxut.ecco  voi,  che  fapete,  ohe  i 
pianti  fon'  piu  tofto  alimento  della  Jimplicità  dei 
plebei,  che  alleuiamento  deUe  auuerjità  dèi  Si- 
gnori , hauete  conuerfi  il  cordoglio  delle  lagrime, 
nella  pompa  dell’ effe quie  ,•  la  cui  reale  filendidez^. 
x,a,etanto  filenne  nello  apparecchio , quanto  fu- 
blime  il  debito , perii  quale  ellafi prepar  a ',  & per- 
che nulla  manchi, ecco  l’oratione,  che  in  ciò  sì  con- 
uien,e  nella  ifquijit a lingua  di  quello  Ifierone,che 
infigna  faue Ilare  agli  inchioflri,é*  fjeriuere  alle 
penne  il  grande  huomo  ( cafi  trauagliato  in  la 
mente,  come  defiderofi  di  compiacerai ) vienfi- 
nea  voi  quafi /corta  dello  imbafeiadore , che  per 
in  tutto  ricrearui  il  cuore,  bora  vi  mandano  i Pa 
driveridiquejla fitprema  Republicalaveramenz 
tedi  voi  amica  lor'  manfuetudine  inula  aldi 
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voi  conJpettOiil  Clari^inio  Badoero  Federigo  jgio‘ 
Uiine  non  gure  ottimo  y dfgraue  ,•  ma  nelle  virtù, 
^ne  i cofiumi  degno  di  nmmiratione,  & di  lau- 
de. coftìfe  ne  vi  ne , la  fuagentilezz^a , é"  bonta- 
dè,  con  bella  & chiara  caterua  di  fapienti  Jpiritij 
tra  tl  numero  eletto  de  i quali  rijplendono  con 
Jìamme  di  Greci,  latini , ^volgari lumi,il Ma- 
nutio,il  Coccio,  & lo  Amalteo.  onde  pare,  che 
non  job  la  benignità  del  Senato  Veneto,ma  quel- 
la di  tutto  ilprefente  fecolo , venga  a confolarui, 
drà  confort  arai  in  grado,  (Spregio  di  colei, che  in 
JHle  diuino  ,dr  angelico  e bora  decantata  in  cie- 
lo,dalla  Pefcara , dr  dal  Bembo  -,  le  cui  anime , dr 
immortali,  dr fanteper fatale  confenfo , dp  ordine 
poco prima  il  trasferire^  della  eccelja  confòrt  e vo- 
fira  afcejèrolà  [ufo  qua/t  in  vn'  tempo , infìe- 

me-,  per  vederla , e r inerir  la  nel  paradijo , nella 
mAmera,che  l'hanno  vifla  riutrtre ,&  uenerare 
neimondo . fi  che  non potendo  voi  in  la  fomma  di 
SI  impenfato  JucceJfo  rallegrami  , ac'quetateui  al 
manco.  Di  Marzo  inVenetia.  M.  D.XLVI. 

A.M.  ANIBAtLE  PAVOLVCCL. 

CLxii;. 

SI  vbito , eh* io fippi  0 fiat  e Ho  h onorando,  chemefi^ 
fid  Francefeo,  Madonna  Lucretia,(f  la  gen- 
ti le  chiarettta, erano  qui  ritornati',  penfandomi, 
che  anche  vaici  folle  infieme  con  loro  riuenuto, 
n'l)cbbi  l' allegrezza  ,(ihe  ^uote  h attere  vno^  che 
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Jèt’ brama  di  riuedere le cojè proprie,^ pit^  care, 
ma  non  vi  vedendo  altrimenti  ne prefi  gran*  ma- 
rattiglia  ,*  & oltra  la  marauigUa  dolore,  impero - 
che  in  cambio  di  donefejjere  sì  fiat  te  perfine  con- 
tente,&  liete,  le  ho  vifie  confufi,&  difirutte  ; non 
per  altro  demerito^  che  per  l’ira  di  voi , dr  detto 
sdegno, nel cafi  del  loro  rislitnirfiin  la  citta, netta 
quale  mi  credo  io , che  tutti  tre , (fi  nati  fieno  ,•  (fi 
creficiuti  . ma  come  non fujje  tl  vero , che  fino  agli 
uccelli  non  fanno  viuere  fuora  de  i nidi  naiiui,& 
come anc ho  vnfiatelloyfi marito pojjarefislere a 
i continui  preghi  detta  fua  moglicra  , (fi  foretti-.^ 
vegli  mostrate  in  modo  oHinato,  (fi  terribile, che 
piu  tosto padrigno,  che padre parete  a quei  due,  (fi 
non  meno  nemico , che fuocero  a quefia  vna.  Ve- 
ramente il  da  ben*  giouane  ha  tolto  la  con  fòrte  da- 
tagli da  uoi  fenz.ajaputa  fua , (fi  con  la  dota  detta 
quale  vi  contentaltc',  (fi fe  ne  Ila  pompa  delle  noz,- 
z£,  (fi  dette  robbe  ; e futa  grande  la  fpeja , incolpa- 
tene l’alt  eretica  detta  nobile  natura  di  cafia  vo- 
fira.  di  poi  altro  e Vinetia  , (fi  altro  Rauenna,sì 
che  mutate propofito  , che  il  perfiuerare  nel  pri- 
mo vi  farebbe  attribuito  a imprudentia  , fi 
crudeltà  da  qualunque  piu  amico  vi  fia  . in 
tanto  finto  che  ciajcun*  biafima  la  pertinacia, 
che  vjate  in  difionfilare  il  vofiro  cuore  ,fi  il  . 
vofiro fpirito  ; perbchè  atta  fine  tali  debbono  e fi 
fierui  le  fiufi  dette  creature  ; onde  lamore  ch’io 
vi  porto  vi  fiipplica  non  pure  à riguardare 
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Ia  commoditÀ,  che  quefie  vojlre  brigate  aJpettAno, 
fiatefano^ér  amatemi cafi  che  efea  de  i termi- 
ni con  la  fimrità  dello  ammonimi,anche  voi  erra- 
doio,  vjàte  meco  il  rigore  della  ri^renftone.  Di 
Marz>o  in  V inetta.  M.  D.  X LV  l. 

AL  SIGNOR*  RAMONDO 

DI  CAÌrDONA. 

CLXIIII. 

S E non  y che  molto  tempo  innanzi  y dalpuhlko 
grido  delle  perfine  amiche  della  cortefia , 
della  valentigia  era  a me  noto  il  nome  di  voi  Ca- 
ualiere  valorofi^dr  cortefiiquafi,  che  terrei obligo 
con  la  ribalderia  di  colui,  che  vi  rubo  Voro  delle 
cajje, come  che  ilvojlro  animo  prodigo,  ce  l'hauefi 
feripoflo per  farne  vjùra  : imperoche  cjfendoji  il 
Signor*  Pores  ( ijpagnuolo  (enz,a  malitia  ) qui 
transferito  per  tal*  cagione  / fono  flato  cono  fiuto 
dalla  bontade  voflra per  quel' dinoto,  che  vi  debbo 
fmpre  mai  ejfere.  onde  non  accade ua , che  la  Ua- 
gnificentia  de  idoni  s*intermettejfe  con  Vaffettio- 
ne,  a cuà  mi  haueuano  obligato  le  voflre  proprie 
virtu,in  vero  egli  è fiuto  fuperfluo  il  farmi  tefli- 
monio  co*i  donnefichi,  & dei  capo,  & delle falle, 
&del  collo  adornamenti,  delquanto  fla  regia  U 
liberalità  vo/ha  incompar abile  ; che  ,fl  come  ho 
detto , me  ne  haueua  informato  la  fama,  non  di 
meno, & dei  batteri, &dedeficuff e, & della  cate- 
na la  madre, ^laflgliqjche  di  cibgodono,&  iorvi 
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rendiamo  in  vece  di  corale  nobil'  mercede  ; drlaude^ 
dr  grafie benedit rioni,  infanfo  il  donane,  che 
s)  bene  ha negoriato per voftraftgnoria^e degno  che 
lo  conferuiafein  laprofertione  prefa  di  lui  in  eter- 
no. conciofia  che  olirà  la  foUecitudine,  dr  la  pruden- 
za^con  che  ha  pur  dimofiro  di  che  fuffickn^^a  fino 
glt  hyominiji  (juali  vi firuono  5 tutti  qttejli  Senato  • 
ri  egregii.^  dr  ognimagifirato  appartinente  alla  lite, 
hanno  comprefine  i jfuoi  pefiti  andari.^  che  non  il 
rifatto  de  i danari  ( che  piu  cofano  nella  fpefa , che 
non  vagliano  nella  fomma  ) ma  per  far*  conofeere 
almondo^chefite huomoper (òpere preuaìerui  della 
ragione  in  qualunque  luogo  fi  veglia,  sì  che  finza 
altro  dire  b a fido  la  mano  a quella.  Di  MarTg  in  Vi^ 
netta.  CM.  D.  XLVII. 


ALLA  REGINA  MARIA. 

C t X V. 

Vel*  rimordimento  di  cuore  , che  la  propria 
V Confidenza  fià.fentire  alla  fiincerita  à’vna 
mente  reltgiofi  : s*egli  auuiene  eh* ella  fi  accorga 
dlhauer*  laficiato per  traficuratezza,b  trifiitia  di  laa- 
darCy&reuerire  Immagine  il  nome  della  madre 
di  Dio,(l*alta  manfuetudine  della  quale forfè  fi  com- 
piace m vdire  chiamar  voi^come  che  ode  inuecar  fi) 
quello  iftejfo  dico.,  ^ffii^^  penfare  al  peccato 

delnon più  tofiv  ejfef  corfo  a riuerirui,  & inchinar- 
m , come  cofa  fuperna , ^ non  come  donna  terrena. 
Imperoche  chic  nelmodo, che fete  voicatolicamen- 
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f e magnanima  t ó"  inclitamente  famojk.hà  ftu  che 
fare  co'l  cielo  ^che  co'l  mondo  : & per  ejfere  coji  in  ve^ 
ro , la  natura  medefima  confejfajche  non  ^e  piu  atta 
a procreare  iJpiritOyche  puntovi  agguagli  nel  meri- 
to. conciofia  che  le  felle , le  quali  gtà fecero  due  parti 
de/lefataliricchez,z,e  loro  fvna  infondendo  tnfie^ 
me  cd l valore co* l fenno  neigran*  Carlo^&  l* al- 
tra piouendo  in  vno  c$*l  fenno , é*  co’l  valore  in  la 
gran*  Maria  -,  non pojfeggono  fe  non  piccoli  Jrag- 
menti  di  virtù gjr  minime  reliquie  ài gr atte,  tal*  che 
non  e da  marauigliarfi  fe  voi  tremendi  auuerfiri 
dell* otto paffute  st  oltre , & faltte  st  alto , che  le  genti 
non  fanno  rifoluerfi  qual’ piu  coigefi  s*intr infichi 
nell’eternità  della  glorialo  voi  di  lui  ma  fimo  Impe- 
r odore forella^  0 egli  di  voi  mafitma  Regina  fattilo, 
intanto  Cefare.^cheperejfer* compofio  d’vna  molti- 
tudine di  fèmidei  yfi  dimoflra  vn*  nuouo  iddio  in 
quelloyche  appare  dhumano  in  luijia  conclufò  a tut- 
tiychee'gli  interamente  prudente  fa JemprecoJe^  che 
ne  effo.pte  ifuoi  ejferciti  hanno  mai  dapemirfi  del- 
la fortunatCf  delgiuditio,(hel*ha  pen(atey&  meffè 
in  opra. Certo  che  la  Maeftade  fuafiepreualtaàyol» 
tra  la  virtù  della  prudentta-y  della  forz,a  dell* arme 
anchora  : ma  perloauuenire  militaràjolo  co*l  brac- 
cio della  reputationefii  cui  rijplende  ilfuo  nome  non 
meno  terribile , che  ammifando.  in  colai'  mentre, 
l'alt ez.x^  chiara  di  voi,  degnifi  hora  di  riccuere  la 
diuotione  mia  femplice  , neUa  gratta  voflra 
diuina  : quale  la  celfitudin^  di  Ita  degnbjfe, 
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pYdtiCdyChe  fi  A impojabilt  (fi\ elld  ìfhnJhfAtA)a  tro  - 
UAT*  tanta  Quantità  di  perfine^  che  tutta  th  Abitano: 
df*  all* incontra  da  non  credere  ^ che  lo  infinito  po^- 
foloy  chel'habita^ci  pojfa  a ninna  gài  fa  capire»  dr 
perche  nuda  manchticÙae/iamatadaDiOyche  aldi 
muifimoyreftarà  nella  fka  magnifcentiai  sì  che  ve^ 
nife  A goderla  alcuni  giorni  con  meco  ^ dr  do  non 
facendo,  indugiare  ilringratiarui  della  Cortegiana 
comedia , per  vojha  opera  coflì  recitata , con  ijfefà 
conuenientea  vn*Re,non  che  al  Signoresche fé  ne  è 
compiaciuto , fecondo  mi  ha  detto  il  tanto  del  mio 
cuore,  Antonio  Maria  diSauoiOs  eiuanto  è del  mio 
animo  lo  ff  trito  dell'anima  ifieffa»  Di  i^arzo  in 
Vinetia.  lM.D.XLFII. 

AL  DVCA  D’VRBINO. 

. CLXVII; 

HO  intefo  dal  comune  dolore  \Come  la  inno^ 
cente  voftra  conforte fi  è trasferita  di  terra  in 
cielo^  La pafione della  quaìi cofàemtnifi conuertita 
in  ifperanza.  imperoche  hora  tenete  vn*  sì  fatto 
agente  appreffò a Dio, che  negotiarà di  forte  ingra- 
do  vofros  influfi  i quali  debbono  diffar- 

re  le  di  voi  felicità , gli  daranno  preftifima  efptdu 
itone:  in  tanto  non  comportate , che  le  virtù  dell* a^ 
ritmo  fieno  vinte  dalle  tenerezze  del  fangue»  Di 
K^prile  in  Vinetia.  U.  D.  XIVIU 
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AL  D V C A D’V  R B I N O. 

C L X V 1 1 1. 

PEr  bócca  di  due  lettere  di  voftr a EcceUenzà*) 
ho  intefo  conquale  3 ét  quanta  pafione , 
anjiadefiàcrate^cìdio (criua  delcajò  horribiUfuc-- 
cejfo  in  la  uita  di  quellaGiulia  Farana\veramen~ 
degna  dell'amore  di  voi  già  fùo  confirte  aman- 
‘ tijlimo  . il  che faro  con  non  poco  timore:  imperbche 
alla  fomma  delle  jhe gran' lodi , e mol^o  inferiore 
il  mio Ji piccolo  ingegno  : & Jè  non  fuj/e,  che  pur' 
gli  date  animo  conio  imporgli  vn'  cofi  alto  nego- 
tio , non  ardirei  di  pigliare  in  sì  fatta  materia 
la  penna . ma  y perche  nel  priuarci  delle  cofe  piu 
care  non  bajla  alla  morte  di  lafciar'  la  natura  in 
lamijèriadicotal' danno  3 anchor a uggiugne  nel 
cuore  dell' humanitade  faa , ilperpetuo  cordoglio 
della  memoria  di  ciò.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M. 
D.XLVII.  : , 

A M.  HORA  TIÒV  egei:  LIO. 

CLXIX. 

He  Lucretia  fiafiata  da  tutte  quelle  Madon 
ne  che  raddoppiarono  i' ornamento  delle  vo~ 
Hre  noz>z.€ytenuta pergiouane  pudica , non  e ma- 
rauiglia  yfe  bene pare  co  fa  incredibile,  tmperoche 
vna publica  meretrice  non  e mai  buona  feminayfè 
non  quando  ilcalò  la  conduce  in  luogo  3 doue  fono 
tnoltitudim  dt fanciulle  di  honcHa  famaydrcaBiJ^ 
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JìmA  . allhora  effe , rimirando  il  volto  loro  nello 
Jpecchio  de  V altrui  continenza  fino  rimorfe  dal 
r offre  della  vergogna  tdmente , che  non  ardijco^ 
no  di  muouere pur’  vn’  cenno , che  piu  che  pudica- 
mente non paia  ; //  che  è degno  di  laude  colui , che 
le  inulta  a i conuiti  ai  halli  idoue  interuen- 

gono  le  figliuole leforelle , non  che  le  nipoti , ^ 
Le  parenti,Di  Aprile  in  Vinetia.  M.  B.XLVII. 

AL  S.  ANTONIO  DENI. 

CLXX. 

r^Ercheame  p areria  dipecccare  infuperhiadtt 
. ignoranza , in  ingratitudine  tuttauiay 
che  non  vi  facejsi  riuerenzacon  mie  lettere , ve- 
nendomene l’occ afone  ; ecco  che per  non  incorrere 
in  cofi frani  vit^ych’io  adejfo  vi  fcriuo  dicendouij 
cheladtmeferuitii'ycon  V Anglica  Maefà  fatale 
comincio  già  ella  con  sì  alta  corona  da  Cramuelfa 
cui  innocente  anima  regna  bora  in  paradifo  con 
Dio  ) comincio  dico  per  mezzo  della  mercede  de 
i ccc  fèudi  mandati  fui  à donarmi  dalla  fua 
gentilezza  magnanima,  per  la  qual  co  fa  fimpre 
l'ho  venerataferando  di  quei  premi , che  me  ne 
ha  fatto  & farà  ritrarre  U\verace  cortefa  della 
fominabontadevofra.  ma  che  piu  certo  augurio 
potrei  io  hauere  nella  credenza , che  il  cielo 
me  vi  h abbia  dedicato  pèr  fruo  : che  il  ve- 
dere .nel  fio  ritorno . d’Jnghiltérra  l’ecce% 
lenza  del  buon*  meff&ce . Agofino  t creatura, 
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degna  di  cotejìa  sigiar  lofi  corte;  e^er^  venuto f et 
cafi  adh abitare  in  farte  delle pranza , che  xx  anni 
Jonoho  h abitato  ioìét  per  piu  certez,z^a  del  mio 
tener' per  fermo  d’hauere  in  forte  familiarità  sì 
cara;  ecco j che  il flgnoit  proprio  delle  cajè,  in  cui 
&egli,  &iù  dimoriamo  , viene  imbajeiadore  di 
quefta  Republica  fèrenif  ima y allo  incilto  Adoar- 
do  Sire.  Onde  e quafi  miracolo  rtfferfi  accozz^a- 
to  in  vna  città  si  fiupenda  tre  cofe  sì  grandi: 
Domenico  Bolani  fi  chiama  la  Magnificentid 
delgentilhuomopredettob perjèna  d'incoparabile 
honefià , mbdeffia  : di  virtù , dr  cofiumi  dota- 
to; moltopreftante  j & accorto  ne  i maneggi  de 
gli  andari  del  mondo  : pieno  d'integrità  y dt  di 
fede  ydt  db  vi  tefiimoniaranno  le  di  lui  anioni 
alla  giornata,  in  tanto  la  protettioncy  chela  fi- 
gnorià  vofira  ha  di  me  preja , non  mi  venga 
meno.  Di  Vinetia  il X IX  di  Maggio  M,  D, 
XLVII. 

AL  S.  PAGGETT  O;  . 

CLXXI. 

C[  Onofioych'io  vfi  atto  di  iemeritàyeniràndo  a 
fcriuerea  vofirafignoria  y io  non  dico  que- 
fio  y perche  quella  non  fia  l'humanità  del  mon 
dO;  mapercaufadelle  occupat ioni  y che  vi  predo- 
minano y bontà  delle  occorentie  pofieui  innanzi 
dal  cafi  diXvecchio  Sire  y dr  dalla  ajfuntione  del 
nuouo  Re,  ben* che  glioblighiy  eh* io  tengo  con  la 
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ùrtejta  di  hioi^  la. Jptranz.d,che  hà  ne  gU-vffìt^i 

thè  fempre fate  tn grado  di  chi  ricorre  ai  vàjlrifa-' 
uori\  mettendà  da  parie  ogni  modefiià  i mi  stor- 
rcano  d pure  fcriuerui , infieme  con  sì  fatta 
lettera , a mandarui  vnà  quantità  de  i ritratti 
dell’ altif  ima  maeflà  di  Adoardo  ; Io  acciò  chi 
V 'adora,  ejjulti  nella  Jua gloria  ycr perche  chi - non 
io  riuerife.Jtcrncif  nell'  angonia  dt  Ila  propria  in- 
uidìa  'ì  ho  fatte  imprimere  sì  bella  fornma  delle  di 
•jfe/  celeJH  imagini , (^diuùlgatóle per  Roma 
per  Italia,  in fógno  de  Ila  gloria  di  còtaV  principe', 
dato  da  Dio  à gli  huomini per  falute , ^pace  lo  '^ 
YO-,(fe  certo  j che  sì  come  mofiro  il  fuo  volto  'am- 
mirando in  le  medaglie  j che  ancho  moftrarò  ifuoi 
gefiifamofi  nell’hijlorie  : ^ cefi  facendo  il  buono 
•AntonioDeni,ilgentile PhilippoObi , (dril prer 
Jldnte Jìgnor\  Pagétto  ,•  ralle  granfi  d’hauer'beni- 
ficato  me, che  faro  vofiro  in  eterno,  in  tanto  confer- 
ma ciàfcùno  d’ Inghilterra  dinoto  che  fi  deuria 
non  ci  ' ejfendo  V Aretino  ( accerrimus  virtutnm, 
ac  vit forum  demonfirator  ) da  voi  minijlri  del 
gran' 'Regno  d' Angli  a farne fare  vnoàpoflaper- 
che  egli  filo  bafià  à tenere  accefi  lo fplendido  no-: 
rne  delSire  vofirò  in  quefie  parti,  sì  che  degnafi 
la  mànfuetd  genttle'^z^a,  che  vi  adorna  V ani- 
mo : d'ifarsì , eh  e fi  ano  vifii  i di  liti  ejfempi,  dal- 
iagrata innocentia  della  Màefia  Jua  medefimai 
Kf perche piu  fi  ne  trouui  abondanz^a  tra  voi , éccoj 
che  ancho  della  Hatnpa  vi  faccio  cordialifiimo 
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dono , & fenz>a  altro  pitt  dire  le  hafcio  la  mano^ 

^ la  inchino.  Di  Maggio  in  Vinetia  M»  D^ 
XLVII.  . 

: . A CE^AREr  . . 

CLXXII.  ' . 

* \ 

Parche  i detti  della  eloquenza^ fono pin  to- 
Ho  ombre  de  igeili  altrui  j ohe  trombe  de  i 
fatti  d'altri  : ifirtuendo  io  alla  Mae  Ha  n,ieftra^ 
tengo  di  miamodellia  ilnon  adornare  coìalìep^ 
ter  a con  lo Jpltndore  delle  parole;  imperoche  la  me^ 
moria  la  quale  deueie  lafciare  di  'voi  a i pojl eri, 
conjlfte  nel  folo  mento  di  quelle  ftupende  ope- 
re^ con  cui  empitei  petti  de  i buoni  d'.vna  mol- 
to piu  certajp.eranza,  che  non  può  dar  fede  di pro- 
meffa  humana  ciafcuno  hor  mai  confejfa , che  in 
•voi  e tanto  grande  il  vigor' deW  animo  & la  vir- 
tù dillo  ingegno , che  mediante  la  guerra  tutte  le 
cofe , & mediocri  & magne  volete , dr  vedere , & 
trattare,  coni’ autor ità,& con  la  intelligenùa,& 
'dijponendo  col  Jenno  le  coje  offerteutdal  cafoi 
non  maipenjate,  ne  mai  comandate,  Je  non  quel- 
lo, eh  e e dinecefità,&  bifogno.  Onde  non  acca- 
de, che  fi  lajciyochefi/egua  opera,  che  nel  fatto 
di  douerefiguirla,  o lajc tarla  non  vi  ci  trouate 
inperfona  j ejfercUando  il  grado  della  vofira  mi^ 

.r abile  monarchia,  con  ptujeuera  granita  contra 
•voi  medefimo,chetnuerjo  d' alcun’ fidato, che fia. 

Dora  agguagliando i &hora  vincendo  tnl’afii- 
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nentU , in  U vigHanza}&  in  U fatica  ogni ^edo^ 
neyOgnicaualuro  y & ogni  duce  y militante  (otto 
ilvofiro  immortal’  vefillo  y non  trahendo  tra  la. 
moltitudine  de  gli  ejferciti , che  vi  obedifeono, ve- 
runa commodi  tà  piu  neceJfariayO  migliore  faluo  lo 
Jmpero  y&l'  honore,  in  fomma  per  non  foppor ta- 
re y che  altri  pure  non  baftia  contender  con  voi 
mila  fortuna  dellaguerrayma  ne  anche  nella  feten- 
zia delguerreggiare  y il  mondo  fi  piu  prejio  pen- 
dere d’ ubbidire  aW  altezjz^a  voftra  che  contràpor- 
fòle  1 che  fi  ciò  non  ficea  Vinfikn^a  ,la  inre  ligio-, 
ncy  & U fuperhia  di  Sajfonia  Monfiro  ir  rat  tona- 
le: egli  auuilito prigione  no  andrebbe  bora  innari- 
Zii  al  trionfo  di  voi,  che  fetey  dr  braccio  della  giu- 
JHtia  y &mano  di  Dio.  Di  Maggio  in  Vinetia. 
M.P.XLVII, 

~AL  MARCHETTO.  ^ 

> C !•  X X 1 J I. 

Non  a me  mejfef  Francefehino , non  a me-, 
ma  alla  mia  ne  cefi  tà  deueuate  firiuer 
la  lettra , che  divofiro  ho  tfjnpeuut a ^ ella  che  non 
cognofie  rijpetto , ne  mai  vijfe  fitto  i termini 
di  legge  alcuna  , procede  come  le  pare  , che 
pojfa  giouarle , & non  y come  de  uri  a penfare^  che 
pote(fe  nuocerle,  benché  il  rifiuto  deUa  mia  prò- 
uifione  al  Ducuyè fato fenza  punto  di  sdegno-,  im» 
per  oche  io , che  tengo  tuttauia  buona  volontà  lo*  i 
miei  nemici,  non  potrei  mai  recarmi  ad  hauer* 
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mah  ìntentione  con  quegli , eh  io  tèngo,  come  vói 
ter  fratelli , fr  che  non  accadeua  JcuJàrui  meco 
ter  tal  conto. in  tanto  la  colera  prefà  per  amor'  di 
me  contro  di  voi)  da  fua  eccellenza,  é Baio  caujh 
' di  fòmmo  dolore  al  mio  animo-, & fe  quella  non  fi 
fujfe  aUa  fine  ri  conciliata  ne  farei  rimafò  dijpera- 
to  da  fenno.  Mora,  io  vi  fono  l'amico  ch'io  vi-era 
dr  cofi  faro  ter  femore „ Di  Vinetia  il  X.  di  Macc- 
gio,  M.D.X LF I Ji 

AL  D V C a D'V  R B I n o. 

clxxhm. 

ESfrndo  il  reale  animo  di  vofrra  Eccellenz  a 
cofi Coaue,  come  heUo-,none  marauiglia,ch'e- 
■gli  fi  muoua  con  sì  tenera  dolcezza  a conjolare  il 
cuor'  mio,  fempr e intento  co’i  fàoi  affetti  nella  di^ 
uotione,  ch'ejjo  vi  tiene,  la  qual'  cofa  vedrete  Jh- 
bito,  ch’iO  entro  con  la  penna  ne  i mèriti  di  quel- 
la eterna  memoria,  facendo  l'vffitìo,che  debbo  i»' 
uerfo  le  lodi  dt  lei , & forfè  anchórà,che  àggua- 
■ gliaro  cibiche'compofigià  in  gloria  del  gran' pa- 
dre divovintanto^^raSignoria  lllufrrifiima, 
perdoni  alla  ficurta  data  alla  mia  firuitu  dalla 
propria  bontade  fra  l’errore  della  rinuntià.  Di 
■Maggio  in  Vinetia.  M.  D.  XLVII> 
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ALLO  ARNOLDO. 

C L X X V. 

IO  Mejfer'  Gianiacopo  Magnifico  ; ho  da  i Fa* 
gnani  riceuuto  t cento  feudi  , ^ fon  venuti 
à tempo,  benché  cotaF piccola  femma  è futa  alle 
mie  pur*  troppo  eccefeiue  feefe , quaF  jàri a vna 
gocciola  d'acqua  a chi  per  e (frema  fète  ardejje 
tutto  in  la  bocca . onde  affetto  de  gli  altri  come 
huomo , che  altro  non  ha  da  piu  prefto  poter  ri- 
par arfe  dalle  continue  necefeitd.  Hate Jano.  Di 
Maggio  in  V inetta.  M..  X LV 1 1. 

AL  SIGNOR’  PHILIPPO  OBI. 

CLXXVI. 

IL  Capitano  Gianandrea  Bromo  j feUenne  trom 
ba  ne  i meriti  fell' altifeima  Corona  Inglefe, 
ér  ardente  amatore  di  voi  altri  gran'  Maestri 
della  corte  di  quella  ; nel  hafeiarui  la  mano  in  no- 
me dime  voHro  ifuifeerato  per  fempre^  potrà  far* 
fede  del  quanto  tengo  d'obligo  con  la  caritatiua 
virtù  di  uoimio  Padrone  in  perpetuo,  egli  porta 
di  molti  ritratti  del  Re  Adoardo  imprefeiy  i quali 
ho  mefei  in  luce  nel  monda  come  reliquie  della 
diuotion'  mia , inuerfo  della  Mae  Ha  fua.  va- 
gliami adunque  il  fauor*  della  voHragentilcz,- 
z.a  a far  si  y che  il  felice  garzone  habbta  care  le 
imagini  angeliche  della  iHeffa  diurna  di  lui  fèm- 
hianz,a  ; affettando  di  legger'  poi, £iò  che  fapro 
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fcrìuernea^ieno , dà.  che  l' adoro , ejuaji  mio  nume 
terreflre.  ' J>i  Maggio  in  vinetia,  U.  D, 
XLFIL 

A MONNA  CICILIA. 

C L X X V 1 1, 

ECCO  y eh  e io  0 Comare;  vi  mando  a donare 
due  corone yVnaàcio  la  diciate  fer  conto  del- 
l'anima voftr  a ,&  l'altra  per  grado  delio  fpirito 
mio. in  tanto  fiate Jana.Bi  Maggto  in  Vtnetia. 
M.D.LXVI  I. 

A M.  FRANCESCO  BACCI. 

C LXX  V III. 

HO  riccuuto  honorandofiatello-Je  confettioni 
dalla  genti  lez>z,a  vofira  mandatemi , delle 
quali  goderò  yCome  di  cofi,che  oltre  la  delicata  bon- 
tà jche  tengano , tanto  piu  me  aggradano , quanto 
•vengano  da  perfona,  che  piu  di  ogni  altro  mi  ama. 
Sonami  apprefib  di  db  Juti  prejentati  i veli  del 
JRoncheJlopcr  la  lor^  hellez^z^a  a vna  mia  donna  ca- 
rifiimi'ydi  quel' che  iljuo nipote  Batifiino  interne 
con  il  dono  di  voi  mi  ha  fatto  cortefia  , non  dico 
nulla,  imperocheglir fionderò  gratamente  tofio, 
che  mi  occorre  l'occafione  dl^palche  faccenda  in 
fruirlo,  in  cotalmczje,ómejfer  Giulio  Sacci  gio- 
uane  di  celebre  afiett adone , al  mio  cofi tardi  alla 
fuacartarfiondere,sb  ,che perdonarà  l'indugio. 
Vi  Maz^to in  Vitieda. M.D.LX  V J I* 
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ALLA  SORELLA  DELLO. 
imperadore. 

CLXXIX. 

HO  indugiato  molti  anni  o Manafacra^  ha* 
fciare  il  ginocchio  fanto  della  Maejlade'uo- 
fira  inclita,  con  le  carte  mie  humi Udirne  filo 
per  ejfer'  di  continuo  ajlretto  al  confiderare  le 'vi- 
rilmente Ce  faree  attieni  di  voi  Reina  delle  Regi- 
ne, non  pur  donna  delle  donne.  vi  ferini  poi  alla 
f neper  almeno  ritrarne  la  cortefia  d'vn  minimo 
cenno  di  gratia,  il  che  tantoJHmato  h aurei, quan- 
to i doni  ijpejfo  receuuti  da  qualunque  a i di  no- 
Jlri  mai  ottenne  fcettro,&diadema,à^  non  hauen  * 
do pofiuto  vn'  sì  diuin'fauore  ajfeguire;ve  ne  lau- 
do bene, ma  non  ve  ne  rin gratio già.  io  ve  ne  lau^ 
do  -, impero  che  diJprez,vado  me ,dimofirate  almon- 
do,che  haftano  i meriti,  che  vi  fan"  tale  ; a decan- 
tare i chiari geJH  di  voi  j ne  ve  ne  rmgratiogia, 
perla  vergogna  danno  fa , che  me  ne  rijùlta  piu 
lofio  per  caiffi  della  vofira  altiera  virtù , che  per 
colpa  della  mia  infenor'  conditione.  Di  Maggio 
in  V ine  ti  a.  M.D.X  LV 1 L>  ' - ^ 

V » . 

A L M A R co  L I N O. 

CLXXX.  . 

MI  e Jùto  carifiima la  vofira  lettera:  mi  e 
ben’  dijp taciuto  lo  intedere  come  chivot  fa 
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fete^gmia  tutte  l' bore  di  nonmihuuere^jfefoùm^ 
feroche  micredeuoche  gli  pàrejfe  fuf  troppo  loer^ 
rote  àelL'hauermi  non  ragioneuolmente  ingiuriatOy 
fenz>a  aggiugnerci  il  peccuto  del  faer amento  , che 
egli  faljamenie  fì  circa  il  mai  non  mi  hauer  fatto, 
ingiuria.  Di  Maggio  in  V inetta.  M.  D.XLVII, 

AL  RE  DI  FRANCIA. 

C L X X X I. 

E S fendo  il  fuccedere  i primigeniti  de  gli  altri 
Ke^  ne  i Regni  \ co(hme , & legge  folita  in 
natura  : le  genti,^che  gli  vbbidifcono  & amano  io» 
fiOyCh* eglino  cifonofuccefi^/e  ne  rallegrano,  ét  con, 
folano  con  applaujo  ctvna  certa  affetttone  ordina» 
ria.  ma  feauuiene  poi, che  i nati  dopo, & infine-,  ot- 
tenghino  lareal*  corona, per  comprenderf  in  fatto y 
che  il  dono  di  SI  alta  gratta  edilpofittone  della  pura 
volontà  di  Dio:  dando  ciafcun' popolo  in  preda  di 
cotanto  miracolo  ogni  femore  del  petto  intrinfico\ 
ne  giubila, dr  ejfulta  con  la  medafima  giocondità  di 
faujloyche  hora  dimoftrail  mondo  nel  *vojho  collo^ 
carui  inpotenzxi,  nel  trono  perpetuo  della  Francia 
aurea,  imperbche  la  di  voi  Maejlade  fatale,  che  r il 
mezAitra  ì dueefiremi  del [angue fraternamente  rt" 
giofefr  regiamente  fraterno-,  come  cofa  in  fi  fiejfa 
perfetta, non  che  felice-,}  perregnarci  beato,  ma  per- 
che lo  afiendere  voflro  al  dominio  e predefrinatio- 
ne,df  non  cafo-,ecco  annichilata  in  grado  filo  del  di» 
uoHenrico,qif^tlla  fortuna  inifua , che  ad  altro  mi 
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fion  Aitefc  che  ad  interrompere  i trionfi  del  Magna  - 
nimo  padre  di  lui -^tattauia  temendo , che  ilvalor e 
del  gran*  Franco fco,ó‘  il  fènno’pion  lo  transformafi 
Jero  talmente  in  lei , che  fuo  poi  non  fujfe  l’arbitrio 
deldarej&deltorre  le  monarchie, & li  fcettri.  Certo 
l’inclita  memoria  foa^non  pure  con  te  f or de  già 
huomini  ha  contrafiato  viuendocì-^  ma  con  Pinfolen^ 
te  inuidta  delia jorte  anchora.  le  cuimaluagità  im^ 
placabili , erano  per  fempre  peruerfarlo,&  tradirlo^ 
fe  la  di  chri(lo  prouìdenùa  immen/à,  non  gli  confi- 
gnaua  fi  fi  in  cielo  maggiore  Imperio  di  qualunque 
fe  ne  patena  acqniflar’quagiu  in  terrai  àefiinando 
ogni  Jiia  largita  & fattore  per  compagna , & per 
duce  della  vofira  integrità,  & prudenza.  Pheroiche 
•virtù  della  quale, mentre  la  Calila  alter  a,  con  cere- 
manie  facro/ante  le  cinge  le  tempie  del  diadema  fio- 
ro gir  di  gemmes  vi  dedica  al  collo  il  monile  del  dia- 
mante fioue  e finito  ilsìinuioUbtledella  parola  vo- 
fira magnanima.Voi  veramente  degno  delreat  feg* 
gio,  & del  nome  *,  torrete  ogdhora  le  guerre  a i pa- 
cifici , le  ingiurie  a gli  innocenti,  le  malitie  a gli  er- 
rami Je  infilenz^e  a i fitperbi,&  le  ingratitudini  ai 
meriteuoli,  onde  vuole  ilfattor*  Jommo,drdeltuttOi 
che  il  diuin* giorno  della  vofraincoronatione  ammi- 
randafia  fefHuo  a $ ficoU,folenne  alla  fama.,giocon- 
do  alla  lode^cekbreall’honorei&gratiofi  alia  gloria, 
dr  do  abrada  alla  infinita  di  lui  boutade , perbche 
Vattionivofiti,x!p  i gefii  non faranno  altro  mai  in 
voifiefo/heattidi  reUgùnepnoti  di pietade, affetti 
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digiuflitia^opere  di  e<juitaydefderg  dì  concordia 
anjìe  di  bene  fitti,  Dt  V inetta  tl primo  di  Giugno. 
CM.D.XLVII.  . 

AL  GRAN’  CONTESTABILE. 

CLXXXII. 

Oche  io  piu  non  farei  me  fiejfo  , ^ che  pure 
effe ndo  chi  fono:  mi fcordareicCejferst fatto , 
fe  nelC allegrezjzui  yche  il  commune  contento  de  gli 
haomini  adoranti  l’eccellenti  qualità  di  »jofha  ec- 
cellenz.a  ha prefo  circa  la  conclufione  fatta  da  i pro^ 
pri  fuoi  meriti  ottimi,contra  la  lor*  fortuna feftm a: 
anchora  io  non  ne  moflrafit  letitia,  tanto piu,quanto 
le  di  voi  magnanime  cortefte{  mentre  accefo  di inte^ 
grità  ^ di  fede  amminijlrauate  il  gradogf"  il  cuore 
di  quella  eterna  memoria)mi  furono  fernpre propitie. 
ma  beate  le  lettre  l armi f e la  mala  forte  del  buon* 

firCyCon  danno  fuo^ér  d'altrui  non  lohaueffe , & an- 
nullato ^ dr  prtuo  del  vofro  non  meno  diurno , che 
prouidoconfiglìo.  peroche  dimorandogli  appreffola 
fo^ra  humana prouidentia  del fingulare  Momoran- 
jf-^non  mai  era  cafò  verun'  baflante^a  dare  in  preda 
alle  auuerjita  de  i fini firi fa  soma  egregia  delle  Fra- 
cefi  alt  toni,  Hot*  vada , & vergogmfi  di  fi  fieffo  il 
fato poiy  che  il  valore  del  fennOyCon  cui  gouernate  i 
regnile  per  operare  in  Henrico  egioche  le  ftelle  inui^ 
diofe  non fofèrfiroghe  operaffe  in  F race  fio,  in  tanto 
in  virtù  vofira^  dr  in  bontadeicoflì  faranno  accetti  i 
feruigi spremiate  lefatigheffieditiinegùtiiy&ho^ 
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norate  le  mbilità,vdtte  le  ragioni ^antìueduù  i peri- 
coli ^covrejì  i prositi,  & pofla  in  opra  qualunque  cofà 
ridondi  in  prò, & honore  della  maefra  fna^c^  del  re- 
gno. & forfè  anchora^che  voi  mio  anocato,  & refu- 
gio  farete  sì,  per  benignità  della  propria  voflra  na- 
tura^che  il gran^  figliuolo,  legar àmmi  la  feruitu  di 
catena Jimile  a quella  conte  fa  di  lingue,  con  cui  le- 
gommi  la  mànjuetudine  del  fuo  genitore  clementi  fi- 
mo.Di  Vinetia  il  X li. di  Giugno.  M.D.XLVII. 

I 

A M.  ALESSANDRO. 

CLXxxiir. 

I 

COruino  in  ogni  cofà  Jpirito  generofo , & ele- 
gante^ nel  veder'  io  lo  fehìT^  di  tutto  il  dt 
delgiuditio  del  Buonaruotoy  ho  fornito  di  compre* 
hendere  la  illujlre grafia  di  Rafae/lo, nella  grata  bel- 
lezza della  inuentione  \ in  quanto  poi  allo  ejjèr' , 
Chrijliano  conuiene , ch'io  circa  il  licentiofi  proce- 
dere del  fio  penne  Ilo, mi  rìnfirìnga  nelle Jp alle  ami- 
cheuolmente.  adunque  vn’  Michelagnoìo  fiupendo 
nella  fama,  vn'  Michelagnoìo  notabile  nella  pru- 
dentia;vn'  Michelagnoìo  ejfemplare  nella  bontade 
ha  voluto, che  la  inuidia  dica  ch'egli  mofri  in  cota- 
le opra  non  meno  impìeta  d’inrèligiene , che  per  fé  t* 
tione  di  pittura  ? è pofibile  che  l'huomo  piu  ufo 
diurno,  che  humanofhabbia  db  fatto  nel  maggior' 
tempio  di  Dio,fopra  il  primo- altare  di  Giesu , nella 
piu  degna  cape  Ila  del  mondo  fdoueì  cardini  della 
chic  fa,  dotte  i facerdoti  reuerendi , dotte  il  vicario 
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di  chrifio  con  cerimonie  catoUche , con  ordini  fa^ 
cri , & con  orationi  intrinjlche , confejfanoy  con- 
templano yó-  adormo  ìl/ffo  corpoyiljùo  fangue„ 
(jrla  fua  carne? Se  non  fasjè  empia  la  Jlmilitudine, 
vatareime  digiuditio  nel  trattato  della  Nanna; 
preponendo  la  modejha  del  mio  a uue dimento y 
alla  trafcurate^^a.  del  fitó  /òpere  : poi  che  io  in. 
materia  impudica  y^lafciua  non  pud  v fi  parole 
àuertite , dr  cojlumate , ma  f audio  con  detti  in- 
riprénjìbili , dr  cafli  ,*  dt"  egli  nel  fuggetto  di 
sì  alta  hiBoria  mojlra  i fanti , (fi  gli  Angeli y 
quegli  Jenz^a  veruna  terrena  honejlade , (fi  que- 
Jli  piriui  d'ogni  ce  lede  ornamento^  ecco  i gentili 
nello  fiulpire,  non  dico  Hiana  vejlitay  ma  Vene- 
re ignuda  y le  ricoprano  con  il  gejlo  della  mano  le 
parti  y che  non  Jì [coprano , il  cìrconJJ>etto  in- 

gegno per  ijtimare piu  l’ arte  y che  lafede-ynon pure 
non  Jèrua  il  decoro  nei  martiri  y ne  in  le  vergi- 
ni: ma  rilieua  in  modo  i rapiti per  i membri  geni- 
tali y (fi  virili,  che  farien'  non  che  altro  chiuder’  ' 
gli  occhi  per  vergogna  a i pojlriboli  : nelle  mura 
dlvtd  bagno  delitiofi , (fi  non  in  le  facciate  d’vn' 
coro/ùpernoyji  richiedeua  la  libertà  del  far'  fuo, 
dcperodi/fe  non  so  chi,  che  [aria  meglio  il  non 
credere,  che  credendo  in  tal’ maniera , ifcemare 
la  credenzai  in  altrui . benché  l’ eccelle ntie  di  sì 
eìirememarauiglie , non  ne  rimangano  impuni- 
te-,conciofìa,  che  il  lor’  miracolo  proprio  { inquan- 
to alla  menda  datagli  da  i fideli  ) è morte  della 
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JkÀ  iltejjk  laude,  ma  pub  il  gran*  MaeHro  rifuf- 
citarle  il  nome  y cdl  fngere  di  rag^i  di  Sole  le 
^virilità,  de  i beatiy  ^ di fiamme  di  fuoco  quelle  de 
i perduti  y che  ben*  sa  egli  che  la  bontà  Fiorenti- 
na fitto  alcune  foglie  di  oro  afionde  la  impudi- 
citia  del  colojfompublica  PiazjZ,alocato non 
poHoin  luogo  facro,&  aperto,  patria  effere  che  il 
nuouo  Pontefice  , con  pace  di  Paolo  ,*  imitajjè 
Cregorio^i  tlqual  volfepiupreHo  difirnaf  Roma 
delle fifperbe  Hat ue  de  gli  idoli  y che  torre  in  vir- 
tù loro  y la  riuerentia  alThumili  ìmagìni  de  i 
fanti  .perche  le  anime  nojire.han*  più  bi fogno 
dello  affetto  della  diuotione,  che  del  piacere  che 
porta  feco  la  viuàcià  del^ijfegno.  vn* fimulacró 
di  gloria  è per  drizjcargli  quefto  ficólo  ^neltem^ 
pio  della  poHeritade  yfiilpreHantehuomocoreg- 
ge  le  figute  ifeorrette  come  > che  ho  detto  difipray 
elr  glie  ne  renderà  gratie  infieme  con  la  natura 
il  pianeta,  che  gli  è fitto  largo  del  mirabile  donò 
dello fculpire y & dipingerei  ma  quandofiayche 
lo  immortale  intelletto  fi  rifinta  vdendo  do,  che 
ferino  y lo  toUeraro  con  dire,  che  nel  fatto  di  co- 
tal  cofk  y e meglio  dijpiacere  a lui  parlandone, 
che  ingiuriar*  chriHo  tacendone.  Di  Luglio  in 
Vinetia.UDXLVl. 
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AL  MAGNIFICO  M.  GIOVAN* 

FRANCESCO  D O L F I N O. 

CLXXXIIII. 

D J vn' gentilhmmo  ^ chejenga  in  natura 
fua , lahelleXjZ^a  deli  animo  yche  tenete  voi 
nella  voftra:jipojfono femore  tjferare  vf/itginpro 
dei' amico, conjimili  allo  ejjère  di Je  flejjò  reale,  ó* 
perciò  to  non  mi  marauiglio,  che  voi  rton  meno 
generofo,  che  nobile  mi  h abbiate  con  tanta  si 

follecita cura  mandatele  lettere dt fra  maeftadey 
fecondala  commefrienedi  quel  buon'  Luigi  Da- 
uila  , che  e refugio  delle  vertuofe  ifreran^e,  ó‘ 
quei  che  fornlfce  d' obliarmi  alla  cortejia  vofira. 
m perpetuo  },  che  ancho  euui  piaciuto,  che  il  Ma- 
gnijìco,  & grato  di  voi  fi  atòllo  fi  fra  degnato  in- 
fino aca  fa  portarmele . onde  non  so,  eh' altro  piu 
dirmi,  fàluo  che  dijponiate  di  quei  poco , ch'io fono 
fenz,ar  fretto, che  per  Dio  ( quanto  al fatto  delfèr- 
uirui  ) vip  arra  tutta  via  baftante  nella  voluntà 
del potere^  perche  incotai  cófr  mi  fi  dia  ere  de  n- 
za , verro  a farne  fede  con  lo  JpejJoferuof  dello 
Jcriuerui  . tn  tanto  baldo  non  pur'  la  mano  di 
vofira  firnoria,  ma  il  piu  mimmo  grado  che  fi 
falga  nelle  (cale  alte  di  cotefta  corte' immortale ^ 
ér  V tua  d gran'  Carlo  il  quale  e fronte  della  poa- 
lentigia, (pirico  delconfiglio , braccio  della  v Uto- 
pia,& dcjhadel  fato.  Di  Luglio  in  Vinetia,  M. 
D.XLVI^ 
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AL  S I G N O R’  G I R O L A m‘o 

PAILAVICINO, 

CLXXXV. 

IO  mi  farei  vergonatonelriceuere  àelle  vojlre 
lettere  jCome  mi  fono  doluto  de  ifintfiri  interue>> 
n^uiiui-ft’lo  ajfettar’jchevenga  da  voi  lo  Jcriuer- 
mele  j non  fhauejjè  in  me  caufaio  ilriJpettOy  ó* 
non  la  ncgligentia.  certo  che  ilparermi prejuntio^^ 
ne,  & non  debito  r andar*  alterando  con  cerimo'- 
nie  di  parole , i pur*  troppo  hot  rendi  cafi  di  'Vo- 
fra  Signoria,  mi  ha  tenuto  in  otio  la  penna , d* 
non  la  mente. imperbche  ilpenfier* fuo  efemprefia^ 
tOjCome  ogni  bora farà  ; tenuto  dal  cuor*  di . me  ap- 
prejfo  di  voi  benefattori  mio.  hefiemiando  tuttauU 
La  triflitia  di  chi  tanto  pub  non  la  forte , che  e 

nulla. non  dalla  fortuna , ma  da  i regnanti  venr 
gono  traditi  i megliori,  chi  dubitajfe  di  cibi 
iltrahe  di  dubbio  la  innocenz^a  voJlrapubltca,ella^ 
dico,  à grar^  torto , in  cambio  di  meritare  affai, 
fuor*  di  modo  patife.  benché  iddio  , che  tutto 
vede  , & fa-,  efferimenta  l’altrui  effere , con  i 
piu  duri  accidenti  . àcio  che  in  grado  della  par 
tientia  propria , altri  muti  in  felicità  le  mifcj 
rie,&effendotaCcofa  ilvero‘,ildt  voi  animo  inuit» 
' to,il  quale  fuor’  dogni  h umana  maniera  reffle  al- 
la piu  crudele  impietà,  chemaifivdiffe  fa  ripofto 
in  iflato per  mez^o  delle  fùe  regie  virtù. onde  che  io 
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ftffetuo  dehitore  delle  incomparabili  fue  corte/ìe^ 

harovn"  larghiamo  campo  di  ejjeratar' lo  ingegnò 

in  farne  laudabti*  memoria.  Di  Agofio  in  V inetta, 

CM-D.XLVII, 


AL  DVCA  D’VRBINO... 

CLXXXVI. 


ECCO  che  il  di  voi  sì  fedele  Agente , trasferitoli 
l altro  giorno, quale  io  vi  dijù  in  cielo  : ha  pu- 
re  negotiato  apprejfo  a Dio  in  tal*  modo , che  nella 
guerra,chevi  faceaa  la  forte  joauete  quella  vittoria 
ottenuto, di  cui  è degno  l*ejfere  vojlro  ammirando, 
veramente  U nuona^  &vnica  dagli  Dei  rapita  Creu-* 
fa^hà  bora  procacciato  al fuo  magnanimo  Enea  la 
non  di  minore  ijperanzji  confdrie,chegia  fi f ufi  l*a^ 
fica  decantata  Lauinia.certoe  che  il  commune  ann- 
ue dere  de  ibuonigiudicàildi  lei  merito  incompren^ 
fthile  auanzArfi  d’ajfai  fopra  la  fiupenda  fortuna 
delEauolo.  & perche  maiyb  di  rado  nafconci  creatu- 
rCyChe  nella  Uaeftà  de  i coftumi^neWammiratione 
della  gratta  ^ & nel  pregio  deU'honefiade , non  che 
in  tutto ^ma  in  parte  agguaglino  hccellenz^fii  che 
t CQWpofia  donna  sì  alta,  ecco  che  iopromofi  da  ciaf, 
cune  afitto  delC animo , me  ne  rallegro  tn  maniera ^ 
che  paio  più  tofio  materia  di  giocondità  &di  leti~ 
fiacche  mafia  dlofia , & di  carne,  ma  debbo  bene  iò 
rifenùrmene  con  il piacete , che  me  ne  rifento , poi 
che  vi  e fuccefio  & in  zàOy& in  fmcerOy& in  cogna- 
ti in parenti  la  più  fùblime , la più  inclita,  & U 

piùfe* 
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fìu  felice  cuterua  dt prìncipi,  che  ai  tempi  nafiri,  \ 
o agli  altrui  hahhia  veduti  Italia. egli  e tale  Paih 

10  Pontifcemaf  imò,  &. òttimo , che  anco  Giulio 
' Papa  mirabile  , dt\  fèlo]gli  ornerebbe  il  nome  S 

laude,  è padre  a colei , che  vi  ^ fpofa  ; il  Buca  buo- 
no,&  di  Pia'cenz,a'y  éi"  di  Parma-le  ^no  jrateUi 
(altra  Farnejèy  &fahto  Angelo,  nelle  anioni  & 
nelgradodirn  Pèidr  monarchi , é‘_non  Cardina- 
li,& Signóri) il gratio/o  Ottauio,&  fforatial’v- 
no  a quét  Carlo  Ce  far  e genero , al  quale  s' inchina 

11  mondo , & l’altro  a(  Chriflianifimq  Henrico, 
acuì  s’humilia  UvniuerJò.  siche  compiacciaf  la 
fegia  vòfira  boutade,  in  la  certa  di (è proprio  ven- 
tura, da  che  per  crefcerui  h onore,  il  S audio,  lo 
sforzai,  cò"  il  Sermoneta  de  iprefatigran’  maefiri 
cugini,  vifidimojlrano  diparentela  congiunti., 
ónde  Tilt  rifoluo , che  non  foto  qualunche fi  voglia 
de  i futuri pajlori  e ~ obligaio  a prendere  inprq- 
tettione  dr  Guidobaldo,0~  chi  di  lui  di/cendcrd  in  ' 
dominio  : ma  la  chiefa  .ijleffa  anchor a.  debbe porgli 
Jopra  la  mano  '.  imperbche  la  di  voi  manjuetudine 
dopò  iltrar  l’origine  di  doue  la  trajfe  Sifio,&. 
Giulio:  nel cafi delio  JponJalitio,  hauefte  la  mo- 
glieprima, della fiirpe  illufre  di  Innoce  ntio , ó“ 
hauete  bora  la  feconda  del fangue  chiaro  di  Pao- 
lo'.per  la  qualcofa  venite  ejfere  fattura,  dr  obietto 
della  Romana fideìdr potenzia.  Hor’  viuete  liete, 
dr  contento, che  beh’  vedi'aniui gemma  ifilendida 
nelle  mente  del  pontificale  amore  , che  in  vero 
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anwìo  di  molto  fm  grande  euento  è a mi  il  con^ 

eludere fuaheatitudine  tuttala  sma  delle  mira- 
colofe felicità  di luhneldiirui  U caranifotemmo^ 
glièra.  Di  Luglio  in  Vinetia.  M.D.XLVJI, 

A^DON  LVIGI  DAVILA. 

ctxxxvii. 


PEreferela  necefità  miferrimay  éUdi^e* 

ratione  diaklica , nel  vedermi  io  dalTvna 
ùforz^to,&  dair altra  fij^intoi^onfarl  altrimen^. 
ti  ijcufa  della  frefuntione,  ch'io  vfi  del  tutto  dt 
tormentarui  con  lettre  didijpiacere  ,&  fafiidio: 
diro  bene  che  offendo  la  bontà  voftra  fer  il  emune 
profitto-,  ajfue fatta  àfoffrire  Umolefiià,che  U dan^ 
no  le  genti  del  mondo  , fer  impetrai  grafie  da 
auel’  Cefare,chefenefàfignore-,mi  rendo  certo, 
devi faràdolce  cofail perfeuerar'  io  in  ciafeuna 
miaoccorrenz^a  in  dami  affanno, con  Idjrequenz^a 
■ dei  miei  fcritti  importuni,  & in  cotale  pertezz.a 

àcquetandmi  vi  bafeio  le  mani.  Di  Agoflo  in  Vi» 
netia.  M.D.XLVH’ 


^ - - - - 

al  ca  valib  er'  rota. 

CLXXXVIII. 


CHe  V,  S-  non  pecchi  ned* (fière  chietino  ,0 

Luterano-,  io fieffo quando  tutte  le  dttiont 
Lue  non  lo  ufimoniajfero  il  giurerei  :&eJfendo 
fijoi  innocente  dell’ vn’  diffetto,  & dell' altro  con  la 

Jìmuktion'  di  qmjla  arte  non  ingannate  gli 
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hHfmtm,  & conUtrifitU  diquelU  rihaUerU 
notivi  ridete  di  chriftd.  Di'AgoJlo  in  vinetia. 
M.D.XLVII. 


A M.  ALESSANDRO  ALBERTI. 

C LXXXIX. 


S Afete  'voi,  perche  non  dirizizo  la  'volontà  nel 
"sfatto  delprocacciarmi  vna  ferma  entrata  davi- 
nere? pex  cagione  della  pertinacia,  che  tiene  in  fi 
la  natura  del defiderio\^l  eguale  è certo  vna  an~ 
fia  tanto  ingorda  in  fuo  ejfire  ,che  fimpre  quel* 
thè  pur*  vorrebbe , figue  ,•  & non  mai  cib  che  e 
impopbil*  d*hauere  lafiia  andare,  onde  fauoU 
infin*  di  fi  proprio  fifà  colui  , che  nei:  bramar 
le  gran  rendite , nulla  di  bene  non  ottiene. 
T>tAgoftoinVinetia'.  M.D.XLVI1. 


AL  CAVALIERE  ETC. 


cxc. 


^Tiamcio  fignore  que ti  di  gratta  ; imperoche,fi 
^ io  non  mi  lamento  di  voi  di  quel*,  che  potè- 
nate  far* per  me,& non  lo  hauete fatto ',ancho- 
ra  voi  nondeurefle  di  me  dolerui  dt  ciocche pu-, 
re  in  voftro  benejitio faceuo,fi  mi  fujfi  qut  ve- 
nuta l*occafione  di  farlo.  Di  Agofto  in  Fine- 
tia.  M.D.XLVII. 


M q 


\ 

s.  • 
( . 
li.  Vt- 
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A M.  ANTONIO  DE  GLI  ALBEZI. 

CXCl. 

La  signor  a di  hierfera,  come  sàio  Imhafiia^ 
dorè  Agnello-,  mi  piacque  s) , che  non  potreb- 
be donna  piu  piacermi  , & vi  giuro  per  l'ale  , 
per  l*arco , & la  faretra  del  traforel'  Cupido, 
chela  forz^a  del  timore , che  e Ha  non  me  lo  nega fi 
fe  fucaufichela  de  lettatione  del  ricercatila  mi  fi 
fuggifii  dall'animo.  &c.  J^i  Agofio  in  Vinetia. 
D.M.XLV  II. 

AL  VESCOVO  D’ARAXE. 

C X C 1 1. 

Io  almeno  vnavolta  in  cento  verrei  con  mie  leu 
tereà  far'  riuerenza  aigran' Vela  egregio  ge- 
nitore voftro  iUuJlre-,iipperoche  e coTjturtè  dehitó 
d'ognuno  il  r inerire  vn'  tanto  per/onaggio , ti 

chiaro,,  conciojia  eh' egli  in  virtù  della  Jùa  inte- 
grità, & prudentia  e delle  piu  preciofè,  & piu 
ftimate gioie  c*h abbia  Cefaredibeniuolenzanel- 
l' animo  .veramente , ch'io  non  mancherei  d' in- 
chinarmi con  diuotionea  tempo  a huomo  st  gra- 
ne,ó‘preftante-,ccnilmez>o  de  le  mie  carte  humi- 
li  : ma  io  rejfo  di  metterle  in  op^r a, perche  la  fima, 

. conche  i negoty  Imperiali,  à*  del  mondo  gli  pre- 
mano le  Jpalle  dello  intelletto  ,evn  carico  sì 
continuo,  dt  eftremo , che  Jua  Eccellenza  ha  bi- 
fogno  piu  tofio  di  'cofa  che  gli  allegerifca  il pejò 
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di  tali  fatiche,  che  di  ciancia  che  glie  ne  accré/ca 
con  ilfaftidio  delle  parole,  onde  io  fer  dtmoslrare, 
che pure  la  mia  mente  il  tiene  in  memoria  ; entro 
a fare  di  do  fede  a voi  figliuolo  fuo  dilettif imo  Al 
che  fon'  certo,  gli  far  a caro , & accetto,  auuenga 
chehen'fapetCyche  a voi fcriuendo , al  di  voi  padre 
feriuOyperche  la  differenzia  che  e tra  proprio, 
se  me  defimo,  è tra  la  ere  di  ur  a , ó*  il  genitore, 
adunque  degnarete  di  pigliar,  quefia  carta  ^ che 
tanto  far  a,  quanto  la  prendeffeegli  iflefifi),&  non 
altri',  hor' perch'ella  conclude Jolamente , che  vi 
ricordiate  di  me , che  prima  che  adeffiovi  feci  y?- 
guo  deda  mia  affettione , e^firuìtu  riguardate  al 
cuore dell*una,ó‘ aUdvolunta  dell' altt a,  coni' oc- 
chio della  benignità  vofira , ó“  della  gratta.  Di 
Setteitibrein  Vinelia,  M.D.% LV / /• 


ALSIGNOR*  VARCA  S. 

cxciir. 

SE  la  bontà  vofira  rara  vuole,  che  rhifi feemi 
ld[pafiime,ch*tofinoperfimprefentirenelcuo- 
re  pe^  cauli  di  quella  irhfietà , che  vfkro  i cieli, 
inuerfi  la  innqcentia  del  buono  idiagues', pigli 
me  per  Jko  i con  la  propria  carità  che  fni  lenèùa 
l'huomo  da  bene prefitto, ma  comepub  ejfere  che  non, 
niiaccetiate  per  tale , fendo  V.S.di  lui  dr  creato, 
érfitccfforeìónde  io  conlo  iftffo.  animo, ó‘  lealtà, 
chefuijùopredicatore,  &difioto  ( per  fitpei  che 
' ‘ M ifj 


Digilized  by  Google 


Adempirete  il  mio  de  fiderio  ) U concludo  con  il  ral. 
le gr armi  del  grado  da  Cefare  concefoui  beneme- 
rito j nel  modo  che  mi  doglio  della  morte  infeli- 
ce di  colui,  ched pofedea  meritandolo.  Di  Set- 
tembre in  Vinetta.M.D.  XLVII. 

A DON  GIOVANNI  MENDOZZA. 

ex  G 1 1 Jl« 

1 

C/  come  il  dà  ben  famigliare  voflro  mi  diede  i 
^ primi  cinquanta  feudi  yCof anco  con  lamoreuo 
lezjza filila  hàmmi dati  i fecondi , ben^ poffi  io 

imo  ni  are  al  mondo  i eh  e filo  voi  trai  Signori 
hauete  la parola  di  diamante  nel  modo , che  tutti 
gli  altri  hannola  del  color'  cangiante  dell’arco 
baleno . ma  beata  la  lingua  di  quel’ gran^  Ma- 
estro, che  mantiene  il  sì  nel  fuono  della  fua  vo- 
ce felice.  hor'  viuete  lieto , che  Carlo  Impera  dorè 
inuittifimo  i la  cuipèrfena  facrata  qui  rapprefen- 
ta  la'voflra'  : farà  ben’  sì , che  a fendere  te  alla 
meritata  grandetz^a  D’ottobre  in  Vinetia. 

m.d:xlvìi, 

A M.  F R A N C E S C H I N O, 

CXCV.  * ' 

' 

Ma  r eh  etto  mio  buono-,  G ale az^z^o  fratello  vo- 
fero  corte fe  mi  porto  già  i cinquanta , df* 
da  poi  i vinticinque , dr  bora  ne piu  ne  meno  l al- 
tro terzàero  di  ducati  ,fe come  gli  impofe  il  voftro 
crdinti  anchora  che  labro  inuifebile  quantità  da 
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Tnefifcorgejjèà ^ena^non  rcfia^che  non  mi  venijfi^ 
' roa  ftmpo.  ma  to per  me  vorrei  dormire  quei  tre 
mejtyche  indugiano  avenirmi  le paghe', con patto, 
che  non  fi ftejfe  defla  lamia  famiglia',  la  quale 
vegghiando  dà  fenno,  inghiottirebhemi  infieme 
co'l  fònno.  & cofiio  me  la  trapajfarei  con  [apporta- 
tion*  de  gli  hebrei.  hor* pur  fanita.dijfe  colei.  Di 
Ottobre  in  Vinetia.  M.D.X  LV I /. 


A M.  TARLATO  VITALI.. 

CXCVI. 

SE  vi  occorre  lo  incontrare  net  Rialto  ilbuoit 
Carlo  dalla  foreftà,diteglt  che  non  accadeua, 
che  mi  tefiimoniajfe  il  fuo  ejfere  amico  da  veYo, 
pervia  de  i z>ecchinipoJli  mmàm  del  mio  Jèrui- 
dore,fenz.à  che  alcuno  gliene  richiedejfi londepo* 
' tria  venire  vn*  dì  tempo, che  gli  mofiràrei,chi  io 
mi  fia.Di  Ottobre  in  Vinetia.  M.DiX  L V IV 

AL  magnifico  ARNOLDO.' 

' ' ■ -’CCVIÌ.  ' '• 

POc^  innanMfhetni  ft^ef  date  levoflre  con 
le  cinquanta  cogonc',  firiffè.  a me  quel'  Don 
Ferrante,  che  Cefarc  agguagli^  nelt  opere,  lajùa 
altezjzui  llluflrifiima  ,mi  ha  promefib  per  cotale 
cartafiia, che  in  termine  di  fetmefifarà  [0 disfa- 
re d*agtti  auanz,omiogonla  C amera, cpja,dìcemi 
fgh',  che  ancho  noff  hàueu4poJ]uio  promettermi, 

M iiìj 
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onde  non /èt€ per fiu  patir*  fafiidio^er  me  Jìno  rt 
•quella  hora^  imperoche  la  Cefirea  Maefiàde  ha 
qui  allo  Oratore  fio  impofto^the  non  manchi  di 
Accòmmodàrtni  di  total*  mercede  fimpre  d*vno 
■ ànnoÌnnanz.i':& di giàho  dalai  ricemto  cento 
■feudi’  in  cotanti , fi  che  me  ne  radegro  non  meno 
per  il  trauaglio,che  al  girane  Gonnagà  ne  perue- 
niuayér  a vvijche  per  riparare  alla  m cefiitàìcome 
faccio,  bora  mantenetiui fino  che  aUro  di  felicità, 
non  fi  proda. . Di  Ùtmbrt  in  Vinetia.  U.  D. 


XLV II. 


AL  CAVALIER*  ROTA. 

CXCVIII. 

Io  vi  dico  circa  4/  nùo  parer*  nel  nafeer ci, 
huoni,otrifii,ch*egli  e f or z,a  nel figuir*  l'ordi- 
nedefia  n attua  infiuent'a  ,che  ci  viuiamo  come 
ot timi, 0 come  reiil piu, dr  il  meno  fecondo,  che 
kvfò  della  conui  rfattone  deìi’vna fietie^o  dell* al- 
tr^ne  intjinficoicon  il  commertio  di  quefia  0 di 


quella,  ecco  i giufii praticapdo  con  glt  empi  ; an- 
chora^che  non  faccino  male  per  il  n on  comportar- 
ono deU  a lor*  natura,  non fifino  pitb'hene.còn^o- 
'fiàcofache  la  catti  uà  fòtieta  gliene  *VÌ01  nifi  cdne 
^"^ferloppofitò glt  iniqui  vfitido  ladimefiithètixa 
dei  circonfiefti,nonfi  effertitnno'neUa  ìnàlUàgi^ 
' iàf perche  U effempio  de  i migliori  gli' tiene  dUt- 
' nioniti.hertch'cnon fi adtfr ano dneoiteUenattioki 
laudabili  fiuengà,  cheiltloh  effirci punto  iHcli- 
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naticelo  mn  gli  concede  : mà  ejjèndo  altramente 
mi  rigori  oà  chi  sàj  quel  che  io  non  ho  imparato. 
ì)i  Ottobre  inVinetia.  M-.  D.XLV  1 1. 

. A ' ■ 

AL  CAPITANÒ,  GIANBATISTA. 

♦ I % » ■ 

.C  X C I X.  . 

» 

.V  « 

MI  Parrebbe  offendere  quello  amore y che  voi 
ame portate  dagadreérioavoigorto  daff 
gliuoloynàn  vi JeriuAtdo  adejfoychél’occqfione  me 
Jì rdpprejènta  ,•  non  affetiando pi  ro  con  alcun’  mo- 
do di  cerimonia -yil  cd^'e  mi'JùHo  rallegrato  del- 
le Galee  y che  vi  hà  datò  iti  dó^iniò  il  Ma^na- 
nimo  di  Capua  Priore',  le  cui  òpere yGP  là  cui  fede 
fino  veramente  degne  della  gratia , & del  bene- 
fit io  dell’ottimo  y O’  Chrifiianifiimo.  Henricoy  il 
che  e piaciuto  a ognuno. , che  depofio  il  tancor* 
della  inuidia  amuy  & offerua , quella  firte  di  va^ 
lentigia  > é’  prudentea^  che  fi  vede  rifilèhdtre 
in  qualunque  coffa  fi  volga  l'animò,  & la  virtù 
di  st"  gran’caualiere . ^ mn  che  gli  auuérjari 
del  regno  ì tir  del rtoine-  é adico , ma  i mari  pro- 
pri, tir  i liti  }•  conffdndetdnfinegli  efiiti  della  na- 
uàlefita  miHtià pefffettHifimai  %>i  accade  itiquaU 
che  laudabU’ pr»pofitb\  ^ bufiiar  ldanam  a fita 
Èccèllenzain  gradò  della  ddufftim,ch' ràgli  tènga, 
fatelo,  che  Vi  néffùppliCé  t tfi  cafì  che  'facendolo  vt 
paia, eh  e lefia  tarò  il  di  ine^tdsraflà  •,  vedete  di  ot- 
tener’in  miò  prh  vh’apdrùla  calda  appteffo.  diffùa. 
maefiade,  la  manfueta  gentilezaca  della  quale. 
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inficine  con  il  buon' ConteBabile  ancora  :ha  orar 
tiofamente  accettate  le  lettere  j che  già  le  mandai. 
Mora  ei  viene  al  feruigio  del  fadrone  di  uoflra 
Signoria,^ mio mejfer'  Batifia , fattura , ^ ani’- 
ma  del nofiro' maggior' fratello  Prifiiane/è  Fràn-, 
ce  fio.  il giouane  leale  ne  gli  intr  infichi  de  i fi- 
cretij  eir  dotto  ne Icar attero  defila  penna  , era-in 
non  tocafiimain  Piacenz.a  ^ come  anco  alla  gior- 
nata farà  per  fitoi  filleciii*affuri- , del  generale 
Stroz,z,i.  altro  non  dko,  di  lui , imperbche  a uoi, 
che  l’amate , come  io  f bafia  accennarne,  il  Sor- 
manno  con,  il  cuore  fito_  tutto  quanto  vi  fi  rae- 
comandajdf  fàluta,  Ì>’Ottobre  inVinètia.  M.D. 
XUVll.  - 


A M..  FABIO  B E N V OG  LI  E N T I* 

•.  , 

HQ^iiio  fipùò  .di^,  tutte  le  lettere  del  Si- 
gnor Claudio  Tholomei)  ^ per  pio,  ch’io 
'^fimigliò  il  dif  fuo  al  cielo  piouente  rugiada', 
fi  come  la  pioggià  di.  total'  manna,  intenerif 
ce  tutte  le  piante  che  hanno  in  se  natura  dolce, (ir 
per  il  contrario  fà  ternari  dure  ognjUn a di  quelle, 
che  (t finto  di fietie  offra  cefi  il  fàpire.  di  cotal’ 
fiiuinoffmto,  ingrauid/t  cidfiuno  ingegno  atto 
*a  riceuere  la  di  lui  eloauenziO,  come, anso  accrefie 
fier ilità  a qualcunque  monte}  d'intelletto  non  fa- 
cile. P' Ottobre  in  V inetta,  M.  P.XhVIL 


* i * -w 
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AL  RIVA, 
cci. 

• ». 

M FjJèr*  Agofiino  eccellente  , ho  molto  ben 
comprejòi  conforti  delle  voHre  lettere 3 al^ 
le  quali  in  poche  parole  rtjpondoy  che  Uarmi^che 
dijfendono  il  cuore  deT amaritudini  yfinolajpe- 
ranz^atil  ripofo,& la  contentez,z.a . dr  perche  tomi 
ritruouo  fenz^a  cotale  ifiudo  , penjate  come  le 
punte  loro  mi  trattano.  Ottobre  in  Vinetia.  MID' 
XLFII.^ 

A L S V D E T T O. 
c c n. 

\ 

Circa  il  dejtderar  voi , eh* io  vi  jeriua  lo  in 
che  modo  mi  tratta  Ce  far  e : dico, che  fi  la 
mia  lingua  fuffe  pronta  a dimandare  a fra  Mae- 
' ftà  il  commodo  delviuere,  come  il  mio  cuore  e in- 
tento a confiderarele  marautglie  delle  anioni  di 
quella,  io ftarei  merce  fua,dàRe.  D'Ottobre  in 
Vinetia. M.D.XLVII. 

A L L O I M B A S C I A 0 O R. 

DI  manto  A. 

ceni. 

Rifondo  atta  poliza  di.vofira  Signoria^ 
nelcafo  de  i danari  che  dee  darmi  colui, 
che  non  fàpunto  di  torio  alla  infilenz^a  della  na- 
^ rione  fra,  nel  cotanto  meccanico  indugio,  io  non 
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sojChepÌHdilui  pen farmi,  ne  altro  di  me  piu  ch^ 
chemidire.  D’Ottobrèin  Vinetia.MJD.  XLVI I 


A L DV  C A D’  V R B I N O. 
celili. 

IL  Mólto  dijpiacere pre/o  da  vo/ìrd Eccellenza, 
dclmio  cajò  mi  e fitto  di  conforto  éHremo , ó* 
fènza  che  iljuo  imbafeiadore  me  lo  refcrijfe fecon- 
do la  c emme f ione  dt  quella.n’ ero  io  certo  dafenno^ 
onde  vene  rende  il  cuor’  mio  la  infinita  delle  gr a ~ 
tie,ché  debbe  in  tal’  mentre  Jf  rezza  la  maluagia. 
intentiene,che  meco  tiene  la  fòrte , alla  pefima. 
crudeltà  detta  quale  dokeuÀ péto  bajl are  il  toglier- 
mi la  fperanza  da  me  poHà  per  mezo  del  gran* 
fattore  voftro  nel  Duca  di  Ptacenzal  & in  fia 
beatitudine  fènza  aggi  ugnerei  il finìflro,  che 
m'habbi  affalito  coti  fette  armati , effondo  filo, 
fènza  armi:  non  ha  fatto  he  mal*  he  paura  i 
benché  la^o  iddio  d':tt'hauermi  per  fuamiferi- 
c or  dia,  dato  la  naiUra  vno  animo  tanto  inimico 
dell* odio,  che  altro  non  fa,  che  amare,  onde  nòn 
cerco  vendetta  cantra  per  fona,  che  viua.  impe- 
ròche  affai  cóntra  il  Hithicd  fi  vendica , chi  in 
cambio  delvendkttffi  rimette  tn  Chrifio  Hoffefà. 
inde  ne  feguitala  fùa  gratta  ,dt  merce  de.  Di  Ot- 
tobre inV  inètta.  M.D.KLVIL 


itizee!  Gi>;  i>!le 
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a uofira,  E€ceUenz.at  Ufo  netto  che  W 
ha  faticare  piti  toflo  la  'volontà  , eh* io  ho 
di  lodarla iCm  lo  ingegno,  con  il  quale  merita  d*ep 
fer  lodata  quella  V ittoria,ch’ì  di  uoi  moglie  legit- 
tima,  dt  di  Paolo  Papu,  nipote  caripma.  degnìfi 
leggerle  la  di  yaihontude  vnu  'vplt4,& poi  del  piu 
non Jkpere,ch*iomi fappia,  hauetemicompafifine, 
&non  altroJD*  Ottobre  inVinetia.U.'D.XBVIJ . 


LAVDE  DE  LA  SIGNORA  VIT- 

TOILIA. 

CCVI. 

Con  gli  occhi facrt,&  con  le-luci fante. 

La  donna/ ha  qual*  He  a nel  mondo  honore; 
Notte,  e dì  firma  vn*  lampOy'vno fplendere, 
eh* ombre  ,&  nubi  da  fe  fuela  dinante, 
do  fà,che  iddio  del fio  benfare  amante 
T>al  folgorar*  deljoletó*  dal  candore 
Paro  in  la  hna  ,•  toljè  quel*  colore, 

Ch*iui  arde  ogni  Iacinto , ogni  Diamante, 
Tali )Che  ilciel*  ripercojfò  da  ibei  rai 

Fiammeggia  del  piu  'vago,  &njiuo  lume, 
che (Iella  impirea  ìsfauidalfe  mai. 

In  tanta  rifulgentia,ilmorta^ ìUirne 
Sparge  da  i cigli  cafiamentegai 
P ace, inmcerttia, amor* ,gratia,épcofitme. 
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AL  CAV  A L I E R E. 

CCVII. 

, ì 

CHe  fra  fantìta  nel  cafo  delfiglmolo fi fid  md- 
fhato  intrepido  \ laudo  afiatl'amertiia  fenet- 
tu  di  lui»  imperoche  dalla  pratica  deue  cofe  nafee  la 
prudentia  del  conofcérte.  ma  tfiftoa  quello  animo ^ 
che  nella  crudeltà  de  i cafi  auùerfi  is forza  fe  fteffh 
alla patientia  deltoUerarglLDi  Ottobre  in  Vinetia, 
D,  XLVII, 

AL  medesimo!  ' 

C G V I 1 1. 

CHe  io  mai  venga  in  coUera^circailvofiro  in 
mille  anni  vnà  volta  non  ojferuare  à me,  à* 
àd  altri  cofa  che  dfia  da  voi promejfaynon  ve  lo pen~ 
fate»  e ben'  vero, eh' io  vorrei  per  honor*  voftro , che 
lafiiafie  andare  in  mal  bora  Udir'  la  bugia  ,pefo^ 
che  ella  ifeema  tanto  dt  bontà  a i buoni , quanto  che 
aggiugne dtvituperio  a i rei»  D'Ottobre  in  Vinetia^ 
M.D»XLVII. 

AL  SIGN  ORE  SFORZA 

P E R V G I N O. 

C C I X. 

Poi  che  il  danno.,  che  in  caufi  del  non  vi  ha- 
ueremat  pili  fermo, che  adeJfò,douendoui  fer 
innanzi  fempreferiuerut-pm  fa  patire  la  pena/h'io 
merito  per  colpa  del  torto  vjatoui  dalla  negligen» 
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tÌA  della  pènna  miai/enza  altramentè  ifeufarméne 
fermo  bora  a voi  con  la propria  ficurtade^che  vi  feri’^ 
uerebbe  il  capitano  Tanta  voftro  zào,  nevi  paia  il 
fare  dicotaljìmilitudine  parola  di  prefantione\im^ 
pero  ch’egli,  & io  Jiamo  congiunti  in  tanta  fratel^ 
lanza , d*  amicitia  che  fe  cofi  non  dicefi,  offenderei  ' 
il  fuo  animo, &ilmio  d’vnajhana forte  d’incenfi- 
denzainlocita,  maperfapere,checib  fapetednjieme. 
coH  mondo'^  muouomi  al  prefente  con  tutto  il  cuore ^ 
a pregar’  voi giouane  pieno  di  carità,  &gentilezjLA 
toJlo,ehe  hccajione  vi  fi  apprefenta,a  raccomman* 
dar*  la  di  me  pouertade , alla  EcceUenz^a  del  Duca, 
conciofia  che  le  grandi , &graui  occupaùoni  dtlui, 
megU  tolgono  della  mente  in  maniera,  ch’io  ne pa~ 
tìfeopur*  troppo,  fenzapin  oltre ftendermi , fiero  sì 
nella  voftra  opera , che  ne  confilo  me  fleffo  , come 
ch*iogodefi  del  frutto,  che  fon’ certoritrarne,Di  Ot» 
tobre  in  V inetta,  lM,D,  XLVII, 

AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

C C X. 

Nluna  coja  ( nel  cafò  del  mio  non  meritato 
infortunio)  mipotea  recrear’ l’animo  difiera- 
to  pervia  di  altra  conjolatione  di  quella,con  cui  barn- 
mi  del  tutto  confortato  la  Uttra  jcftttami  dalla  vo^ 
fera  manfuetifma  Eccellenza.  & è epr tocche  quan- 
dofia,ch*io  babbi  a viuere  in  bando  dalla /ola  gra- 
tta di  lei, tolgami  iddio  la  vita  fempre  intenta  a dar' 
fede  allafieranzM,  che  tanto  mi  promette  della  cor^ 
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iejtd  divoiiChe  piìtnon pue  defiderarne  l<t  riece^tta^ 
che  mt  affigge,  onde  gliene  bajcto  la  mano  con  dir^ 
ni, che  leggendo  Ubando  in  quella  parte  che  'vuole 
che  coloro  squali  dal  trenta  noueinquà,  hanno  te- 
nuto il  commertio  dei  fuoruJciti,fi diano  innotay 
imperoche  cònfejfandolo  faranno  rkeuuti  nella  ve- 
nia della  fua  gran' clementia  \ hopenfato  che  il  pre- 
mio che  ri/erbate  a mecche  mai  non  fin*  conuerjatà 
con  tali  ^fiavn*  dono  di  qualche prejlo  ficcor^ò.DÌ 
Ottobre  tn  V inetta,  M.  D.  XLVll, 

^ MARCHETTp. 

CCXI. 

M Bjfer*  Francefchino  dice  il  càualiere  , che 
nella  vendita  del  cafiellofi  penfaua  aggiu- 
gnere fudditia  fua  Eccellenza,  & non  ifminuirle 
fiato,  imperoche  il  diuentar*  vafiallo  dvn' principe, 
fatto  nome  di fignoreggiarevn*  luogo  fuo  perdona^ 
ri  e firuiiu  comperata,  dice  anco  il  Rota.,  che  nel 
cercar*  dlhauerloperi fuoi  contanti  cifnifi  permez^o 
il  Signor*  Raniere,&  me\  ma  che  circa  il  nhauere  é 
danari  isborfiti  non  ci  vuole  altro  mèz^iChe  la  bon  - 
ta  del  Duca  voflro,  ma  e pazxÀa  canonizotbile 
quella  di  colui , che  vfa  liberalità  a gran*  maefiro 
alcuno , non  ci  correndo  vjura  [opra  ogni  hebreo 
giudaica,  iFottobre  in  Vinetto^  CM.  D, 
XLVll- 

A M, 
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m.  alfonso  corzàrò. 

' ccxii.  • • 

QVel  piacer"  proprio  i eh* io  fìnto  nel  goderà 
della  finità  di  mèfiejfìy  ho  in  tntto prona* 
io  nello  vdire  dalla  lettera  mandatami , ilfìene 
fìntimi  df  voi;  & il  leggere  d"  oviparo  la fia,mi 
fapprefìnta  nelle  orecchie,  il  naturale  fiono della 
yojha  voce  non  altrimenti  , che  mi  fofle  Jtàtòà 
canto  con  la  carità  deUa  'cura,  che /oleuategiàpi*- 
gli ar"  della  vita  mia;  mentre  h abitammo  afprefì 
fo,&  infìeme.  ne fi  creda pero  che  in  pure  vna  mi- 
nima dramma  io  fia  mancato  deUlamoreuolez,z,a 
trà  noi  contratta  in  bontà  della  carnale  amicitias 
benché  eparutoil contrario  per  colpa  del  non  mai 
Jcriueruivnfìlover^tficondo , che  richiedeua  il 
debito  dell'vnionedei  noftri  animi, nello  intr infico 
della  beniuolenz^a , che  durerà  trà  Hvno,& l* altro 
fin' che  iddio  ci  confìrùarà  lo Jpirttoin  corpo,  la 
fomma  del  cui  tempo  (idee  rimettere  in  lui.  non 
bramando  di  viuere,fì  gli  piace,  chejì  muoia  ; ni 
defiderando  morire, cajo  che  gli  aggrada,che fi  vi- 
nai ó"  con  rimettere  il  fin'  nofiro  in  la  volontà 
Jua;  Dico, che  mi  rallegro  con  il  f cruore  di  vero pa- 
dre delle  virtù  infinite  di  che  la  natura  di  lei,ér 
lo  fiudio  voftro  moflrano  adorna  la  dolcifiima 
figliuola , che  hauete.  conciofia  che  non  fi jiub  dare 
dota  maggiore  a f emina  nata;  dr.io  per  me  con- 
fejfio  d’ha'uerne  inuidia , inquanto  al  non  ejfìr  * ta- 
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le  Adria  wtmAgenita  mia.  ma  Jìa^ur  ellahuond, 
chè  mene  confolaro  U’ affai  ; pero  che ^ tutte  le  uirth 
del  mondoyCedano  a cojìalto  dono,  e ben  'vero,  che 
il  titolo  di  'uirtuofa , in  'vna  fanciulla  autnz,a 
ogni  termine  di  hellez>Z:a  yó"  di  grafia,  aggiunr. 
taui  polla  bontà  diuiene felice  y come  far  ala  diff 
cefa  di  voi  huomo  honeftipmo.  & pero  dopo  il 
perdonarmi  il  torto  fattoui  dada  pigritia  di  que- 
fapenna yVi degnarete  di  raccomandare  meffeid 

VenturavofirOyCome  mio  yó*  mio  come  vojlro  al 
fattore'y& lopotetef caramente  perche  fta  Signo- 
ria e piu  mifcricordiojò , che  il  jòpr adetto  non  epo-> 
uero.vedetemb  fefdeejperare  caritade  in  cotal" 
Signore yil quale  offendo  tutto  religione  & huma- 
nita  mouerafi  a i prieghi  cHvnOy  che  ha  Jet  crea- 
ture alle /palle , rù  pure  vn  pane  dàfiuuenirle.  Di 
grafia  fratei  carojupplicate  la  bontà  del  pio  huo- 
mo y accio foccorra  l amico  miferr imo  y cheperDio 
gliene faroobligato  in  perpetuo.  Di  S ettembre  in 
in Vinetia. M.  D.X  LV 1 1. 

allo  imbasciador  cesareo. 

CCXIII. 

Io  signor  Don  Giouanni , honore  della  gran 
caja  di  uéndoz>z,adjo  riceuuto  i cinquant  a feu- 
di,(Irper  fede  di  do  honne  fatto  allo  apportatore 
di  talf ànima  vna  polizia  di  proprio  pugno  ,&  baf 
do  la  mano  di  Voftra  Signoria  Reuerenda  & ll- 
lujlrt  Sdtmkt  in  VinetUM.  D.XhViu 
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A LO  ARNO  LD  O. 
c c X 1 1 1 1. 

MBjfef  Cianiacopo  ’MAgnificOjìlpropr toc  af- 
fare de  i Fagnanij  che  mi  portai  primi 
cento  feudi ymi  era  venuto  anchora  in  ca/a percon^ 
tarmi  i cinquanta f condii  iquali  certamente  non 
volfi allottarne  altro  huomo  megli poteua  far"  tor- 
re mai  j che  il  signor  Don  Giouanni  qui  oratore 
^ di  Ce  fare.  Per  Diochenonajpetttauoàal  Padro- 
ne vna  cotanta  Ilranez^za , ó' pnr"jonojfipuo  di- 
re,tromba  delle fueglorioje  virtù.ma  dd'tuttoeda 
imporne  la  colpa  alle  lettere  dello  Imperadore  : le- 
quali  comandano,  che  fubito  io  fa  pagato  d’ogni 
mioauanzo),  (jr  buon" per  me  col  Marchefe  del 
V afa,  fejua  Maeftà  non  gli  hauejfe  mai  per  me 
fritto , che  piu  che  erano  calde  le  commefioni,pm 
mi  tornauano  freddigli  effetti,  imperoche  qualu- 
quedi  Carloeminifro,vuole  imitare  il  vece  Rè 
di  quel"  Napoli , diuenutadi  citta  luminofa,& 
Jplendida,Jolitariaflua  ,drofcura.  dalle  loro  Ec- 
cellenza, (fr  non  dadi  altezza  ‘Augufa  vogliono, 
che  venga  il  dare,  &il  togliere  delle  mercedi , (fr 
deipremi.drchieingratia  di  tali  ,pub  dùgra^ 
tiarne  lo  Imperadore,  Di  Settembre  in  Ve- 
tta. M.D.X  LV 1 1, 
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A-'M.  G I A N I A C OP  O. 

-ccxr. 

IL  tardtfìjpondere  Magnifico  Arnoldo  aUa  let^ 
teravofira  , ìionprocède  dolio  sdegno  de  icin-. 
quanto  feudi,  ritratti  nel  conte  delle  centinoiOf 
che  mi  fi  debbano , & che  puf  mi  fi  deufieno  dote ^ 
fe  non  per  merito  delThauergli  h onere,  almeno 
per  grado  dello  Jmperadere , che  fi  fine  che  mi  fi 
diano.  Certo  la  tardanza  che,  io  ftefifb  biafimof 
non  € deriuata  da  cotal*  cofa,  ma  l*ha  permejfa 
iddio  ,filoperchHo  potefii  indurui  confolatione 
nelpetto , in  tutto  alienato  dalle  confiantie  [olite , 
per  lo  immaturo  fine  fdichi'vi  era  tra  gli  altri 
diletti.  Ciò  che  è il  corpo  all'ombra , il  cuore  a gli 
fpiriti,&  la  vita  a ifinfi 4 lddiepermefial’ha,per^ 
ch'io potefii  confi  lami  con  loéffempio  d*vno  infior* 
tunio  ùccorfi si  aframente  in  altrui,  che  ben' pua 
fami  minore  la pafiione, che  vi  tormenta  nel  fini’* 
firo  del  voftro  ,*  & perch'io fi  bene  ilveggo',  non fi 
èjprimerlo  come  richiede  la  fuentura  propria  , il 
puf  mi?  iddio  della  felicita  -,  con  l’atto  dello  efier^^ 
minio, che  l’ha  perafio  -,  vene  farà  fede.  Eccoui 
preda  alia  ira , alpopolo , (jr  al  ferrosi /angue, l'o^ 
r»,  & la  fama  di  colui refidete  in  Duca  -,come prin- 
cipio della  monarchia,  che  la  forte  gli  affermaua. 
pepetua.  ecco  horamai  forfè  interrotto  u a cefi  fat- 
to accidente  fino  alla  fieransui  del  mai  piu poier* 
tilcuarfi  msH  i pie  della  Jfarita  grandezza  -,  dr 
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^uel*che piu  duole,  equeì^non  soche , il  quale  il 
trafigge  con  U perdita  degli  amici , del  configlio  ^ 
Ó*  della  forzui.  benché  anchora  che  fenta  coiai' 
morte, come padrey^huomo'yla  va  toler andò  in  fi 
comejàuio  ,&di  creio.tna,nonficreda,cheildo- 
lorefinz^a  lagrime, babbi  a,  che  fare  con  la  doglia 
(omprefa  nel  pianto,  imperoche  ìLcuore  non  e gli 
occhi, & gli  occhi  non  fino  il  cuore^s  falche  quffip 
tacitamente  fi  crucia  quegli  vifibilmen-' 
te fi  sfogano. conciòfia  che  altro  e la pàfiione  delTa- 
nimo,  & altro  il  tormento  del  corpo  : & quando 
pure  Hojfa , il /àngue , & la  carne  ifle/fa  fujfe  si 
dura,  che  mngli  lafciajfi  fentire  sì  gran' perdita, 
ilvedere  ilbuon*  Vecchio . di  ejfere  afiejò  al  cielo 
fervirtu,é*  egli  caduto  (otterraper  crudeltà,  e per 
fempre  accorargli  le  vifeere . //  che  beati  coloh,che 
noncercano  dlàntiiolarfi  felici,  contentandofi di 
quella  fortuna,della  quale  non  sa  contentarfiniu- 
no, che  no  partecipi  della  prudentia  participatada 
voi,  chevirecate  in  pace  l'atto  con  che  Iddio. vi 
hatoltoilfigliuolo , che  vipreflb,&che  la  natura 
vi  die  de. per  la  qual  co  fa  U infinita fua  mifiricsr- 
dia,àlungaràuuiilviuerein premio  della  pacien 
fi,a,chevi  fa  /offrire, il  morire  di  colui,  che  ricom- 
prarefle  con  Urtfiuto  della  vitapropriadenche  non 
vuole  fimilifiamhi  chrifio:anz,ifiarge  la  grafia 
fua /òpra  ciafiuno , che  quel  che  interuenghi  fop^ 
porta  non  altrimenti, che  non  glifufièinteruenu-- 
tofi  nonché  il  viuere  e sì  caro;  farebbe  dono  di 
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/Òpra  t andar fè ne  fuor’  del  mondo,  neEa  jlortdtt 
fagione della  giouemu  amantlfima;in  la  quale 
età  'ejfene  ito  rhonorato  fgltouoJo  *voJlro  ; poi 
che  altro  non  e la  vecchiez.z>a  , che  madre  de  i 
malijdr  penitentia  della  vita,  la  quale  priego  il 
signore,  che  a voi  la  conjerui  fecado  il  /applico, 
che  a me  la  guardi.  Di  Settembre  in  Vinetiar^ 
M,  D.  XLIX. 

AL  SIGNOR  F.  G. 

CCXVI. 

SE  le  lettre,  che  vi  hanno  impo/lo,  che  mi fi 
paghi  la  merce  de  pà/fata,  ^ la'futurafio/fero 
/limolo  delia  mia  penuria , cf  non  moto  della 
bontà  Cefarea',  lo  molto  ben’  meritauo  d'e/ferne 
punito  con  la  mijera  fomma  de  i cinquanta /cu” 
di',  con  la  prefiezaiLade  i quali  mi  hauete  piuto- 
Ho  trafitto  , che  foccor/o.  ma  e/fendo  cotal*  co/a 
proceduta,comevidico  da  (ùa  Mae/lade',  deùrefie 
con  ognifiantia  fodùfar  me, che/pero  non  meno  in 
invoi,che  mi  facci  in  l Imper odore . imperochè, 
qual’ sà  la  fama  publica  ; vo/lra"EcccllenJia,'m 
gratta  de  i propri  miriti , rapprefinta  lui  in  ma- 
niera,chectb che  di/ponete trattate',il fuo  mede- 
fimo  animo  tratta,  & di/pone,  onde  io  priuo  non 
in  tutto  del  naturale  cono/cimento ',  non  andrei 
■ vacillando  con  la  credenza  di  potermi  per  altra 
via  che  per  la  vofira  preualere . dr  pero  fitp- 
' plico  quel  Ferrante  Gonzaga , che  sà  dare  più 


Digitized  by  Google 


ARTO.  lOO 

popoli  in  diuotione  al  gran*  Carlo, óe  il  Signor*  Don 
C^c,  non  fuoC  torgli  fedeltà  d*huómini  > a coman-' 
dare  che  almanco  in  parte  io  venga  accommodato 
delmìo.  Certo  che  ve  ne  fupplicoper  la  gloria  acqui- 
fiata  in  Cam  de  Cejfer*  haflante , a mofirami  fenica 
pari  nel  mettere  degli  fiati dell* armi.  Di  Settem^ 
bre  inVinetia.  cJW.  D.  XLVll. 

’ A M.  TITIANO. 

C ex  VII.  V.  . 

Ho  in prefenz.a  d* alcuni  gentUhuontìni  det-  ^ 
to  parte  di  ciò  che  merita  quello  iJciaguratOy 
piu  tofio  pefimo^  che  paz.z>o  fi  non  fujfe  fiato  il 

rìjpetto  del facr amento  y il  quale  ejfer*  debbe  fino  da 
gli  infideli  riguardato  : procedeuo  piu  oltre  che  in 
parole,  benché  tl  diffetio  vien* dalla  colpa  di  &c.  im» 
perbche,s*egli  fi portajfe  fecondo ^ che  richiede  la  bon^ 
tà  paterna,  con  altre  pratiche  fi  verrebbe  a interte- 
nere-ma  il  tutto  fi  coglie  al  na fiere  buono  fio  catti* 
uo.  si  come  fcriuo  al  Caualier'  Rota  : attenga , che  la 
malitià  della  fitietà  no*l  confinte,  ma  felici  coloro 
che  non  hanno  figliuoli,  & beati  quegli  che  hquen^ 
done  femine^  & non  mafehi  gli  veggono,  del  che 
ringratio  iddio  poi, che  in  laude,  ^ in  gratta  fita 
due  mene  ritrouo  Adria,ó*  Aufiria,Lt  cuiinnocen- 
tia  viua pure , che  Chriftò  rnài  non  vien*  manco  di 
aiuto,achiin  lui  (pera, come  fiero  io,&  fierarbfim- 
pY(.  Di  Settembre  in  yinetia.  M.  D.  XLVl l. 

. . • . ^ IH]  J 
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A Rnòìdù  ' Cariamo  allentate  ' nm*  foce,  il 
dolore  del figlio  vofiro  defunto  caje^he  il 
cuore  nel  quale  thauete , non  fojfa  m tutto  cac- 
ciarloyche  in  quanto  a meifè  il  frez,x.o  delio  amo-, 
re ftffe  abile  a ricomperar’  la juavita:ptu potere 
haurebbeildejìderiolche  io  ne  tengo, èhe  forz,a  Ix 
morte,  dalla  crudeltà  della  quale  ne  la  'vofira  for- 
tuita voljèifamparlo,  ni  lamia  carila  potè  cih 
euitarglL  Si  che  iddio  ringratiamo  d’ognì  cofq^ 
J)i  Settembre  in  V inetta,  U.D.XLV  1 1,  • 

• — 5, : ■ — * 

AL^.  S.  Gl FRANCESCO  DOLFINQl 

c extx.  . 

**  ' - , , ' ' * ‘ * 

VI  Saluto  prima  con  quefia , poi  ^deUtt 

mandatami  a i dì  pajfativi  ringratio.m 
tanto  fenz^a  dare  altro  vi  dico, che  della  graue  in-^ 
fermità  dello  Imperadoreho fintitopafionegran^ 
difima,  ma  non  ho  già  hauuto  paura , che  fi  a 
I4aeflà  ne  muoia-,  imperbebe  non pojfono  morire 
gli.  iddf.  Di  Settembres  in  Vinetia,  M.  i>* 
XLVU*  - 

C.V  . AL  CICI  LI  AN  Ò. 

■ ccxx. 

C Redoui  che  i duoi  feòlàri  vtf*Todefiòy  (è* 
r altro  Francefe , i fiali  fino  imputati  di 
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crudeltà  circa  l’homicidio  comme£ò  non  fieno 
empi  ; imperoche  non  può  ejjer'  mai  crudo  , chi  e 
fimpre  cotto  fiate  Jano, Di  Settembre  inVinetia,^ 
M*,D.XLriI.  ...  . 

^ - - -X  ..  L " 

A M.  AN'TókiO. 

CCXXI.  ■ 

Non  acadea,che  confi  gran'  proemio  voi  vi, 
dilatajje  infiarmi  capace  dei  quanto  Jua 
Signoria  fi  moftra  ardente  nel  dxfiùerio , che  fi 
ejjequijca  lagiufiitia^che  hà  cafiigato  Girolamo, 
Irnperbche  non  filo  chi  e ottimo  , come  luimrc. 
qualunque  piu  pefiimo  de  i Principi  fi  truouai 
non  lajcia  in  dfitro  veruno  de  i fuoi  rigori  : & 
quanto  piu  a^i  finb  ipih  gir  tengóno  leciti.  & 
quefio  auuiene perche  lagiuJHtia  è vtile,crla 
inifiriedrdia  Àannofia'  : che  fe  fifiè  il  contrario^ 
tutti  i^àfi  maejhi^confipportatione  delle- le^ 
gi  vorrebhero  correre  con  Diir.  nella  pratica.  Ma 
pietà  iDuSenemlnre  ili  Vinetia,M,  D'.  XLfijI. 

. A CARLO  Q^VJNTQ.  ^ 

. ^ i CCXX-I  I..,„  . 

Io  che  come  vn\  Dio  vi  adoro  ^ prego  la  Maefià 
'vofira  fantifiimaila  prego  dicoperqueSa  pru- 
dentiàycon  là  quale  ha  vinto  la  inuidiax  la  fitp~ 
plico  per  quelle  armijconcuifittomette  ilmondoy 
& la  feongiuro per  quella  bontàycon  che  sà  confir- 
uarfi  nel  fauòre  di  chrifio,  io  in  firuo  Jmper  le 
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prefate  qudttadi  U fcongiurofupplico^ prego;, 
a farmi  vna  delle  due  grafie )>  che  fenz^a  sdegno 
fi  repigli  la  penfiòne^  ordinatami  con  ogni  mio 
auanzo:  h che [abito  comandi, eh' io  Jìa  pagatodel 
tatto,  imperoche  l*vno,dt  l'altro  Jara  pietofi  be- 
nefitiofe  auuiene,chevi  ripigliate  cotal' mercede 
fenz^a  alteraruiyio; oltre  il  rimanere  quel diuotoy 
che  'ùi finoy  'verro  a non  fornirmi  di  confitmafe 
drieto  alla  fomma  di  vna  st  vil\  mi  feria, fe  mi fa- 
te fedisfare  in  vh*  tratto  reme  di  aro  in  parte  alla 
necefitàyche  mi  trauaglia:bafiio  il  ginocchio  dèi- 
l'altezza  vofira.  Iti  Settembre  in  Vinetia.  Mi 
D.  XLVII.  ' • . - . . 

AL  ^ 

. ccxxiir.,  . , s 

Gian*  rumore  è quello  di  voi  altri  dotti,  nel 
cafi  de Itar te ;nt  altro  tutto  dì  odefi^  che  le 
fuperfiitioni  di  cotal'^  cofit,Ó‘  fe  mentri  di  lei  fi 
dijp'uta,fidàmahdajfe  do, ch'ella  e-,  quegU  ehepsh 
ne  dicano, meno  ne  faprebbon'  rijpondere.  che  m 
vero  l'arte  e vna  natiud  confiderai  ione  dell' ec- 
celle nz.e  della  naturala  quale  fe  nevien'con  nei 
dalle  fafie',  quella  poi  che  fi  impara  e bene  arte~, 
ma  inlegitima,che  non  bafiarda  fi pub  dire  i'v- 
fata  da  i ragni  nelle  compofitioni  delle  tele  loro:, 
del  che  non  tocca  Horatio,.  imperoche  pregiudi- 
caria  alle  amertenz^e  de  i di  lui  precetti,  ebeiofia. 
cbeilbel giuditioefigliuolo  della  buona  natura: 
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ifj  fimrnachi  rubba  Inatte  dai  libri  per  infegnarla 
a noiyejimile  a colui , che  compra  i frutti  per  riuen- 
dergli.oltra  di  queft:o  l*artefenz,a  la  natura  confi f- 
fi  ad  vn*  Bergamafio  induftriofo  ( dìffe  il  dialogo 
de  le  corti  ) il  quale  tiene  in  mano  gli fir amenti  del 
filo  ejjèrcitio , ma  non  ha  doue  potergli  adoperarci 
per  la  qual’  co  fa  fimiglta  il  (arto , che  non  haucndo 
drappo ^nl  altro  da  tagliare innanz,t ^riporta le fir^ 
bici  in  bottega,  fiate Jano. Di  Settembre  in  V inetta, 
M.  D.  XLVll. 

AL  DVCA  D’YRBINO. 

ccxxiiir. 

IO  0 Signore  in  cambio  di  vergognami  della 
prefuntione , che  mi  ha  sforzato  à chiederui  la 
gratin  da  me  ottenuta  per  ?amphilo\  fon  rimajo  in 
grande  obligo  con  la  licentia  d*vn*  co  fi  enormevitio, 
impemhe  pervia  dello  infoiente  di  lui  ardire,  for- 
ni/co di  conofiere  il  quanto  tiene  di  autorità  con  la 
innata  clemenza  vofirailmezo  della  perpetua  fer* 
uitu  mia.  mafie  bene  la  di  me  intera  fede  ^puo  Jfie^ 
rar’  fimprefimili  cofe  dalia  di  voi  cortefie  boutade, 
non  patirò  piu  mai , che  la  carità , ch’io  debbo  al 
profiimoymi Jfiinga  a fare  5/  inleciti  officq  perlai, 
intanto  la  lettera  mandatami  dalla  benigna  vofira 
Signoria  lilufirifiima  farà  al  Capitano  jopradetto^ 
in  vece  di  patente  del faluacondotto , & le  faceto  ri..  • 
uerenza  con  la  diuotione  del  cuore /olito. Di  Ottobre 
tnrinetU.iM.D.XiriI,  v .v,  - 
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AL  VESCOVO  DI  VERÒELL* 

ccxxv. 

SE  dentro  aEa  machina  di  qucfta  cittafipra- 
najfipoieJJe  ag^mgmr'  nohilitày  magnificen^ 
tia , hedezz,a:la  lUufire  Signoria  vofird  Mon- 
Jignor*  Reuerendijìimo  ce  l’hanerehhe  a giunta. 
*ve^cdoayvederla , come  il buon^^Protonotario^re- 
liogtà  mi Jcriffèyche 'volevate pur*  fare  i ne  potria 
con feguire  altrimenti , perche  per  dono  di  natura 
Jete  Jimile  a vn*  vafi  ripieno  de  i jerni  del- 
le viole  ; ó*  delle  roft  , & de  l gigli,  per  il  che 
doue  che  andate  ''Jp aliate  di  forte  la  corte^ 
fià , la  hontade , & la  grafia  f che  le  gentE  tra 
le  quali  r^kndono  fi  altere  eccellenze  , fi  mo- 
. firane.  mjrce  loro, adorne  d'vna  nuoua  Jpetie  di 
modefiia , di  gtauita.  & di  fede,  ma  tutto  fi  porta 
dalle fafiejtottciofiayche  la  repùtationeychè  altri  dà 
a i gradii  tanto  difforme  dalla  dignità,  che  dan^ 
no  i gradi  altrui , quanto  è la  (qualità  voftra  dif- 
ferente dallo  ejferedi  colui  che  iale  e ditte ntato 
perventurayO per  cafi,  direi piu  alt  re  in  laude  ' dei 
vofiro  auanzare  s\  fatte  perfone  di  merito^  fi  non 
ft^ychemipar*  bene  ad  affettare  il  dirlo,  quandtt 
thabito  de  lnurea,chevi  fuauolo',  traèfriri  il 
facr amento  di  religione  Apofiolìca  in  ^ei$  drfirfi 
anchora permetterà  iddio, che  ti  figgiodi  Pietro, 
chealuitòlfi  la  morte , vi  fia  a ieìhpo  reftituito 
dalla  vita,  in cot al'  mentre radegrateuid'hmet* 


Digilized  by  Google 


CijrARTO*  103 

vn*  nipote f che  di  modi, di  maniere , dr  di  coftumi 
lo  pub  inuidiare  ognuno^chefi  diletta  di  ejfercitare 
V animo  neW arte  dette  creanze  gentili,  io  'vorrei, 
& non  so  ejprimerui  il  contento  fentito  dal  gra- 
tiofò  giouane  nelcafo  detta  parentela  per  ordine 
•vofirOiContratta  con  tt anima, dt'non  con  la  fìglim- 
la  della  vnka  Beatrice  Obiza',ejjempio  inmitahk 
le  di  ‘valore,&  conjiglio.le gocciole  d'acqua, che 
tuttauia  piouanonelfino  di  quefto  magno  mare, 
fine  ajfai  meno  delle  benedittioni  date  dal  Sa- 
mia  Antoniomaria  aldi,alChora,  df  al  punto  chè 
Cottimo  fuozio  & padre  l’inuib  atta  congiunto* 
ne  di  matrimonio  s\  card,  tofio  che  vedrete  colei, 
che  gli  defii  in  confitte',  vi  parrà  chi  ella  gli  fia 
fioretta  nella  carità, figlia  netta dolcezzai^Jpofa 
netta  beniuolenza.  ma  che  peccato,  che  crudel- 
tà, che  cordoglio  e la  modeliia  > da  cui  la  su  det 
ta  veneranda  matrona  e conquifia  continuo? ne 
altroJpirito,bfiatolefifHenetlvtuere,  che  loin- 
trinfico  gaudio  % il  quale  le  fa  fientirelo  ifiuificera- 
to  amore,  che  fi porla  infieme  sì  fatta  coppia  di 
marito  & di  moglie  ma  perche  le  coje profiere, 
drauerfi  vengono  da  ChnBo.con  il  rimettere  il 
tutto  netta  fita  volontà , vi  baficto  le  mani,  JOi  Ot* 
tobre in  Vinetia.  M,D,XLVJJ, 
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AL  GRAN*  FERANTE  GONZAGA. 

CCXX  VI. 

P Ero  che  ndC alta  vojlr a Eccellenza , ovnico 
Signor'mioy  fi  dee  femore  ijper are  benefit  io y 
Cr  non  mai  temere  danno  : getto  nelle  braccia 
dell’ amore,  che  alla  virtù,  dt  chi l’ ha,  portate, 
ogni  ragion,  eh’ io  tengo. per  la  qual'  cofalo  in- 
teruallo  dei feimefi,  in  cui  le  benigne  Jue  lettere 
mi  afiicurano  di  cto , che  pur’  mi  fi  debbe  ; mi 
pareranno  momenti  di  cotanti  attimi  dlhore , & 
quel’ che  fornijce  di  acquetarmi  tn  db, e l’ efièr  cer- 
to, che  la  parola  di  voi,non  fimu-a  per  tempo,  ne 
torna  in  dteero  per Jorte. benché  fiupplico  la  dolcez^ 
•Zjadell’  lUufi.fiua  bontade , à farmi  dono  d’vna 
gratia'yla  quale ifiufi apprejjb  ui  fi  la  importunità 
mia  imeompar abile,  conciofia  ,che  ancho  i Lioni 
non rijpett andò  la  loro generoja  natura, firana- 
mente  vociferano,  quando  lo  fame  gli  ajjale,  nè 
vi  penfate,  ch’io  mi  creda  che  non  fia  necefiarioil 
tempeftarui  cento  milia  volte  l’ orecchie  prima, 
eh’ elle  odino  le  querele  della  mia  cofi  fatta  pouer- 
tade,  che  di  per/òna  modefia , mi  fanno  parere  in 
mode  temerario,che  anchor*  io  ne  vengo  in  odio  a 
mefiejfio.  ma  vedralloiofio  il  Viamonte,fe  in  altri 
negotq,chei  miei  fi  tr auaglia  l’animo  vofiro  tal- 
mente inuitto, eh  e vi  adorna  ilreal’ fimbiante  aL 
itero, con  V indole  del  finno  di  Eallade  , & con 
l’aria  del  valore  diMArte.fi che  non  e marauiglia. 
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fe  con  U induftrU)& con  lajpada  Aiutate  ad  aliar» 
gare  i confini  dello  imperio  a quel*  Carlo^into, 
che  e per  ridurre  fenz^a  termini  ilmondo.  Hor*  ri- 


tornando al  cafo  dicojinquanto  la penfion*miafu- 
turayche  Don  Giouanni  di  Mendoz^a  tiene  ordi- 
ne da  fka  Ma^a,  di  darmela  qui  continuo , a 

lui  in  grado  mio  firijjiya  voi  fcriuendoy& le  car- 
te fiindriz>zarono  ame  pervia  del  gran*  coman- 
datore  Luigi  Dauila  ; con  la  copia  di  tal*  materia 
tnjieme,^  dellequali  il  buon*  mejjèr*  Ventura  da 
Gobbio yche  l*ha  vifie  ; puote  far*  fede,  df  di  già  lo 
Imbafciadore  coji  cor  te  fi,  come  boro  nato  ; ha  fec- 
corjò  la  mia penuria  di  buona  quantità  di  danari, 
ma  perche  auanzo  conia  camera  la  terzeria  y che 
miji debbe  adejfoy  diamifiy  dr  faro pagato  di  tutto 
l'anno  prefinte,  nello  auenif  poi  yàuoi  torràfiU 
' fafiidio  del  darmi  la  Imperiai*  mercede  y & aine 
lo  fiento  di  non  potere  afiettarla.in  talmenti‘e 
non  refterà  la  mia  penna  di  commemorarui  in 
carte  yne  la  mia  lingua  di  predio arui  ad  altrui^ 
D'Ottobre  in  Vinetia.M.D.X  L VII* 


AL  SIGNOR’  MONTESE. 

CCXXVII. 

Non  e capace  ilmondo  a riceuerel'abondan- 
tifiima  copia  dei  meriti  di  Carle ^ffintOy, 
nè  la  lodey& nè  lagUriaihor'pefaiemb  voiychi fa- 
rà inai  quello,  che  piglia  impreja  di  farne  hifio^ 
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humia  tacernef  D’ombre  in  V inetta^  M.  D. 


a" l medessimo. 

CCXXVIII.  . 

E Vero  che  iddio  mi  ha  date  vna  feconda^- 
glmola femina  & anchora  che  il volgaf  det- 
to Mia  dire,quandoaltrinon  è in  lega  con  tlma- 
trìmonio,ella  e nata  in  cafa  :•  io  per  me  so  che  delle 
mie  offa  viene,  che  in  capodellefim,  fono  tal  bora 
pm  incerti  quegli , che  ci  napno  delle  mogliy  che 

i nafcentideWamiche,  come fifiade  he pofto  nome 
Aulir  Uy  non  ili  andò  in forjè  yche  Cefare  non  pati- 
rà , chei  diuoti  del legna^ lodijua  Uaefiapati- 
/chino.  Vi  Ottobre  in  V inetta.  M.D.LX  V !!• 

A M.  GIOVANNI  GIVSTINIANO. 

CCXX  IX.  . 

C\AndidiottofiatelWtO'yimperochefefnprepi» 

/temanole cojenon pròuate  , che  le  cono/ 
ciute-yio  tengo  meno  paura  della  pouerta  predente, 
che  non  faccio  della  mi  feria  fu. ura . concio fta  thè 
lagiouenthie  fatta  beffe  di  quel  parure , che  a- 
deffo  isbigottijce  la  vecchie- benché  la  vtriu, 
che  mi  ha  dato  iddio,  non  dee pu^.to prez>z>are 
qud\che può  darmi  il  mondo.  V' Ottobre  tn  Vint- 
tm.M.D.LXVII- 
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. . C C X X X. 

SE  il  mio  animò  haueffì:  la  mano  in  luogo  della 
mente, certo  che  con  quejla  penna  vi  ejpnme- 
rei  in  sì  fatto  modo  1 allcgrcz^za  da  me  fentità 
nell’udire  dell'ejfer  vojlro,  che  direfle  che  il  padre 
tenero  nello  intendere nuoua del  figliuoloijrnar- 
rito , non  ne .rndflra  altretanta-,  ma  è pure  fiata 
gloriofamente felice  1 ar?nìgera  virtù  delfimofif 
~fimo  Giouanni  poi  che  dalle  JuemartialiJcuole  fi- 
no vfeiti pih  Caualieri  jé'  Duci,  che  non  fi  veggo^ 
nofiade,&  lance  in  quello  effercito  ',  &tnquffIo, 
talché  non  e carico  dt  Jt  efirema  importanz^a  nel- 
la guerra, che  finz^a  altro  paragone  dtfe,  npnot- 
tenghino  le  di  lui  creature  nelmondo\  tnafime  le 
fimili  a voi  nella  pratica  delie  genti  jò'dei  cam- 
pi; per  Dioche  in  quel'  fuhito  ifiante , che  mi  fi 
porfiro  le  lettere  del  buon  capitan’  Gianandrea  de 
Bergamo, che à punto  allhora,ch’io  con  alcuni  vec-, 
chtjòldati  ero  in  r agionamento  di  colui  che  nel 
cafi  dt  Ilo  ajfalire  il  nimtco,df  del  combatterlo  farà 
miracolo  negli  altrui  tempi, come  è (uto  de  i nofiri 
giorni . per  la  qual'  co  fa  mi  e parfo  ^^tia  di  venr 
tura  impenfata,lQàuifo  datomi  di  voi  fattura  del 
trejmendo  huomo , dall’amoreuolez^zat  dell’amico 
su  detto.  Muiperche  iodefidero,  quanto  il  viuer' 
islejfo  di  farmi predicator  vero  de  i meriti  foli  del 
regio  Signor'  Gtan’  Carlo  ; il  quale  per  più  odora- 


re  di  Principè , che  la  maggior  fatte  dei  frincifi 
92on puzzano  di  plebeo:  non  vi  fapplico  che  vi  ci 
interponiate  per  mezano  i imperoche  v/ando  con 
voi  sì  fagaci  termini  parrebbe  che  l'vt ile , & non 
l’amore  mijpingejfe  a ciocche  vi  fcriuoya  fcriuerui. 
haurei  ben’  caro  che,facefie  riverenza  a faajigno- 
ria  in  mio fc ambio,  non  mancando jje  auiene,  che 
VI  tornaci  tn  propoftto  ,preualerui  di  me , il  farlo 
Jènza  rijpetto  alcuno.  Di  Nouembre  in  Vinetia. 
M.  D.XLVII. 

AL  SIGNOR*  GIAN*  AFFAETATI. 

I 4 

CCXXXI. 

IL  Capitano  Gianandrea  : cojìmodefiaperfena, 
come  valorofò  foldato  , ha  vinto  di  benefìtio 
qualunque  mifì  mai  largo  delle  mercedi,  con  che 
i mendichi Jf  triti  juftentanolelof famijprezza’‘ 
te.  egli  in  hituer’ procacciato  alla  /eruitu  mia  ,per 
padrone  voijpub  dire,  eh’ io  piu  no  poteri Jperardt 
refugio  da  qual f voglia  regnante,  e ben  vero, che 
infatui fede  tal’  huomo , chetofio  dedicato  vna 
opra  al  nome fuo  venerabile,} fiatopoco)>  non  nul^ 
la:imperoche  non  tengo  maggiore  anjta  nel cuo re, 
che  a voi  Jòk  intitolare  quanti  mai  comporro  li- 
bri , per  oche  hoggtdi  i gran  maefiri  (ono  diuentati 
perl’auàritia  mcrcanti,&i  mercanti  nella  libera- 
lità gran’ maefiri-, & in  do  chiamo  pcrtefiimonio 
voi, eh  e fé  ben’  ci jète  nato  in  tal’ (otte,  ci  viuete  in 
tnaniera  dà  Ke,che  ognuno, che parla, o jeriue  den^ 
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ria  per  eruareil  decoro  de  i voftrì  meriti  i darui 
della  eccelfitudtne,& della  maeftade,  conciojiache 
nella gratUjejr  nella  magnanimità  moftratedlej^ 
Jere  I mperadore,&piu  oltra,  einfommacofa (an- 
ta y & diuina la  intentione  di  colui ,che mai  non 
nonpenja  di  accumulare  i thejòriperjè ymabrama 
di  acquifiarne  per  altri.  Certamente  b incajfar* 
dell oro  e tndufiria , dr  il cortefe  ijfenderlo  virtù 
nifi  dubiti,  che  aUafine  i danari  tolti  a (è,  perlaf^ 
dare  a i commodi  altrui ,nonfiano  parafiti  di  chi 
ne  gode  dopo  dilui..  &piugioua  vn* grido  di  buo- 
nafama  alla  memoria  dell' h uomo  degno,  che  mil- 
le verghe  auree  alla  ingordigia  dellauaro.  sì^ 
che  rallegrifi  pure  il  bello , ^ mafiimo  animo 
vofiro  della  Jua  honditione  , natura  ,*  atten- 
dendo tuttauia  con  le  Jue  proprie  magnificenza, 
allo  ejfercitio  della  gentilez,z»a , della  beniuolen- 
z>a,  della  carità  con  ciafiunaaltrajpetie  di  quel- 
le virtù,  chefiricourano  dentro  a i termini  de  i 
loro  gratiofi  confnt  ; come  anco  ijpero  di  rico- 
marmici  b ',  da  che  il  fentirfi commendar  da  ogni 
virtuofo,  è vna  laude,  la  quale  conuerte gli  ho- 
noti  in  gloria , la  gloria  in  felicità,  dr  la  feli- 
cita in  beatitudine.  Di  Nouembre  in  Vinetia. 
M.D.XLF  li. 


Ol.tr e alle  grafie  a iddia  r.endute,  nelPoj^erà 
i(^dabemgnt^davpi'vjata^  filo  nel 
Xtceuex^  cortefèmente  le  mie  carte , ma  in  degnar- 
Ht  frefen^areal  B.ede  lettere  Jcritte  da  me  dfuÀ 
^aefiade  anchora  y hfiimi  allumo  il  feruercy 
con  cui  dentro  al  cerchio  del  cuore  la  mia  ani- 
ma ha  fupplkato  chrifto , che  molfiflichi  i giorni 
della dt lui celjitudme,ó  della'voJlrdBccellenz.a^ 
con  infinito  termine  di  feli:i^,  & di  gloria,  onde 
< mi  rendo  ficuro , che  la  jùhlimità  dellvnico  Mo- 
* moransìy  quantunque  io  h abbi  dal  cielo  il  cajò  del 
bene  ^ett  are,  & la  forte  delma^  conjéguire  fard 
sì,  con  il  fuuoredella  nuoua  fortuna , che  tlmeri- 
todellamia  'vecchia  dàuotione /ara  dalla  adiutri- 
ce  mano  delfanttfiimoHenrico  Jòlleuata  dada  mi- 
firia  allacontent€Z^a.pi  Nouembre in  Vinetti 

- iiiyÉi.  I , niM 

A L S'i  GNOR’  ARNOLDO. 

C ex  XX  HI. 

■ . ' ■ i 

PEr  ejjkce lahontd  del S^ignor  Ferrante,  tttu 
tauia  occupata  intorno  k maggiori  faccende, 
che  le  mie  : non  mi  pareua  punto  nuouo,  che  fua 
Eccellenzla  dime  fi  dimenticaffè  . hof  perchlio 
•veggo  con  gli  effetti  riufeif  il  contrario ',credoui 
certo,  che  anchHomitruoHO  di  quelli, che  gli  fono  a 


CtJ  ARTO.  iQ-f 

cffòrt.  dolche  mi  vanto , comodi  co  fa  coìtcefamt 
dalla  grati  a di  Chrijlo.  concìojìa  che  tdl*  Càùala- 
lie  're  e huomo  che  fi  ne  viue  in  verità in  honore: 
Ót  chi  ha  il  fauor' Juo può  dire  di  meritarlo , (fi 
d’ ottenerlo,  Di  Nouembre  in  Vinetia.  M,  D . 

XlVlI.  ^ ■ 


AL  $. 


G H E a A R D O O L D l È R 

. 'cìixtxniC  \\  " 

. . \i-\W  ' '■'■'a*. 


NÉt  fentìre  rìéUa  vbfira  teììeìra  ilriinhoMb  . 

di  quegli  prose  Uofiintpetiy  con  che  dite, che- 
fon* percbfii  ilitiftfirbi  deU'iracpììdo  mare  Ó'cea-^  ’ 
nomi penfai'i  ètteiaf fUrare*dièìègantia  fufejor  • 
TÌna\pdfia,é'}aylèf^Ml'c^^^  j 

culanteirtgé^noìmk  toftó,  ChèViddiprefintaidit  j 
i form^gi  fi f volgare  y^dff  permetterà  fifv'ofel 
titubante , (fi finora  fiafiurfint monte s\finaf\ 
eetur  ridiculm  mus.  in  tanto  comandai  alle  maf  \ 
fare  ,^ch*iit  teÈgé  f et  inadonnir,  che  per  qudnto 
hadeano  caréfi  Iddffpalle  ribalde  s non  neafag- 
'gtaferitìtcohe-,^  guHandont  io  da^tnifq^ 
naì  più  ddudfaUe pecorésche partoth^onù  sì  bejètd^ 

■ li  forine  di  cafiioyche  non  kgudihù  hiafimiddnoh 
troiiàrfine  da  comperar  qui , come  anco  déSejhtf- . 
te  ;•  c^  fi  ciò  fuffe  non  pregatti  là  non  chitflmì; 
ni  L^rina  carità  di  M^^àtfW^Maznifjco  a 
conpìacermi  taihora  di  qualch'ùna:  (fi  nelràc\ 
comandarmi  a VlS  fià'rmziatid  nude  vóiie"^ 

O ìfi 
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cojf  appetiteuole pre/ènte.  Di  Nouemhre  tnVe-^ 
netta.  M.D.X LV 1 1, 

AL  CHRISTIANISS.  HENRICO. 

C C X X X V. 

PEr/àpere,oMaeJìà  (aera,  che  mille  volte  il 
dt  fa  la  luna  nel  certtello  dei  potenti,  onde 
vanno  in  efiajl,  la  fèmitu  mia,  laquale ejfendo 
Jciolta,  teme  non  dìuentarevnoeclipfi  -,  fapplica 
Haltez^za  del  Re  di  Trancia,  che  laleghi  concai 
tena  conforme  a quella,  con  cuigialegommi  la  li- 
beralità del fuo  Signore,  & padre , aceto  il  va- 
gabondo,che  la  /limola,  non  pojfa  mai  negarle, 
che  non  vi  fia  ifchima  in  perpetuo.  & le.  bafeio 
il  ginocchio  immortale,  cornea,  cofa  diurna.  Di 
Nouembre  in  Vinetia.  M, Z>. X LV I J. 

AL  CAYALIER*  VENIERO. 

C c X X X V I. 

ILrimorJòyMag.  M.  Giouantonio  ; ilqual'fen- 
toperlatrafcuratezoLadelnon  hauerui ferino, 
&ilroffore  con  che  mi  fùergogna  laprofantione 
del  pure  adejjo  ijcrtuerutfon’ due  tormenti  drento 
almio  animo  coJifaiti,che  del  cafi  delP  vno.  degno 
fino  di fiufa‘,&delt errore  del/ altro parmi  di  meri* 
tar ne  per  dono. non  altrimenti, che Je  il  debito, eh' io 
tengo  con  l'honorate  qualità  della  clarifima  S.  F. 
per  colpa  mia  non  hauejfe  fallato  mat.  Adunque 
quefiapenna, che  altra  cofipiuvolonti^rinoh  fa^ 
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che  ejfercitar*fe  flejfa,  nelle  chiare  virtù  de  i huo- 
niyha  cotanto  indugiato  a riuerire  con  la  loquela 
delfolito  inchio(lrOyquel graue  & elegante  perfi- 
naggiOychei  Re, gli  I mper adori , ó‘  i Pontifici 
con  le  loro ,&  4ltezaue,&  maejladi,&  beatitudini 
trattando  egli  in  grado,  & in  gloria  del  Venitia- 
no  dominio , maneggi  non  meno  grandi,  che  de- 
mti  ,*  hanno  tuttama  ammirato , merce  degli  an~ 
dari  cauti  deUa  fua  caualierefia  prudenz,a.  certo 
era  bene  eh' io  mi  afienefii  delmandarui  la prejèn- 
te lettra poi, che porlo  adietro haueuo  rejiato man- 
dar uene  -,  ^coji  la  prima  colpa , non  fi  vemua  a 
raddoppiar  con  la  feconda,  conciofia , che  vna  fòrte 
di  eloquenz^a  d'altro  ingegno,  che  il  mio  ; fa  di 
■ tneftiero  in  effrimere  lo  in  che  modo  la  defirez.- 
z.a,  lagratia,  la  facundia,  Rardire,&ilgiudi- 
tio  di  voi  proprio  realmente  procedano , & nel 
•trattar  delle  pratiche,  Anello  ejfecjttir  de glt  ofdi- 
ni,&  nel  decidere  delle caufi,<^  nel  rijoluerede 
i dubbi , à*  nella  capacità  de  gli  appuntamenti. 
fenz,a  dubbio,  chepochifiimi  huomini , 0 rari  -,fi 
transferir]  mai  oratori  in  Larnaca,  in  Fràn- 
cia,& in  Roma, che  qual’ voi  padre  confcritto\hab- 
bino japuto  aderirfiafie  diuerle,dFfiofitrarienatU’‘ 
re  de  Frignanti  ne  ipaefiprf detti. &nde  ne  la fi  ae- 
ri tà  di  quella,  ne  il  furore  ai  quefia,  ne  la fagaci- 
ta  di  quefl'  altra  fippe  nmi  di uer tirai  la  mente  in 
parte  alcuna , che  vi pregiudicafje  nelgrado  d ito., 
ui  per  elettione,  & per  merito  ; dalla  perpetua, 

Ò iiq 
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^ Jèrenif^itnà  di  quejto  -Senato.  Monarchia  , ^ 
quelche  ognuno  con  Jòrnrnoifiugorelatida,eche  il 
propto,& l’honore , che  tn  accrefcimento  della  na- 
■ -tiua  Republica  ,raprefentate  nel  fronte  regio  del- 
la uoHra piu  che  humanaprejènz>a:.  viene  Jempre 
conferuato,&  adempito  dalle  mature  vojire  attiò- 
~ni  viuaci',  riportandone  voi  in  tanto  iagratitudi- 
'ne-,  & la  beniuolenz^a  di- qualunque  magnato  vi 
h abbia  ritenutoper  nuntid,nellajua  corte  ifrlendù 
'da\delC  ejfrrvcftroquìitifatriami  taccio  ■:  impe- 
róche  il  comune  grido  sì  bene  ne  parla , che  il  fa- 
ùellarneio farebbe  vn‘  cercare  di  torre  il  vero  di 
^boccaallaveritade  ilaquale  tanto  fi  compiate  iti’ 
le  eccellente  del  nome  vofirrOi  che  pare  iche  de  gli 
altri  Cauaiieri  fi fiordi' Di  Nouemkre in  V ine- 
dia: M.D.XLVII.  ' 


« * s » « 


AL  SIGNOR’  (5  I R Q L A M O PI, 

' C Ò R T B M A C G I O B.  £• 

. ' ccxxxyi, 


• % % ^ 

diueuo  far* *  io  fubito Icheintefi 

■ ' ' kefilto  Voftro  indegno ieffrr  couerfo  nella  li- 


dia  immenfa,  ejfendo  riguardatrice  deUa'pura  in- 
nocenti a vofira , non  ha  voluto^  che  là  fàdlignità 
della  fortuna  prolunghi  piu  oltre  gli  immeritati 
danni  di  voi,  che  fife  d’ ognun’  che  il  cerca  re fut 
^gio  ; per  l'altro  poi,  in  caufa  de  i mìei  pur*  trop- 
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fo gran*  debiti  y intterfole  infinite  cortefic  vofire 
continue ^mi contieni ua  con  quelle parole  d’ajfietto, 
chemihainfignato^a  mettere  infieme  U natura 
congratularmi  con  la  candida  fmeerità  di  voi.  cir- 
ca tljùo grato  & laudahil  ritorno  nel  prifiino  do- 
minio ,&  albergo.  onde  io  per  grado  delle  quali 
cofie  dicoui , che  quello  ho  già fatto  con  ChrifiOjCon 
loiftejfio  feruore , che loìringratio  della  vitUy  che 
perjuavolontàviuo:  &queJlo  mo  faccio  con  voi 
non  altrimenti  yche  meco  proprio  mi  rallegrafii  di 
hauere  agio  di  mantenermi  congioumil'  vigore 
invnafelicità perpetuaiduro  emfioj  incompor- 
tabile e fito  il  torto  fatto ui  dalla  inhumana,  d* 
mala  volontà  della  fért'tmì  pero  voi  huomo , come 
debbono  efferei  diritti  hmmini  ,*  nel  ripigliare  il 
■paterno Jlatoyvi  hauete  dimofirò  di  patte nte  cor»- 
flefiione  fino  a i peruerfi inmici. & di  maniera  cto 
fatOyche  l*l)hperadoreyqu€Ìla  Repuhlicay  con  ogni 
'principe, &gran*  maefiro  ychevi  ha  procuratola 
faluteynon/ànno  dire  qttal'fia  maggiore,  olacon^ 
tentezxjU  dH  conjeguitohene  a voi  Jìiffjfò  fola  lode 
'del niente  nuocere  ad altrtfiche  viuett  lieto , che 
oertovi  è debito  il farlo-,  da  che  iddio  con  la  Omni- 
potente  fia  'mano  vi  regge,  onde  gli-  elementi  no» 
tengono  in  tanta  cocordia  lormedefinii,cOn  quan- 
ta goderà  la  Signoria  vòfira  infieme  con  epueUa 
'della  dilettajua  tnadreyéì*^^c'b/&rte, tempo  lunghi^^ 
fimo , di  dolce.  • Di  Nottembrein  jcinetid,  M.  D. 

'^LVll.  • ' • - i . ;V.  •' 
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ALLA  SIGNORA  CAMILLA 

PALAVICINA. 

CCXXXVIII. 

SE  voi  WAt  vi crede/ie , ch'io  neltaJJenzA  vio^ 
Unte  deirhonmto  conforte  voforo  ^farticipafot 
funto  dtUa p Apone ^che  in  tal*  rouina  accorouut^po- 
tete  ne piu  ne  manco  ejfer*  chiara , che  io  goda  neUa 
€onfolattone\chevihàrifiituitoil  vigore  aglijpiri.^ 
iiynelracqmfto  lecito  di  s\gentil* caualiere.in  la  cau- 
Ja  della  quaP  co  fa  vienfia  comprender* , che  la  diui^ 
na prouieUnzM gMmai.mn manca  della  fua gratta 
•4Ìle  creature  innocentì.perilche  vi  e fiata  tofto  ren^ 
duta  quella  compagnia  fonta>chevi penfafie  riueder 
iardt: fui  per  cadere  di  tenerezza  intr infica, quando 
mi  fi  difie^che  nel  fidfito  gettami  al  collo  U braccia^, 
neljubito^.  in  bocca  baiami , non  venifie  meno 
jvùif^é"  egli  infieme:  pecche  la  voftra  anima  ^ cor  fé  m 
vn*  tratto,  nel  petto  fuo,&  la fua  nel  vofiro.  onde  in 
cotal*  mew  il  di  lui  animo  la  di  voi  mente  fi fe^ 

cero  in  modo  conofiere  di  circonfianùy  che  egUno 
comprefiroin  tutto  lo  ipifcerato  dell'amore  ^cbe;^i 
portate  l*vn*  ^ altro,  fi  che  o refugio.  delle  necefifia, 
■cU  di  chi  mèrito^  dt  dichi  non  è degno  anchoraycons^ 
ciofia,  cheilSoU  e fempre  prodigo  del fuo  lume  allò 
cofo  indcgnCyCome  alle  degne,  attendete  pure  almor 
fiero  della folita  liberafcortefiaperche  la  forte i Ur 
quaU  la  voftra  prudènte  confiantia  ha  fatto  parere 
vna  fera: per leuarfi cofi nuoua  infamia  dal  nome, fi 
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Jiud'tarà  dì  & notte  di  ritornarui  in  fattore. Di  T^o- 
uembre  in  Vinetia.  lM.  D.XLV II. 

^ AL  S O R M A N N O. 

C C X X X I X. 

Qignor*  QM  Batif a figliuolo  , Cvffitio  fatto 
^ in  mio  vtik  dall'ottimo  Imbafciadore  di  foa 
Maeflà  conilgran*CQnt€/labile^mi  dajfieranz.a  di 
rappacificar*  la  molto  di  me  miferia^con  la  pur' trop- 
po fuafortunamala.fi  che  raccomandatemegli  dopo 
il  rendergli gratie  da  mia  parte  di  tanto  honoreuoC  ‘ 
fauore.  DiNouembre  in  Vinetia.  lM.D.  XLVII. 

A LA  SIGNORA  LODOVICA 

PALLAVI'CINA.  . 

CCXL. 

X ^ 

P oi  che  iddio  ha  voluto  ^ che  i difireUni  oc- 
co  fi  faccino  fede  della  innocentia  dlUhi  vi 
€ figliuolo  jEccj)  ch'io  mi  rallegro  dell' ejfer'.  par jo  al 
cieloyche  la  fua  madre  non  v tua  fenz^a  letitia,nè 
lajua  moglie  fenz,a  falute ^nè  il fuo fiato feriz^a 
padrone,  may/è  l'huomo  infplicernent e felice  ha- 
uejfe  dato piu  tofio  cred^^aalle  inagnanì'me  attio^ 
ni  de  i buoni jinyec^  deìprejtaf  l orecchie  al  faljò 
tejiimoniare  de  icaHiuiifuKiairi feggio  altiero y& 
no  fit terra  vile ^ e tutto  auuiene  perche  la  ingorda 
auiditàdi  chi  regna  eijucnturadei  fortunati  re- 
gnanti. onde  viuonq  talmeicàr  ciechi^'  corrot i i. 
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thè  foh  cenano  yéy  vogliono  ciocche  fi  dee  nonvok^, 
ne  t & di  chrtfio , ér  non  della  forte 

krami  la  gratta  chi  ci  vuo'l  regnare  y o chi  regna  ^ 
hor  la  [dando  da  parte  f offendei  altri  con  lafiada 
di  quelle parole ycke.vccidonofino  all' ombre  delle  me~ 
morte  deimorti:  tornea  diruiych'to  fenico  vnagio- 
condita  imftimabile  nel  cuore , circa  il  pur'  efiefui 
apprejfo  il  lieto  confort^  della  dtvoivecchiezpayC^ 
la  dolce  fotietà  della  volomade  yche gli  tenete, On- 
, de  egli  yche  ottima  creatura  cinacq^^viueràccinel 
timor' di  Dio,nella  beniuolenT^a  dej  fuoi^&^  nel  fa^ 
defila  virtù,  il  che  fuccedendo^Tinueràm 
fertlitàdegli  anni^^con piacere  religiqfo  yórJodato* 
£ti  Nodembre  irnV^inetia.  B.  IXLì^il  \ 


A SEffÀ^tiAN*  LVPO. 

C C X i I. 

T e fuia  'hto  leo  ca  rò\  ihÈtofid  inteÌd&e 

^del  come fiàk  [ano  aman'dòmi  pure  ài  nfit^ 
dò  folitS.  ma  per  fdikdare  del pìacerty  che  mtÒhie'- 
dete^  conto  delhitiuofo  ìAeJféf  Girolàmo 
'ni  da  monte  I^lcianp__voflra^parèntel(jr  Meo^ 
ella  e sì  grande\  &'Jmpòfiibile  {benché' otte  nòta} 
lagrqtìd\ihe  mi  ha  fatto fita  Eccellenza  nelcàfi  dèi 
Capildhp  Panfilódd  Corinaldo  .^  ché  mi  vergogna- 
reiyjpomé  il  piu grefmWofi  vtHtu[  dèi  mondo,  a non 
'Ufeiàrepàfiare  quaìchè gtdtnopima , chlior  'tlomi 
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répi  di  voi,  fono  anco  i mici , tofto  che  mi  ft  rapfn^ 
finti  toccatone  op^oriuna , potrete  vedere  con  Ul 
prona  del  negotio  effegutto , quanto  io  che  vi  tengo 
obligo^dr  yoaai  carofèmpre Jia pertuttauia  compia^ 
cerai . bora  con  ilpregarui,  che  f aiutiate  Francesco 
Sacci  in  mio  nome , mi  vi  raccomando , & offero^ 

Di  ?{oitemhre  imV inetta.  M.  D.  X LV  l U 

“■  ■■  ■!  - ■ — ■ - ^ 

A M.  GASPARO  COLONNA., 
c c X L I r. 

Ho  'Mfio  il  voflro  riferirmi  ne  Uà poliz^  ferita 
fami , quale  à*  quanta  laude  mt  fi  dà  HeìÌ9 
interejfò  deimio non hauef  fatto  alcun* motto  aSd 
Signoria  dello  affa fimamento , che  ognun* sk,  à*  k 
ciafiuno  duole  : attribuendo  il  tutto  alFanimo^ 
eh* io  tengo , il  quale  b capitali'  nimico  deìTodìo^. 
dolche  ringratto  / ddio,che  tale  me  Fha  dato pervié 
della  natura  : dr  ben*  debbo  io  rendergliene  con  il 
cuore  gratie, poi  che  vna  mente , che  non  sa  odiare 
dltrui^pàrtictpa  in  fi  della  proptietk  di  lui.  Di  Ne* 
uembre  in  V inetta,  ólF.  D,  XLVII, 

A M.  ANTONIO. 

ccxLiir.  . 4 

ALbezi  mio  quegli,  che  dicano  di  me, che  ài» 
tro,che  male  non  fo  dire , cofi fono  efii  tfifiL 
come  le  mie  opere  buone,  per  laqual  cofa  la  verifi- 
di me  in  cartel  di  piu  credito, che  la  bugia  di  taliite 
parole,  ma  tutto  nafie , perch’io  non-  voglio  eff^ 
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Uro,  eglino  non ponno  diuentar*  me^Si  che 
cianci  pur  chi  vuole, eh  e tengo  per felicita  gran- 
de,chepiutoJlomi  babbi  inuidta,chi  m'odia,  che 
compaf  ione,chimi  ama.  Di  Nouembre  in  V ine- 
tta. M.D.XLVII. 

m>  » ■■■  — . - ^ ■ 

AL  CONTE  DI  MONTELABBATE. 

CCXLI  I If. 

VErrb  Imbajciador*  prudentifimo  ' ijl a fe- 
ra con  V.S.a  cena,  /e  ben'  non  venni  l al- 
tro dì  con  lei  a definare^ne  date  mai  piu  orecchio 
a chi  vi  dice,  eh' io  fono  in  coUerapero  che  fempre, 
come  € fiato,  farà,  che  voi  nel  mio  cuor  e fiat  e me, 

' io  nelle  vofire  vifierefia  voi.  tal*  che  fendo  io 

voi , & voi  me  ; non  haurem'  mai  più  che  vno 
iftejfo  volere  negli  anni  nofiri:&  non  l*hauendo, 
che  dunque  è qUello,che  vi  pone  in  dubbio  la  men^ 
te?Di  Nouembre  in  Vinetia.  M.  D.  XLVII. 

A L S.  D O n”g  I O V a N N I D I 

M ENDOZZA. 

CCXLV. 

ISaui , che  prima  deliberano  , che  difionghi- 
no]  per  il  che  hanno  fempre  dinanz,i  alla  lor 
mente  tutte  le  cofe  &proJpere,  & finiftre  : onde  . 
pojfono  molto  bene  quelle  eleggere,  &quefie  fug- 

frreidri  priuidigiuditio  diJpongono,eì‘  poi  de  It- 
er ano, come  faccio  io , che  mai  non  veggo  db, che 
^a  meglio,  ò peggio, tal  che  infiamparo  in  qual- 
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thè  gran  rouinaije  il  conjìglio  della  SignoriavQ- 
JhranonmiforgeU  mano  di  quell /kofenno,  che 
tiene tuttauia la  memoria  nei  JucceJlipaJfati:^ 
fer)t  non  emarauiglia , fe  ogn*  bora  ejjèguite  le 
anioni  frejenticon prudenza , & entrate  femore 
nelle  future  con  aue dimento . io  nel  refiutare  i da- 
nari  venutimi  da  Milano  ho  paura,  che,  chi  gli 
mada  non  fe  lo  arrechi  a sdegno,  nel  modo  che  io 
mi fin*  recato  a viltade  la  lor' piccola  fomma, ben- 
ché ripigliar bgli,fe  vip  are , che  il  danno  del  non 
ritorgli  , mi  babbi  a proceder*  piu  oltra  : & di 
ctb  affetto,  ^he  la  gentilezza  di  voifi  muoua  a 
a mettermi  nella flrada , eh* io  dejìdero , per  effe - 
re  la  bontà  del  configlianteofttima  fecurta  de  gli 
inter efii  dubbi,  ma  perche  il  conjtglio  retto  e cefi 
honore  di  chi  lo  dà , come  vtile  di  chi  lo  ricette  \ so 
che  vi  àegnarete  a darmelo  nella  rijpofta , ch'io 
bramo»  Di  Nouembrein  Vinetia.M.D»XLVII 

A CESARE. 

C C X JL  T 1. 

Da  che  la  Maefla  voftra,la  quale  cornane 
da  al  mondo  ; vbbidijce  a i Juoi  minifirU 
diro  liberamente , che  mentre  fife  il  tutto,  niente 
par' che  voi  fiat  e . impereche  voi  proponete,  & e fii 
dijpongono»  ma per  che  il  dijporre  e atto  diuino,& 
ilproporre  cofa  h umana:  mentre  lo  Imperadore  và,. 
proponendo, & ijuoi  difionendo:eglifi  agguaglia 
agli  huomini  nella  volontà, & eglino  fi  confanno 
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cm  Dio  nell  A fetenzia,  in  tanto  a quella  mi  inchi\ 

no.  Di Nouembrein  Vinetia.  M.D.  XLVII. 

» • ' 

A L S.  I M B. 

CCXLVI  1, 

SE  coni  due  Jpacci  fajfati,  non  ci  fi  aggiun^ 
gono  quattro  altri  anchora  mi  par  era , che fua 
EcceUenz^ahAbbia  rifpofi^o  aUa  mia;  mi  farete  dire 
inanzi  ch’io  le  fcriuejje.  che  in  vero  le  orecchie 
de  i principi  fono  in  modo  chiufe  con  le  chiaui 
Diaboliche  dell*  auaritia , che  la  virtù  per  gran* 
de,  eh’ ella  fia  } non  può  fermar’  grido  di  efcla- 
mante  parola  , che  mai  venga  vdita  da  loroi 
benché  è tante  ardente  la  diuotiont  ch'io  tengo  al 
DucAyche  alla  mia  necefiita  torna  in  commodo  il 
Juo  defider aarmi  mendico.  Di  Nouembre  in  V ine- 
tia.M.D.  XLVIJ. 

A MESSER  ANTONIO  D.  A; 

C ex  t Vil  i. 

Dite  aquel’  trifioych'io  non  ho  già  ordinatiti 
che. gli  fia  tagliato  il  mofiacció,per  ejfere 
egli  fato  la Jpia  nello  alfafiinamentovjàtomi , dà 
chtfipeteàmper oche  fi  faria  vrl gran' torto  al  boia, 
fi  non  l’hauejfi  ad  impiccare  intero»DiNouembré 
inVinttia.M,D.XLVH:  . . 

AL 
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IL pofi /(ritto  della  vofira  lettera  Signore  Anto- 
tonio  maria  mi  ricerca^  di  auuijo  di  qualche 
nuoua , onde  non  so  che  altro  dirmiui.fe  non , che 
lo  Imperadore  sa  che  il  Papa  non  lama , & che 
non  gl/puo  nocere.  Di  Nouembre  in  V inetta^ 

M.D.X  LV 1 1. 

* 

A MESSER’  PIERO  DA»  . 

CC  L. 

HPhhi  la  vojira  lettera  a me  richiedente  vna 
vefie  delle  mie  trala/ciate  ,dite  voi, che  non 
fapete,  di  che  forte  natura  fieno  le  turbe , che  pure 
vna  camifeia  non  mi  lafiiano  tralafiiadindojfo. 
due  e tre  volte  hb  cofii  in  fin'  Niccolo  mandato 
vn’  mio feruidore  afarui  intendere,  che fùbito  che 
mi  venghino  in  mano  alcuni  danari , che  non pofi 
fono  indugiare-,  vi faro  la  pelliccia , che  defiderate 
in  quefii  /reddi,&  mi  dolgo, che  non  vi  ha  troua^ 
to  mai.  benché  lo  rimandare  a voi  con  la  comma- 
dita  richiefia.imperbche,  chi  firamariCa  de  d'al- 
trui miferia,come  io  mi  dolgo  della  vofira,firam- 
menta  certo  di  fi fieffo-, come  anco  rifultà  molto  di 
profitto  in  fe proprio, colui  che  mentre  guarda  le 
felicità  d’altri,fi  compiace  della  fortuna  fua.  Di 
N ouembrein  Vinetia*  M.D.X L VI I. 


LIBRO  ^ 

AL  COCCIO.  I 

ceti. 

DOttifìnió  mejjèf  Francefeo , in  nefjuna  al- 
tra coja  vi potete  f iu  coi^darey  che  netto  af- 
fetto dellamiafro^riavolontà.  la  quale  tengo  co- 
tanto pronta  ne  Ipoter  e far  ut  feruitio  , che  pare, 
eh' tOi  da  che  ci  nacqui , fempr e fi  a fiato  vofiro.ó^ 
quando fi  a che  la  fortuna  per  la  iddio  gratia  la 
fauori/ca  in  modo , chùopojfa  cpnlajkai/lejfaope* 
ra  conjolarui  reputaro  cotal  fòrte  di  ventura , co- 
me vn'  vero  premio  dell  amore  ch'io  vi  porto . in 
quefio  mevc>o  dicoui , che  ho  hauuto  non  men'  dolo- 
redi  vedemiychepiacere dipure  vdirui . concio- 
fi  a , che  in  la  faceta  mofirate,  il  come  vi  conquido 
la  quartana nette parole fate  vdire  il  con  quarta 
ta  bontà  davoifin'  tollerati  ifinifiri.  Di  Nouern- 
hrein  Vinetia.  M.  D.  XL  F 1 1. 

A L’IMBASCIADOR’  AGNELLO. 

celli. 

MAndoui  òfignor*  Benedetto , la  lettra , che 
io  vorrei,  che  voi mandafie  al  Cardinale: 

& fe  ben'  vi  viene, piacci aui  fcriuere  dieci  parole 
attafuaReuerendifi.  Eccellenza  condirle , che  fe 
nei  piccoli  la  vendetta  e laude,  che  gloria  e poi 
quella  dei  grandi  nel  cafi  del  perdono?  altro  e il 
vendicarfiperhonore,&  altro  ilperdonar'perge- 
nerofità',auuenga  che  coni  armi  di  tal  virtu,iSi- 
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^norì  uccidono, chi  fa  ingiuria. fiche  non  manchi 
al  debito  de  la  fua  altezjZ,ail^adron  nojlfe  comu- 
ne. DiNouembrein  V inetta.  M.  D.  XLVII. 


AL  PREFATO  DI  MANTOA. 


CC  LIl  I. 


IO  vi  prego  con  queV  cuore  iChHopojfo  a nonpiù 
darmi  hiajimo  nell’ anioni,  che  mi  pare  di  pur* 
meritar  laude. confejfo, che poteuo  ijchifare  la  vio~ 
lenz^a  fattami  dal  Re,  che  qui  rapprefènta  ilfao 
oratore  : quando  io  lo  v iddi  con  quei  fei  injteme, 
che  me  dijkrmato  ajfaltorno  con  tutte  l’armi,  certo 
ch’io  me fermai  ( come  il  Verna  gallo  Tifano , de  il 
Forefta  Fiorentino  gentilhuomini  & mercanti 
teftimoniano  a qualunque  gliene  dimanda  ) per- 
che lofchifarlo  mi pareua  inriuercnz,a,  dr  lo  ajpet- 
tarlo  debito'^  ben  vero  che  auuedut orni  del  trillo 
animo  dilui,Haua  a me  il guar darmene,  dt  non  lo 
feci',auuenga,  che  più  miparue  honoreuole  il  per i^ 
colo  di  moftrargli  il  uifo,  che  la  viltà  del  volger- 
gli leJpalLe . & hauendo  alla  f ne  fatto  coja  degna 
della  natura  mia,mi parrebbe  di  voflro ^uditio  il 
direi  ch'io  hauefi  piu  ohligo  alla  virtù,  che  alla 
vita.per tanto rimaneteui dipiù  faue Ilare  contro 
rardtre,che  hammi  piùtofo  attribuito  nome  di 
giouane,  che  Jcufa  di  vecchio.  Di  Nouemhre  in 
Vinctia.  U.  D.  XLVII. 

p a 
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AL  SIGNORE  ISPERONE. 

CCLIIII. 

CH*Ì0  vi  dicefi  Patirò  giorno  infime  deft"- 
nandoyche  voi  haueuate  due  amori ^ vn’ /ecco, 
é'vn'verde,non  miparue giàdif  bugia^^aunengei 
che  nel punto,  che  ciò  vi  difit^erauaie  di  volto pallido, 
di  occhi  liuidi,  di  voce  tremante , di  fojpiri  coptofi, 
dr  di  andare  caduco. Onde  bijognaua  certo  dire, vi  fio 
voi  si  mal  concìo\il  dolore  il  tormentacela  trifiezzut 
ilcondanna,tl difperaf  lo  difirugge/a  morte  il,mi- 
naccia,dr  ildejiderio  il  tribaia.  taP  che  io  vedendoui 
à sì  rio  termine  tenni fenza  dubbio,  che  fujje pita 
extremoil  cruciamento,che  la  di  voi  prudenza  ia» 
ceua,che  il  cordoglio, che  ilvojlro fèmbiante dijco.» 
priua.  ma  nel  fubito  riuederui,  ó*  di  cera Jptedida, 
di  cigliaridenti,dr  di  parlare  acuto,&di  volon^ 
tade  pro/f>era,d‘ di  galantaria  affabile',  credo  chia- 
ro,che  la  giocondità  del /rutto  piacere  fia  di  gran* 
lunga  minore  della  dolcezza, che prouatein  fecre- 
to.  &non  è pero  miracolo  ilcoji  trionfaiPperventu» 
ranche  fecondo,  ch'io  odo,ne  piu  ne  meno  la  donna 
vojlra  è bora  compa/Ptoneuole,  che  il  cuotP  vojtro già 
Jifuffè  appa/Pionaio.per  laqualcofa  è tanta  la  piftàf 
che  della  fua  bellezza  Ji  crede  , qtPdHto  là  ^atia^ 
che  dalla  dignità  vojha  fi ottiene,  in  fine  laude  mer-.  , 
ta  infinita  colei,  che  infinitamente  afnatt,imperbche  ' 
effendoetla  faggia,come  formofit, giudica  di  acqui, 
/lare più  gloria  per faluare  ifuoi/er  ut , che  colpa  in 
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anfenùr  yche  fi  muoUno,  fi  che  àrtici  fu(ò  da.  fen^ 
nOyChebeUoe  Uvanto  di  colui,  che  in  dtshonore  del 
tempo/eccoj&fierileytuttauia  fi  mantiene  ne  II’ et  a 
*verdiggiantef& fiuttifera.DilSlouembre  in  Vine^ 
tia,  M.  D.  X LVII. 

AL  SIGNOR*  BENEDETTO  A. 

CCLV. 

IMbaJciador*  caro , veramente  fi  pub  chiamar 
grande  la  lode  da  Mantoa  acquifiata  in  caufa 
del  perdonarmi,  conciofia  che  il  Cardinale  in  st  no^ 
bile  atto  di  magnanmitadcyha  mofirato  nello  ejjer* 
di  lui.yvd  certo  dono  della  clemenzAychemofir a ld~ 
dio  nel (ùo.  ó* perche  il  redimere  le  anime  è di  tanta 
Jlima , quanto  il  crearle  s faccio  conto  dello  hauer* 
egli  redentala  mia feruitUy  con  la fuagratiainon  aU 
trimentiyche  della  vituda  quale  certo  pare,  che  mi 
babbi  rifu fcitata  damorte.DiTSlQuembrein  Vincer 
tia.  M.  D.  XLV II. 

AL  SIGNORA  PIERFILIPPO  PAN- 

D O L F I N I. 

CCLVI. 

IO  dà  qut  innanzi, b l mbafciadore  ottimo,  mi rL 
putar'o  pcrvd gran*  bene  fhauer e il  Duca  vofiro 
compafiione  delmio  male.  ó‘f e pur  pure  la  tri  fitti  a 
della  forte  condannarli  H-animo  di  fua  Eccellenza 
al  non  mai  dime  rincrefeerlefil  dolore, eh' io  fentifb 
per  tat  cofy,con  il cauarrni  tutta  via  fuora  de  i fin- 

P i’j 
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yi\  mi aJJ(>lutrÀ  del fijpettOyche  di  niuna  anione fi 
fdafd  qualenonjolomifà,  frejlaf  fede  a do  che 
io  vado  imaginando , che  la  fòmma  è del  tu,tto^ 
ma  a quello  anchorachlio  veggo  flqual forfè  non 
e nulla.  DiNouemhrein  V inetta. M.V.XLV li. 

A LA  PRINCIPESSA  DI  MAL- 

FETTA. 

ccEyji; 

MArtit(io  f erfona  piaceuole  ; queUo  dicoy 
che  per  la  fua  lingua  , tutti  i linguaggi 
fauellano\mì  ha (aiutato  dà parte  della  voflrafn- 
gulare  Eccellenz^a.  & bene  hor* poffo  per  huomo 
felice  vantarmi  ,*  dà  cheioy  che  nulla  Jonoj  viuo 
nella  memoria  di  colei  y che  il  tutto  è.  voi  vi  di- 
mofiratepertaUyche  ogni (ignora  deimondo  non 
dando  cura  alla  inuidiay  che  muoue  ciafiuna  don- 
na ad  aborrire  fino  alla  proprietà  di  fifiejfa)giu- 
ruycheconsì  fatti  meriti  ci  fetenataychefi  auan- 
zano  /opra  le  grafìe  di  quante  gratioje  d nac- 
quero'yonde  fenica  piu  oltre  volere  laudar^  la  lau- 
de y vibafiio  Umano  con  il renderui  benedittio- 
ni  in  pagamento  de  i /aiuti.  Di  Nouernbre  in 
V inetta.  M.  D,  X LV 1 1. 

AL  MAGNIFICO  BARBARO. 

CCI-VIII. 

MBjfef  Daniello  credo,  che  le  carte  mie, 
perparerui  di  qualche  Jpiriio  ìl  dK  mio^ 
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f taccino  lunghe  air amore  che  a me  portate'^  ma 
forfè  breui  algiuditio,  che  in  voi  tenete,  come  fi 
io  tal’ volta  non  iferiuopiu  oltra, perche  tjuan* 
do  le  lettere  fi  conueponoinproemiyConuierie  che, 
ehi  le  riceue,  habbia  tanta  volontà  di  leggerle, 
quanto  colui,  che  le  manda  piacere , che  le  fieno 
grate.&avoftra  Signoria,  mi  raccomando ,& 
dlDottore  Zentani  medefimamenie.Di  Nouem- 
brein  V inetta.  M,  2>.  X LV 1 1. 

AL  MAGA  S S G L A. 

C C L I X. 

Dottore  mio  ; non  mi  tentate  piu  circa  il 
defiderio,f:he  hauete  d’intendere, come  mi 
fia  il  cuore,  nella  pratica  dell* amica,  imperoche, 
fi  io potefii  efirimere  il  fafiidio  della  pena , ch’io 
finto,  mi parrebbe  con  lo  isfogare  di  sì  fatte  noie, 
ejfire  addolorato  in  fogno-,  ma  dà  che  gli  inna- 
morati hanno  la  vita  amara, ^ lavolontà  dol- 
ce,attendete  afarut  beffe  dt  chi  ama  ingiouentu, 
non  che  di  coloro,  che  fi  va^no  impaniando, come 
che  io  in  vecchiez,z,a.  ma  quegli  fife  paffano  i 
, cinquanta  fieupriano  andarfine  in  Francia-,  pp- 
rbehe  in  cotale  etade gli  huomini  filo  attendono 
a penfare  alla  morte, & qui  di  fettunta  filo pefano 
alla  Vita,  la  quale  a punto,  'aìlhora  ritorna  in  vL 
gore,  drviua  Cupido^ò*moia  Mar  te. Di  Nouern- 
hreinVinetia,M,D.XLVIl. 

. ■ . . ^ ■„  -, 
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A M.  GIOVANNI  ALEXANDRINQ. 

C C L X. 

-rO  Ri(pondendo  i»  foliza , al  vofiro  hauermi 
Xfatto  dire  dà  Bortolo  a bocca  , che  non  fenùjle 
mai  piacere  pia  dolce  che  nello  intendere  il  rab- 
buffo con  che  ejlinjì  la  lingua  maligna  di  quegli  tn- 
'uidtoli peffmi,che  in  tener  e di 'voci  injilenti , cerca- 
nano  di  Jminuire  gli  honori  rari  dcU'vnico  Titta- 
mZiovoJln^attnbuendoalla  buona  forte,  &non 
aUa gran* virtù  di  cotanto  huomo  il gr ado, ^ il  fa- 
uore,  che  tiene  appreffo  la  tjiiaefà  Ce  farea:  benché 
i come  lui  vertuofi  deurieno  /alar tare  cotale  ifftie 
di  genti,peroche,fè  non fuffe  la  ìnuidia , non  fareb- 
■ bero  in  la  fama  la  metà  di  quanto  gli  fà  effcr*  la 
laude,  muffe  la  pm  firana  felicità  che fia  ff  quella 
di  colui,  che  gode  nel  vedere  altri  infelici, che  nuouq 
crudeltà  di  viuente  morte  xrediam',  che  taff chino 
alcune  figure  da  caffè  nella  certezza  della  dmtfika 
f amigliar itqdffua  con  lo  Imperator*  beatoì  rifoltùa- 
mo  pure,che,fèvnafimile  forte  di  genti , meri  f affé 
gratin  alcuna  a tei ftconuerrebbe.,  àuengaychelo  in- 
uido  pare  piu  toflo  degno  di  mifìrieordia , che  «lira. 

Di Nouenibre in V inetta,  M.  D.  XLFII. 

• » 

* è , » * ^ 

I il  ■ UW0 

A DON  FERRANTE  GONZAGA. 

ccLxr. 

i 

SOn'  da  paffàti  xx  , de  i tv.  giorni  che  la 
di  'vofiramano  carta  dice  di  mandarmi  le  centi- 
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naia  deglifeudiycyio  amnz^o. ma-fi  c^me  la  necej- 
fiitàjche  le  ajpetta , e in  me  mi  fera  , cofi  p accia  a 
Dio  che  LUtto  delJoccorrerU  fidin  voi  miferiaor- 
diofò,  & perche  nella  fama  feteftretto  y&  ne  gli 
effetti  largo'.pojfo  in  vofira  Eccellenz.a  affai fiera- 
re, & poco  temere. ne  piu  oltre  ferino,  àuenga  ch’io 
uoglio piu  toflo  ejfer  corto  in parole , che  lungo  nel 
faflidio.  Di  Nouembre  in  V i net ia,  M.  D. 
LXVII. 


A MESSER’  ANTONIO  DE  GLI 

Jt  LBBZI. 

CCLXII. 


Direte  a Giulia , come  che  torna  dal fepolcro 
del  Petrarcha^che  io  ho  mutato  forma  in 
paro  lacche fuonajmoue.conciofia  che  mi pare  di  più 
douere  il  confentire  al giudttio  d’ynafignora  di 
carne  viu^ , che  a W autorità  d'vn*  poeta  di  cenere 
morta. imperbche la  dolcezaui  della  manna,  che 
fcatorifee  la  lingua  di  lei  ,•  e molto  piu  feaue  del 
mele ftillato  dalla  bocca  diluiidr  piacemi  ella  di 
forte,  che  in  quanto  a Cupido,  piu  conto  faccio 
d*vnfuofguardo , che  di  due  corone  di  lauro , con 
tre ghirlande  di  mirto  agprejfo.cofi e,  & cofifia. 

Di  Nouembre  in  V inetta.  M,  D.X  LV 1 1. 
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A L C A S T E L L Ò. 

C C I X li  I. 

Signor'  Domenico  io  non  fon'  per  piu  fcriuere 
coftt  idlA  corte  j imperoche  jS'io fuft  eofauuen- 
t tirato  nel premio , che pur'  merito , come  fono  in- 
felice neUapouertaychemiflentdyhuon' per  me.  co- 
no forche  ilconfiglto , ch'io  db  a me  fleffo  è cieco,  e 
turbido',auenga  che fi  me  fola  conia  pafiione , 
con  Cira,ma  non  'voglio  piu  gareggiare  con  le 
importunità  della  fortuna  , non  mancando  pero 
mai  di  effere  della  Cefirea  Maefiade  ferito.  Di 
Nouembrein  Vinetia.  M. D.  XLVII. 

' " \ A L Z V c C A R A R O., 

CCIXIII  I. 

CAualier'  mio , il  configlio  richiefio  a chi  non 
sàptuche  tanto:  dachi  pur'  troppo  fi  crede, 
ch'ei  jappia:  fa  rimanere  l’huomo  che'l  dimanda 
finz,a  carico  ’,  & colui  che  lo  da (enz^a  colpa . io  ciò 
fanello  in  propofito  delle  gioie , (fide  gli  argenti 
del  Duca.  Veramente  vi  ejpofi ilmio parare  ,nel 
voler*  voi,  ch'io  veloeJponeJfe',onde  ne  de  hauermi 
puf  pre flato  fede  in  tal' cofa, fono  nè  piu  nè  meno 
daJcufare,chevQÌ  vifiate  degno  di fiufa.  conciofia 
che  La  bontà  che  mojfe  il  mio  cuore  a dire, incito  an- 
co r animo  voflro  a fare. fi  che  acquietiamoci  adun- 
que,che  ben  faremo  fodàfatttt  alla  fine.  Di  No-» 
uembrein  Vinetia.  M,  D.  XLVII^ 
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AL  MONTESE. 

C C L X V. 

O Secretarlo  del  Mendo^z,a  Don  Diego y im- 
bafeUdor' Cefareo  in  Roma,  la  mente  del 
*vece  Re,  laquale  diciauate  ch’era  grauida  d’vna 
buona  •voUntade  inuerfo dime ,debbe  hauer* di- 
Jperfi  : che  fe  fujfe  altramente  faria  impof  ibile, 
chea  quefi’  bora  non  partorijfe  qualche  co  fa  in 
mio  prò,  benché  del  tutto  ha  colpa  ( faluo  la  mef 
chinita  della  fua  natura  folamente  coH  giuoco 
prodiga ) la  legione  degli  erranti  fuorufciti  del  re- 
gno, per  ilche  a Jua  Eccellenz.a  ammetto  la  fiufa, 
& perdono,  DiDecembrein  Vinetia.  M.  D. 

XLVII. 

A L C O C C I O. 

CCLX  VI, 

VNa  di  quelle  copaf  ioni,  che  deuerieno  haue- 
rei  felici  aimijèri;  ho  io  àcQlui,  che  mi 
taffa  le  opre  nelle  compar ationi  laudate  fino  da  chi 
non  vorrebbe, che  la  natura  st pronte  me  le poneffe 
in  la  penna  l lo  ignudo,  & /calzo,  & affamato 
Franco  imparo  dà  me  già  padron'  fuo  a farji 
ogniuno  beniuolQ  con  la  'virtù  , df  non  perjeue- 
rar'  fempre  in  volere,  che  tutti  gli fiano  nemi- 
ci per  inuiJia.  egli  che  merita  tanto  biajimo  per 
quel  nulla  che  sa  quanto  infarnia  per  quel* 
molto, che  gli paffipere  guardi  pure  di  non  effere 
vr/  4$  mandato  à dite  à bocca  à Dante , db  che 
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nelle  fue  lettere  gli Jcriue.  DiDccemhre  in  Fine- 
tia.M.B.XLV  1 1. 

ALLA  SANDELLA.. 

C C L X V 1 1. 

IO  Catarina  tì  frego  , che  non  mi  preghi , dr 
ti  impongo,  che  non  mi  imponga  ',  O'  ti  con- 
figlio  , che  non  mi  configli  a dare  Aufiria 
alla  balia  di  prima , ne  Andria  alla  maefira 
di  adejfo  : pero  che  l’-yna  e di  latte  Henle  , ef 
l'altra  di  coftumi  mendica  . si  ih  e fiianfi  le 
due  rnie  figliuole  in  cafa  noflra  , che  al  manco 
quella  farà  nutricata  di  vez.z.i  ,d  quefiadifii- 
plinata  d’amore.  Di  Deccmbre  in  Vinetia. 
M.D.XDVII. 


A SANTO  ANGELO. 
ccLxvrii. 

Con  ildouuto'vffitio del bafiiar’ la  mano fit- 
era  di  vofira  Reuerendifiima  eccellenzia  in 
mio  nome;  hammi  il  Boniporti  fornito  di  legare 
le  braccia  dell'animo,  con  il  vincalo  d’vna feruitu 
in  ohe  dirai  lealifiimamente perpetua,  benché  non 
puf  gli  amici , ma  iofiejfoa  pena,  volendo  ijpri- 
mereinvoce dellalingua,  con  cui  fdUello,il quan- 
to,éeilcome  la  vofira fiienz>a  ammiro  , d‘  le  di 
voi  bontà  riuerijco  , potrei  fmigliarmi  à colui, 

£he  adopratutto  lo  fiirto  delfiato , per  fareifiop- 
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piar'  qmlU  tromb Agalla  quale  adatta  la  bocca  ine- 
Jperta  per  volontà  di  fonar  la.  tal'  che  il  cuo^'  mio fi 
rìfolueà folamente  dirui,  chejòlo  voi  tra  la  molti- 
tudine de  i prelati  y con  ogni  fòrte  dihumilitade 
adora. imperbche  quafi  tutti  gli  altri  d'Italia  dr 
Cardinali  Signori  (a  giudit io  di  coloro y che 

piu  ponno  inuidiare  i migliori  ) paiano  proprio 
raggi  acceji  dal  lume  del  vojlro  Sole  ; & co  fi  co- 
me le  cornici  d'oro  fat  te  d'altrui , adornano  le 
le  imagini  honorande  dei  Sàntiycof  gli  honori 
dei  Principi  lodati  dal  mondoy fanno  ornamento 
agli  atti  de  i meriti  vofiri  lllufhi.  in  tanto  lafor^ 
tunayche  non  comporta  y che  niuno  feto  idolo  re- 
gni (enza  ingratitudine  y é^fenza  auaritia , in 
difpregio  di  cotali  di  lei  infolenze  { mentre  pluvi 
ejfalta  conifuoi  accrefcimenti pervederui  tutta- 
uia  y & piu  cortefè  & piu  modeftoy  & piu  magna- 
nimo: cedendo  alle  virtù  che  la  conuince)  con- 
fejfa  y che  il  buono  ejfempio  vojlro  e punitione 
della  volontà  trijla , di  chi  ci  viue  altrimente. 
l' occhio  dritto  della  chic  fa  y & della  fede  e la  di 
voi  religione , dr  integritade  ; nè  in  Roma più  ri- 
fede chierico , che  ottenga  cotanto  di  gratta  con 
Dio  y nèvnafimile  riuerenza  da  gli  huomini.fi 
che  dono  difauor^celefle  è il  diadema  y che  rifulge 
fopra  late/la  del  nome y con  l'angelico  titolo  del 
grado,  perla  qual*  co/a  continuo  è perrifplendere 
la  grandezza  della  gloria  Farnefcy&quefio giu- 
ra alfecolod’hoggijdtuda  età  di  domaniyil collegio 
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di  quelle  cofiditioni  chriJHane  chevà 

germogliano  intorno  alla  fama,  Cofneillor'  foco 
alle felle,  ma  il  tutto  vi  hauete  portato  dalla  cul- 
la, per  arricchirne  queglt^,che faran'  degni  di  imi- 
tami. hof  fe  la  di  me  prejùntione  in  lo  ftriuer- 
ui  è troppa  : oltra  il  perdonarmelo  per  naturale 
clemenz^a  , perdonatemelo  anchora  per  rijpetto 
del  Duca  mio,  cognato  vofiro-,  ^ volendomene 
pur* dar  gajligo , fatelo  conio  accettarmiper fir- 
uo,  che  mi  parrà , che  do fi  a il premio  prome^  al 
buon  Monfignor*  Durante  dà  N.S.  in  merce  del- 
r opra, che  a foa  beatitudine  dedicai.  Di  Decembre 
in  renetta.  M.D.XLVII. 

A FAVOLA  SANSOVINA. 

C C L X 1 X. 

MAdonna  comare,  M.Titiano  non  mi  dijfè 
cofit  nuoua  circa  l*argutie  delvofiroinge- 
gno;nel  dirmi,  che  dicendoui  egli  non  so  che  dello 
federe, che  io faccio  piu, che  mai  àmifUratamente', 
rijfodefie  chenonpoteua  ejfere  aitrimentejhauen-^ 
do  io  dà  mantener*  da  lor*  pari  l* Adria  , dr  l*Au- 
firia, alludendo  il  nome  dell*vna,&  l* altramiafi- 
gliuola  alle  due  cofigranprouincie.  benché  inqua^ 
to  a me,femprepaioin  tutte  le  cofivn'monfiro  cefi 
di  fortuna  , come  di  virtù  ì onde  hieri  feci  ri- 
dere piu, che  di  cuore  ilcapitano  Falopeia  compar 
mio  fiandoci  noi  infieme  alla  fineftra  vn*  fiato 
d’ alcune  legnrvcrdiyche  a difetto  loro  voleua,che 
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ardejjenonon  so  chi  miftA  difetto  ,*  ci  accecaua  dd 
m Ale  dette  fènno,  & e [clamandone  V amico  : io  gli 
difi  poi  che  gli  incenfi  degli  altari  non  mi  aprono 
ilnafi della  diuinitd  attribuitami  conia feauitky 
ecco  che  i fumi  dei  caminimi chiudano  gli  occhi 
della  'tgnoranz,a  iCh'ioconfeffoconil  fetore,  f che 
ridete  della  mia  baia,  nel  modo  chlo  mi [lupi  della 
njo/lraarjrutia.DiDecembrein  Vinetia.  M.D. 
XLVIIII. 

AL  SIGNORE  ISPERONE. 

C C 1.  X X. 

PErche  no  fu  maisìfanofe  sì  buono  giuditio, 
che  non  hauejfe  ne  ce f iti  di  ricordo:  io  benché 
poco  incedente  non pojfo, bontà  della  incarnata  no- 
lira  amicitUy piu  tenere  ilmio  cuore,  che  no  vi  ef 
fòrti  a conuertire  in  ifthifezz,a  la  beniuolenz,a,  la 
quaP  tenete  a colei, che  non  alla  virtù  di  voi,  ma 
all' vt ile  Jitopon*  mente.  Onde  l'odio  conche  doue-:. 
re  He punire  la  dona,  che  non  merita  la feruitu  vo- 
ftr afaria  vn’  cÒfermare  a voi  fteffo  l'amore,  che  a 
voi  medefimo portate,l'alterez,  i^a  che  la  fa fuperba 
non  filo  invn' girar  di  occhi  mofir a di  hauere per 
nulla,  che  altri  la  riueriJca,o  ferua.peril  che  bijogna 
trtiouare  atto, che fia piu  humile,(j3eilinchmarfi  ado^ 
rddela.&peroiltorleilpojfejfodtse  proprio , e come 
vrl  reintegrar f del fuopatrimoniale  dominio.  Si  che 
rendete  ilfilito  animo  al  voftro  cuor  e, che  ciò  verràu*  , 
uifinz^a  dubbio  fattOyfe  ciò  vorrete  pur'  metterai  à 
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fare, che farla  hen'  grande,  che  l’huomò  che  faflié- 
ne  di  morire  utuendo,non  volejfe  refiare  in  vita 
morendo,  hof  su  lafcifi  la  st  alta  fignor a , & ri- 
l tornici  alia faHor ella  j che  in  vero  iffai  giovale 
I la  di  lei  innocenza  lufurio/a , con  vna  certa  firn- 
I glicehonellàyché  quantagratia  di  heltade  Hhtpen- 
i da  e per  vederfi giàmai. certo  che  ioin  emeda  della 
vana  gtouentu , che  fempre  volfe  hafcìaxe  i pie- 
di alle  principejjè , ho  conuertito  fimiC  pazjcid 
nella  fauiez,za  dellaprudente  vecchiaia  i cui  atte- 
dimentiad  altro  hor’ non  attendono , che  atenei 
per  Dee  le  majfare.  imperoche  tanto  mi par*  d'ejfet 
da  qualche  cofa  in  l'uhidienza  vjktami  da  quefte^ 
quantomivedeuahuom"  da  niente  in  la  poca  JH^ 
ma,  che  di  me  faceuano  quelle,  carboni  Jpenti , dx 
paglie  accefe  tengo  al pre/ènte  le  perle , & le  gem- 
me loro',  s\mi  rilucano  a gli  occhi  i vetri,  & li 
pianelle  di  tali,  che  vuol  dif  vefte  difita,  & 
d*oro?  nulla  per  mia  fé ',  st fono  galanti  i carni f 
ciotti,  & le  faie,  chele  fan*  vaghe,  & /nelle. & 
effóndo  cofi  ; procacciateuene  vna , come  Lucietta 
mia , che  e di  latte,  & vino  ; rifiutando  le  di  net- 
tare, 0“ /angue  a chi  ha  caro,  che fi predichi  il 
/uo  amare  le  madame.  'Di'Decemhre in V inetta. 
M.J>.XLVJI.  . 
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AL  VERNAGALLO. 

• ccLxxr. 

MBjfer' GUnbattfta  nìtn  fnr  cAn\  ma  pretto^ 
fi  fonai  bt fotti  venuti  da  Ptfa^vofra  nobile 
patria^  ^ antica^  e tanto  piu  di  tal*  cibavi  Tin^ta- 
iio^^qnantoptk  gli  ha  hautttiper  grati  Don  Gtouan- 
ni  M endazz,a^  alla  cuiftgnoria  ottima , hò  fatto  di 
‘lor'  pattècipe.éf qua  fi  che  noncredeuo  la  tof  venuta 
sì  pnfto^  il  perche  i Corrièri  non  pojfono  carcarfi  di 
tante  fame  ^ fi  per  la  inondai  ione  della  diluuiatd 
pioggia  in  tutto  ilpaefe.  in  fomma  e bella  cofa  il pro^ 
mettere  fe  ben*  sojferua  fardi: &anco  il  negar'  fu- 
biro  non  e mala,  condofia  che\ il  prefio  dire  sì , o no 
tsganna  il  chiedente ilrichiefio.  ma  pulcherrima 
& dolce  e quella  manoyche  mentre  dice  s\ti porge  in  \ 
vn  tratto,  lodo  dunque  vói  per  amico  verace  por^  ì 
che  non  filo  in  le frajcarietma  nelle  impor tantie  prU 
ma  date , che  impromettiate.  Di  Dicembre  in  Vine^ 
tia.  M.  D.X LV 1 1.  • 

ÀL  SIGNOR*  GlANBAtlSTA. 

. CCLXXli. 

SOrmdnhd  mìofil  Capitan*  Gianandrea  Srom. 

mo  da  Bergamo  j mi  firme  di  Fontanableon^ 
che  fia  M aefià  tra  quattro  infei giorni  mi  daràfag.. 
gioiella  fuàcortefiayéberfche'ne fia  certo  fio  fonò 
huffmo , che  nòti  comporto^  che  il  mìo  animo  fi  lafci 
mettere  inj v i fatti  dalle  vanita  deUa  fieran^.  irn  J 
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ftroche^cht  prefta  fede-alle  jUepromeJfeydiuentafa^ 
uoU  di;  tutte  le  cofe  defiderate.fi  che  voi  intendete.. 
Vi  Decembre  in  Vinetia.  lM,  V.XLVIf. 


A MONSIGNORE. 

ccLxxiir. 

« 

CHe  tl  Cardinale  Je  Vaffibiajfe  contra  di  me 
l'altra ^era^^poco  me  ne  curo , & manco  me  ne 
adiro,  imperoche  da  vn*  mofiro  fimile  allo  inreue-* 
rendipmoy  e tmpofitbile , chtgU  efca  di  bocca  altro» 
che  abbai  da  cane,  veroe^che  anche  i vafidàflerco, 
ferbano  in  fe  copia  di  oro  tal*  volta,  ma  che  vn*  vifac- 
do  iJlranOy  come  il  fio  y non  mi  farà  mai  credere  J^a^ 
nimo  ch'egli  tiene  fia  bello,  fapete  voi  db  che  pare 
cotal  Papa  futuro  caretìil ritratto  del  ceffo  di  tutti 
i peccati  del  clero,  ma  fate,  che  nonfien'mie  parole, 
perche  non  farei  mai  pii*  contento  y s* egli  mi  tenejjè 
per  fratello  conche  per  conofiente.  Vi  Decembre  in 
Vinetia.  M.  V.  XLVU.- 


AL  ^BARBARO. 

CCLXXIllI. 

Da  che  la  voftra  Magnificentia  o Ueffef  Va- 
niello  fi degrio  afcoltare  il fonettOyChe  vi  reci- 
tò Gafparo  Colonna , il  cjuale  mi  trafft  deli intelletto 
il  proprio  merito  della^Ducheffa  d'Vrbino^  piace- 
rnuut  anche  leggere  quefio  , che  io  vi  mando  in  mio 
nome  non  di  per  fona  incognita  yCome  vi  fu  letto 

il  fopr adetto,  per  laqual  ceja  il  di  voi  giuditio , non 
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psrfùafi  daltautorifa  d'altri^  nè  dalU  intelligentìÀ 
propriarelfo  di  lodarlo apkno,  &di  bìafimarlo  in 
parte,  imperoche  la  fama^  che  tiene  Phuemo  in  k 
wiii  di  che fìprofeponejauda  P opere  fue  fenza^che 
le  fi  veggano,  & per  Poppofito  quelle  dt  colui  che 
non  p in  credito  anchora^  che  fi  a di  belio  ingegno  jfi 
biafimano prima  che  altrimenti  fi  guardino,  maec^ 
coui  i verfi.  Di  Decembre  in  Vtnetia,  U.  D* 
XLVII, 

CEr chi  me  per  la  traccia  del  mio  pianto 

chi  vuole  vn* httom  trouar* conuerje  in fiume ^ 
EtcirconfufodaqueP  denjo  fumé, 

C h'ejala  il  cuor*  dal foco fuo  cotanto, 
cibo  dolce , e nutrimento  fimto 
D'ognimiojpirto,  & dlogni  lor*coftume 
> Son’  P acque  su  de U'vno^ér  Péltro  lume\ 

Etvien* dal lagrimaf^ch* io  viua  tanto, 
eh* anco  le  fiondi,  anco  i fiori,  anco  l* herbe 
Rifurgan*  liete,  con  la  pioggia  àgara^ 

Et  fanfi  in  tale  humor*  frejche , dr  fuperbe. 
Benché  ho  la  vita  humanamente  cara 
Ter  lodar*  Giulia  in  fue  durezze  acerbe, 

D* impi  età  larga,dr  di  clemenza  auara. 

AL  IO  VIN  ALE. 

CCtXXY, 

e^lgnor*  Latino  , affai  piu  che  degno  delia  rk 
uerenza^  con  che  vi  guarda  quella  Roma , che^ 
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hoggineHa  fìfutanonc  deìvoftri  vederti 
splendere  la  gr^uitàgjr  i'honcre  d'ogni  fua  nobiltà^ 
de,& cmfigUo,  ìdejjef  Giamgnoìogpr  M^jjir*  Mar- 
cantomo  Lenidjtntflù  dei  quali  per  eppoggiarfi  al 
fauare^on  che  gU  abbracciate  da  figli  yfe  ridurran- 
no in  quiefe-^mi  Jonoinfieme  venuti  a ntofirare  il 
capitolo  doue  trattate  dime  nella  lettera , eh* io  non 
potei  leggere,  sì  mi  fondarono  a gli  occhi  le  lagri- 
me non  altrimenti  cordiali^  che  v oi  vi  fiate  amore - 
uole.ma perche  piu  mi fir aggetta  la  volontà  del  ve- 
derla^ meno  melo  conféntiua  la  tenerez^zajl Eoe- 
camazz^^che  vi  tiene  fcolpito  ne  Inanimo  : mi  kjjt 
fojpirando  tl  dolore ^ch e fentifienell'intendere  la  difi 
gratin  che  mi  fa  parer* grattofo^sì  efiatocominune^ 
(^grande  il  romore  vfiito  dagli  animi  di  tutta 
qiteftacittademafiima*  benché  ogni  mio  nuouo  ma- 
le e cau  fato  dalla  miavecchia  fortuna:  la  quale \mi 
odia  più,  che  huomo  eh* ella porfiguit^  filo  perche 
io  mai  mi  mofiia  filmarla: parendomi pm  bel*  van- 
to L'ejfer  e vn*  non  nulla  per  mia  co^a,chevna  affai 
cofa  per  fùaopra.poirei  conil  cafo  della  forte  predet- 
ta ^mefcolare  la  maluagiià  della  inuidia  anchora, 
& nonio faccio  ,pcib  eh  gUinnUioli,chemir ano  ita 
torto  igadiidr  gli  honori,  mi  habbino  piu  toflo  per 
infelice,  (^r  per  mifiro  ,che  per fuggetto  della  loro 
anfta,& perfidia,  hof  la fetando  andare  le  crudeltà 
deifafiidi,chepiune  prona, chi  fiuciviuefiarà  egli 
mtùyche  le  orecchie  proprie , & non  le  carte  mefiuel 
ci  faccino  dette  agh jpiriti  delle  vcftre fauelle  iftcfftì 


_ _ Q^akto.  ,i3 

fiaprelto  il  potere  voi  a me^dr  io  a hoi  cinger' il  col. 
lovofiro,  & il  mio  con  le  braccia  del  cuore  ^ dr  delle 
vincere  di  noi  in  U parendo  due , & nell'amicitU 

vn'folo,DiDecembrein  V inetta.  M.  B.XLVIT. 

— ■ , ^ / 

AL  SE  LEV. 


C C L X X V f . 

Signor^  Riccardo  ^i  falutì^che hauete  tratti  del 
cuof  vojho^  per  mandargli  al  mìo:  ho  ripofii 
certo  nell' animo  per  con  feruarlL  ma  fujfe  pure  che 
la  infolentia  delLi  natione^  della  ^ual'fete , imitajje 
Udivoinaturamlamodejha.checio  ejfendo,  Jn. 
ghilterra  diuifa  dal  mondo ^n  prcnrompercbbetut- 
Uvia  in  parole  inic^uey&'in fatti  inhumanb/io  non 
conofaj^t  a pieno  la  conditione  delia  *voftra  gentif 
creanza  adirei  che  dalla  Italia  molto  conuerjatada 
voijoauefte  imparato  icofumijiche fempre  vi  mà.  ' 

prarete  adorno  xì;  del  che  ioogn'horami  andrò  piu 
rallegrando.  Di  Decembre  in  Vinetia,  ù\€  D, 
XLVII.  ' ^ ' 

I • 


A L’IMBASCIADORE.  '> 

CCLXXVJ  I.  . . 

S'Bgli  eatto  vilifimo  in  vn*  Principe , ilrifilue-' 
re  il  virmofe  con  lo  effetto  d’vna  speranza  in- 
certa i come  battezaremo  noi  quello  che  alle promcf-  ' 

fe  di faa propria  mano  in  carta  vien' menolmtra  do- 
decidilo  guindeci(vi fcrìm  nella  lettera  del  proprio 

pugno  la  di  lui 'EcceUenza)mandcro  io  all' Aretino  i 

* '• 
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denari commejfomi  dallo  Imperadore , dice  il 

Signore  : & e già ^ajfato  il  mejè , & non  fè  ne  fèn^ 
te  altro , che  la  fefie , che  giunga  a quanti  granii 
maeflri  ci  viuano , ér  a chi  giu  di  me  crede  loro.  - 
Di  Decembre  in  Vinetia.  U.D  XLVII.  " 

AL  SIGNORE  ISPERONE. 

CCLXXVIU. 

»,  ’ • ' 

I O non  so  i eh  e altro  rijpondere  alla  goliz^a^con  la 
quale  mi  richiedete  del  ciò  che  mi  garue  della, 
gran*  madonna  j che  mi  venne  a vedere  hierjèra^ 
che  il  dirm  di  non  l'hauer  confiderai  a a gieno.ge* 
roche  la  gaura  , che  io  hehbi  di  infiammarmene^  ^ 
come  molti , chegerlei  ardono  ,*  mi  vieto  la  dileP- 
tatione  del  mirarla,  che  in  veroildefiderare  le  co^ 
fe,  che  ngn  fi gojjòno  confeguirey  è di  giutormen^^ 
to,,  che  tl gatirenella  volontà  dhauer le.  Di  cafit 
in  Vinetia.  Di DecembrelM.  D.X  L F 1 1.  • • . ^ 

A MESSER  BIAGIO  PERVgINQ> 

^ CCLXXIX. 

SE  a cafi  venirle  a incotrare  un  non fè  c hi  hoc^ 
calarOyche  di  me  anfana gergelofia  di  Orfetta^ 
la  quale  va  reg arando  allefue rniferie  conia  libcr 
ralitayche  'a  la  madre y& ade  firjeUe  ufit  caf a miai 
ditegli  che  {a  infamia,  che  fi sfir&a  dare  vn  catti- 
no à vn  buono , efijgiagurata , che  non  è mar  ani 
gliafe  non  alligna  nelle  orecchie  altrui  quella, che. 
Icfue  archimie  s ingegnano  di  voler  dare  amefig-' 
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gitignendogliyche  ancho  la  coferte fua  e fiat  a ave- 
dermi,  dame  riceuerìdo  l’ homre,  ch'ella  merita , 
^ eh' io  foglio  fare  alle perfine  da  bene  lafciandole 
verginità  rubate  alle  donz,elle\  dalla  inreligipfa 
foaprofefiione,  et  al facrameto  del  matrimonio,  a 
cui  l'amtifie  l' onefia  del  mondo  ó*  della  natura: 
Di  Decembre  in  Vinetia.M.  D>X  tV  1 1. 

AL  BOLDIERI. 

CC  LXXX.  ^ 


Signor  Gherardo  s fi  Iona per  fua  ventura  en- 
tratfa  nel  ventre  d’ un' pefiefimile alla  truta 
mandatami  dal.  Mag.Zip  uoftro  M.  Mattio, por- 
taua  pericolojchenonci  fu/se  anchorai  sigli  faria 
parfa  bella  la  fiaz,a:  nelgiugnerui  inanzicofi reaC 
prefente,  tàtomi fintij puzzar  di  principe, quante 
mi  fette  nel  najò  l'odore  del  mangiatiuo  animale, 
ma,  perche  la  mia  modfiia  me  ne  configlib  s ne  fe- 
ci dono  ado  Imbafiiadore  Ce  fareo , & cofi  venni 
d riconofiere  me  ftejfo  in  la  parjimonia , ó*  altri 
neda grandezza.fi  che  nelhauere  voi , per  corte- 
fia  vofira , compiaciuto  a me  di  sthobil cofa , ha- 
' uete  anco  fi  disfatto  a lui  con  il  godintent o del  de- 
licatifiimocibo.  onde'néringratioil  dà  bénehuo- 
mo,  vecchio finto per /ho  conto , cf  per  mio.  Di 

Decembre  in  Vinetia.  il.D.X  LV I T. 
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' AL  I O V I N A L E. 

C C L X X X I.  ' 

MI  dice  il  Boccamazza  che  'vojlra  Signoria, 

mejjèr’ Latino  honorandoi  lo  richiede  che, 

io  vi  dica  per  qual'  caufa^  il  cajo  feguiiemi  e fic- 

ceffo , in  che  modo,  in  la  qual'  cojq  vi  rìjpondo, 

per  lui y con  diruiche  il  tutto  e futo  permejfo  da 

Dio,  la  cui  Lontade'non  vuole  , ch'io  Jpenda  la, 

virtù,  che  mi  ha  dato,  in  laudare  i fuoi  nimici. 

Di  D ce??tbrc  in  Vinetia.  M.  D.XLV  1 1. 

* * 

A L S I G N O R*  R A I N E R r. 
cctxxxii. 

Io  tremo  si  con  tutto  il  cuore  menare  quella, 
vi  fcriuo , che  non  so  mai , come  pur  ve  la^ 
pojjo  jcriucre:  & ben' mi  deuete  voi  credere,  che[ 
non  fiapojiibilc  aejjere altriminti , slmi,pajib^ 
L'anima  lacruM  voce  della  fama  letiatafi  qui  tn 
jm^bko  della  morte  del  Duca,  onde  a refufcttai' 
me,  che  morq,  ciofentendo',  non  era  bufante  altra), 
che  lo  intendere , come  fùa  Eccellenza  e al  (òfUo 
Ó'^onin  pericolo  alcuno  di  morire  >Jè  nopi, 
dopo  cent’  anni, mille. s’ io  hauejfe  il  modo  farai 
vk  tempio  alla  bugia,in  eùjpregio  dellaventà  ; ^ 
mi  ha conjolatoiln^ntirefifijenz^areplu^^ 

, que  vno  accident  e haueua  a torre  dal  mondo  quel’ 
principe, che  in /e  ritiene  la  virtù , i cojlumi , dt' 
la  bontà  di  quanti  a i dt  nojlri  ne  fono  : & di  tutti 
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quegli , che  a tempi  d* altrui  faranno?  Dime , che 
Je  do  feguiua , ogni  dijperatione  mi p arcua  poca  a 
eflinguere  il fiato  del  mio  dijperati firmo  f into: 
che  Jebene  lapacientia  è refrigerio,  del  dolente 
animOychecifi  arreca:  io  non  mai  h aurei  con  fico, 
voluto  patti , ni  tregua,  dicono  i capaci  del.  duofr 
incomparabile  fra  Guidebaldo  patito  nellaperdìta. 
di  Giulia  : che  ilmale  di  lui  e proceduto  daldefide^ 
rio  d'andare  a lei,^  che  non  vi  e ito ^ perche  i pr le- 
ghi dellafanta  animaiapprejfo  à Dio,  l’hanno  con  - 
Jtretto  areftaf  qui  tra  noi.  tal  eh  e egli  Jimanter- 
rJ  fempre  con  quella' confolatione  di  falute  in 
terra , ch'ella  dedicata  alla  beatitudine  e terna, gli 
haprocacciatoin  cielo  DiDecembre  in  V inetta. 
M.D.XLVII.  ■ 

t r . » . 

A L O I M B A S C I A D O R E. 

CCLXXXIllt 

* ' ’ I 

Pazienz,a,madre  non puf  della (peranz^a, 
ma  ditutte  quelle  cefi , chef  ottengano  ife- 
randaiicotal’virtufanta  dico ,^me ponga  le  mani 
nelt animo’.altramente  lamia pennamiftraxà  al 
nome  di  fila  Eccellenz^a  quanto fiagrandeilvitu- 
perio degliingratiprindpi , muerfii  benemeriti 
dei  feruidori  virtuofi.  lafcUte  di  gratta  il  fatto, 
mio  da  partei  imperoebe  piu  rie  fate  motto  nelle 
voftre  lettere  ,piu  me  gli  leuate  dalla  memo- 
Tia,  che  in  vero  il  {ortfè  vffltio  di  •yoi , non 
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ìntioue  tauara  natura  di  lui . Di  Decemhre  in 
V inetta.  M.D.XLV II, 

« 

AL  SORMANNO. 

GCLXXXIIII. 

DI  Caualiere^ó' genti  Ih  uomo  y voi  vi  anda- 
te tnts  formando  infìlofo^hoy  ó"  dijput an- 
te :coJt  par  e a me,  da  che  mi  ricercate, ch'io  vi  difi- 
nifea,  checfa  e vecchiez,za.  e Ila,  come  ho  detto 
altroueper  ejfer  madre  de  i mali,  è penitenza' 
della  vita,  è anco  la  imagine,che  la  chiejà  del  tem-. 
po dedica  alla  giouentu , che  ogn-  hor'  fi  voto  di 
peruenirci.ella  in  vero  e quella  medaglia  fenile, 
nella  quale  gli  anni  conuertano  il  furore  della gio» 
uenezzaive  ne  direi. delle piu  belle,  ma  firche  non 
mi  ternate  pedagogo , do  che  ne  ho  detto , vi  hrfli. 
Di  Dicembre  in  ffin'etia.M.DtX  L LI. 

A L MED  esìmo. 

. . xCClXXX  V, 

‘ O . ' • ...  . \ ■ 

..  _ i 

C Ertoe  che  voi  Signor’  Gianbattijlà  mìo  vi 
fete  accompagnato  in  la  trefia  d’vna  qual- 
che fetta  di ffenfieratifoffiJHci,delche nonmi  cu- 
ro in  quanto  a voi, ma  inquanto  a me  rie  tra  (koloi 
& pur'  nonpojfo  neganti  del  do, che  finto  néllafi- 
conda  vojhra  richiefta.  la  quale  vuol’ che  gli  dica 
quel  eh' io  ere  do  chefia  la  beltade\  e Ila, fecondo  che 
ciarla  nffnso  qual'  maeflro  di  fiala  ,fi  chiama  do- 
no,imperoche  della  natura  è cortefia.fi  le  può  dire 
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in  'vero  tirannide breue\concioJia , che  tojlo  man- 
ca della  grafia,  con  che  fot  tome  ite  il  mondo. fi  deb^ 
be  anco  nominare  natia  prorogatiua;  per  ejjere 
concejfa  apochi  . intra  gli  altri  fmi  titoli  fi  co- 
gnomina regno fenz^aminifiri  : auuenga  che , chi 
lapofifedeyOttiene  con  ninna  violenz,a  il  tutto . ta- 
cito inganno  invltimo  a me  pare,  che  pojfa  fen- 
ica dubbio  dirfiypero  checo'lfilentio  perfuadei 
cuori  ad  amarla,  ne  file  disdirebbe  battezzando^ 
fi  gemma  di  pregio  nocino  jper  ejfiere  qual*  ella  è, 
grata  agli  occhi  molto  mal* grado  di  chi  la  mira, 
fiche  valete»  Di  Decembre  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVII. 

A M.  FRANCESCO. 

CCLXXXVI. 

SVbbiano  ( nel  qual*  nacque  come parmi  ha- 
uerui  detto  in  vna altra  dame firittaui,  anco 
Guitton  d'AreZzZzO  ) non  vi  deurebbe  conturbali 
puntOyl* animo  febene  e contado . imperoche  molto 
meglio  è il nafierfi degno  di  patria  celebre , che  lo 
ejfèr  nato  in  terra  celebrata  . onde  ejfindo^voi 
thuomo  dotto , che  fife  ; allegratiut,chevihabbiq 
prodotto  il  contado  yche  ha faputo  farui,&  non  U 
(ittàychenonviha  fatto.  Di  Decembre  in  V ine-i 
tiaM.  DXLril-  \ 
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AMESSER  MAFFEO. 

CCLXXX  V J. 

BOniporti  ,•  e di  'voftra gratta,  dr  bontà  ; direi 
anco  gratitudine, & obliquo, Je  l’vna  l'al- 

tra co  fa  ve  ne  hauejfe  dato  cagione  il  dire , dt  il 
confermare  con  ragioni , cr  con  modi',  il  come  il 
J^'tpajìpfi^a,  d*  voglia  con  lo  Imperador  vendi^ 
ca>  e di  cto  che  la  Jua  Maejla  non  ha  colpaima  che 
fi  creda,  ofenfi , chefiaperfarlo , b ci  fi  metta,non 
fi penfi,  ne  creda,  imperbche  recandofi la (ha  beati- 
tudine dentro  ai  termini  della  prudentia  Jolita, 
fopport andò  tacerà,  che  ber^,  sa  quella , che  non  e 
da  cozizar  con  C efiare  ; conciofia , che  egli  sà  difiì- 
ntre  le  guerre  fenz..aejferciti,  & fenz^a  capitani: 
auenga  che fido  il di  lui  configflto , di  fatale  acciaio 
armatq , e perfinmettere  il  tutto,  fe  benei  dornir 
nij,cheper  tfier antera  , mn  fi  acquiftano:  , ne  per 
paura  fi  lafciano  y/olo per  fortuna  fi  ottengano, 

A L CONTE  DI  MQNTELABBATE.  , 

CCL  XXXVI  II, 

^ \V  , 5 * . I 

IMhafiiadorfignore  mio  ; rimetto  il  tutto  nct^ 
la  bontà  di  vofira.  Signoria  ; d' fe  bene  la  pru- 
de nzaijpejfè  volte  e tenuta  viltade , non  'me  ne 
curo  : imperoche  a Dio  ho  a 'compiacere  mltatto 
del  perdonar  Voffcfii,  dr  non  a gli  huomini.  dipoi 
I odio , che  e alimento  de  gli  animi  efferati,  non 
viene  conofiiuto  dal  cuor  mio, fiche  io  mi  rappaci- 


Digitized  by  Google 


QJf  arto.  127 

fc&con  chi  mi  dimanda  la  pace,  benché  Jlandomi  ' 
nè pité  nè  meno  cofi:  non  Jòn"  per  far'  guerra  a ni- 
mico ch'io  habhiai  Di  Decemhrein  Vinetia. 
M.D.XLVII, 

-I.  ■ .4^»  mlm 

AL  MAGA  SOL  A. 

CCLXXXIX. 

ISalJl  condimenti , che  mi  mandate  perch'io  ìf- 
magri , mi  fino  fiati  carifiimi  : che  in  vero  gli  , 
bramo  ajfai,  imperoche  s'io  ifinagrafii , mi  pare-  \ 
rebbe  cattare  tutti  i fenfi,&ciafcùno  Jpirito  d'vna  \ 
grane  & fafiidiofit  prigione , in  tanto  rimandò 
a fka  Signoria  il ^refinte  da  lei  mandatomi ^ dbn- 
ciofia  y che  è piu  Magnificentia  lo fprez,z^are  cotali 
Qofiyche  none  generofita  il  donarle,  so  y che  mi  fi 
reputerà  àpa^zia  cotale  atto  ima  per  non  ejfefla 
prima  quefia  y lafiioU  andare y confejfando , ch'io 
fin^poueroperham  rmi fatto  beffe  della  ricche z,z,a. 

Di  Decembre in  Vinetia.  M.  D.XLVIIIh 


AL  FOSSA. 

C CL  X XXXk 

* 

Signor  Gioànhattifia Honorandoi  T itiano  co- 
fi fratello  a noi , come  noi  fiamo  a lui:  vi  ha  ^ 
detto  il  vero  dicendottiychenon  altrimentimeno  \ 
lavita  adegrd^yche  fi  pure  adeffo  le  do  i che  della 
barba  mifiontajfiro  dalmento  nere  ntlmodoy  che  j 
mi pendanogiu  delle  tempie  tutte  bianche , io  db 
facdò'yperchemipare  do  face ndoivendic armi  co'l 
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tempoprendendoin  burlai fuoi  anni,  nelmodd 
che  mi  ve  dico  con  la  fortuna, con  il  dijprez^z>are  le 
^ fi^g^^ndezjze,  so  bene  che  lajàtr avaria  Jilofiphi- 
I ca , mi  darà  titulo  di  pazzia , Affermando  ch'io 
i manco  al  decoro  dellagrauità.  che  Jfuta  tondo,  (ft 
i dellaprudenza , che  parla  adagio-,  s'ellailfà,  da- 
\ tele  il  torto,  imperochenon  e pedagogo,  che  fi  laf 
ciaffefcappar  dibocca, che  io fia  leggieri,  veden- 
domi rilucer  e nella  viuezzadi  cofi flrenua  com- 
puf  ione  j ne  manco  mi  terrebbe  goffo  nel  cafo 
del  farmi  beffe  del  mondo  , con  il  tuttauia  ti- 
more di  Dio.  ton  db  fia,  che  i giouani  debbono 
hauef fimpr e cura  di  guardar*  la  vita , & i vec- 
chi di  faluar*  l’anima  -,  del  refio  poi  tener’  quell 
conto  deUe  cerimonie  fenili,  che  ne  tengo  io.  au- 
uenga  che  i Vecchiardi  , i quali  fi  ridono  della, 
vecchiaia,  infegnano ai giouanafiri  adisberto- 
narfi  della  giouentudtne  . a me  pare , che  ogni 
bora,  ch’io  mi  efferato  nel  vagabondo  garzone  fi 
co, che  il pefo  dcll’etade  diuentifeemo  di piu  di  mil- 
le libbre  -,  tal’ che  le  mie  fpalleàpena  fintone  il  ca- 
rico di  cofi befiial’  joma.  vb ,penjàndoavna  com- 
peraticne  ,che  fi  confacci  con  db,  che  io  paio  in 
' quel’ mentre , che  vna  malfar  a di  XXV-  c aratti, 

; mifiattrauerfa  i rà  i pie  di:  all  a fe  bona,  che  nel  co- 

: f ir  irmi  innazi  vna  di  quefle  mai  otte  di  latte,  dr 
di  grana  i miei fenfi,i  mieifpiriti,dr  l>-  mie  vifeere 
fe  ne  rifntono,(frifintendofene  firà:duano,d^rà‘ 
ntuadofi fi  dirizzano,  é^dir^zizandofifiracceda- 
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m, come, che  vn"  ce^po  no  ijpento  in  iuttOy  tojto  che 
ilJÌAto  dello  tfirumentOi  che  foffia  comincia  a tem- 
fefiarlo  co’ l vento,  onde  montatoci  fufifimiglio 
vn’  tronco,  che  quanto  altri  dijfegna  tagliarlo per 
ijcaldarji  al fuofuocodjputa foglie,  ò‘  virgulti.no 
negano  i buoi  platonici , che fernet  in  anno, fino  a i 
decrepiti  non pofino  lujfuriare  vn’colpetto  -,  ma  io 
per  me  fefteft  Jenz>a  accoccarla  quarantavoUe  il 
mefià  quefia,ó‘a  quella  anciUa-,mi  terrei  arciJpaC'^ 
ciato:ó‘  vi  giuro per  il fanto  (ègno  della  benedetta 
&c,che  nello fcriuere  Le parole,  ch’io  dico  ,*  eccole  ne  j 
qui  vna, anzi  due-, sì  al  corpo  dello  intemerato  cu- 
pido. taVchemieforzaa  far’  paufa, (ir  fubito  che 
parto  da  loro  verro  a voi.  H or’  tornando  al  pro- 
posto nel  confumar  ioconvna  delle  tante  il  ma- 
trimonio -,  difemi  ella,  va  e fiditi  de  i vecchi  poi 
tu? baie  a chi  crede  alla  vofira , comedia , che  dice, 
ch’eglino  fonagli  eunuchi  del  tempo. che  cojà  dura, 
che  noueUa  fèda  -.farefieil  meglio  di penfare  alla 
morte,  & io  atei,  ammetta  mia , il pen/amento 
de  i vecchi  almorire  e il  cauallo,  (ufi  il  quale  corre 
le pofie  la  morte per  fotterargli piu ptefio,  ir  il  non 
mai  penfarci  è il  feudo , che  gli  anni  pagano  aUe 
giornate  del  viuere  loro  .fi  che  & dopo  pafio,  & 
& innanzi  cena , a firahora , & aftraotta,  non 
ne  perdo  vna  -,  e tutto  caufa  la  finità, eh' io  ottengo 
dalla  grafia  di  Dio  , ir  dal  dono  della  natura, 
qual  gioitane  e quello , che  non  fipojfa  chiamar* 
vecchio  ejfendo  infermo  ? & qual  vecchio  , che 


Digitized  by  Google 


’rionfi déhha  tener* giéuane  ejjendo  furio  ?me/à 
Jcordutoil  diruij  che  fe  'vnu  tintarella  dlhebarib 
ne  i pendenti  peli  fcanceUa  due  luìtri  dalla  fac- 
cia-,  quanti  fon*  quegli, che  ne  depennala  ijpert^e- 
raggine  dada  fantaf al  duolfi  il  pittore  vnico,à*_ 
Jopradetto,  che  mi  e giunto  fìpra  ; leggendo  il 
pajfo  dotte  attribuijco  la  valitudine  del  faf 
quel  fatto  alla  fanitade.tmperbche  ne  ftomachi,  ^ 
• ne  fianchi, ne  re  ne  He, ne  gotti,  riè  male  gallico,  nè 
rifpilie  ,nè  altro  froppio  ilrnolefa  fa:luo  il  torto 
fattogli  da  colui,che  fènz,a punto  ritacarfi,  conti- 
nuamenterifiede',  che,fi  in  tal  ntaniera  interue^ 
nijfe  a me-, la  balia  \ che  latta  la  bambina  natami 
’ pochi  dt  fa:  non  farebbe  venuta  bora  qui  per  i 
denari,  chele  debbo,  & ben’^ne  vado  io,  Je non 
,nie  ne  nafte  dell  altri  -,  non  refi  andò  per  do  dt 
fempre  andar*  drieto  a i piaceri , perche  ilvet- 
chio  innamorato  è vn  giouane  fenza  furore,  & 

I la  chiudo  con  dirui , eh* io  -,  che  non  tenni  mài 
j odio  a huomo  alcuno  in  giouenik  , non  pojfo  te- 
■ nèrmi  di  non  amare  tutte  le  donne  in  vecchieZj- 
z>a. Dì Decembrein V inetta.  M.D.XLV  1 r. 

AL  MACÀSSOLA. 

CCLXXXXI. 

S enfimi  V ecceUenz.a  voftra  con  Mejfer  Gian- 
maria del  non  hauer  potuto  ottenere  la  grada, 
che  al  caualiere  dirnando per  mio  mer.o  ,Jcufate- 
mi dottor* mio  corrftco  cordialmente:  impmchè 


Dlyiiizeu  by  Google 


ARTO.  12^ 

mi paYermi  nuocere  a tutti,  non gtouande  ad  ognu- 
no \ vadopenfando,  che  non  mi  habbia  in  cotale fu  a 
difdetta  per  amico  nell’apparenz^a.  Di  Dicembre  in 
Vinetia.  CM,DSLVII, 

AL  medesimo!  " 

CCLXXXXtl. 

f A ^chora  che  hafli  U LMagnificentia  di  M, 
aniello  ,Jpirito  diurno*^  à fare  Hvffitto , che 
'SA  V.S^conla  fubiimita  del  principe , farebbe  vn* 
raddoppiarmi  l^honore^é"  l’animo, /e  il  buon' ^adre 
fio  ne  le  parlajje  in  fio  (càmbio , anz,i  farà  megUù 
che  io  leui  le  fatiche  in  far'  ciò  aU'vno,ó'  H altro  con 
l'andarci  io  medefitho:  perbche  quefh  Jtgnofi  ,che 
odano  la  UH  A lingua , che  leggano  le  mie  opere,  ó* 
che  veggano  il  mio  cuore  fanno,  eh* io  talmente  lau- 
do,celebro,  (ir  adoro  la  giufiitia , la  equità, dr  la  de- 
menza  Mila  loro  lllufirtfima,Serenifima  dr  San- 
t^ima  Kepublrca,  effe  non  mi  (ì può  mancare  di  fa- 
'ttor e particolàre, non  che  di  gratta  lecita, Di  Decem- 

bre  in  Vtnetià,  U*  D. 'X LVII. 

■—  , - 

A M.  BIAGIO  SPINA. 

CCLXXXXIII. 

Poi  che  i giudica  de  i molti  ajlrologi , che  dite 
nella  poli'^',  affermano  lamortedelPapaque- 
fio  anno , per  ejfircihormaipochifimi  giornide  i fuo  i 
fatti,  non  so  che  dirmi,  fe  non  chemorendofi pure^ 
dark  di (è  fiejfi  la  buona  mano  alla  morte, Di  cafi^ 

^ R. 
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Decembre  in V inetta,  M- 1).  XLV I /; 

AL  BONI  PORTI. 

C C X c. 

Io  Yìfoitto  tutte  quelle  laude ^che  mi  dite ^che  fi 
danno  a.  N.  S,  nella  fefierenz^delcafo  del fi- 
gliuolo ^che  non  efce  de  i termini  della  fua  prudentia 
jota 'y  il  cui  giudicto  intero  sabene^  che  btfogna  che 
altri  fepporti  la  fortey  che  ci  dà  idàm  & non  volere 
quella  fortuna, che  fi  defidera  da  noi  medefimi.  Di 
Decembre  in  Vinetia.  D.  XLV II. 

AL  MACASOLA. 

CCXCI. 

MI  piace  Dottor^  da  bene, che  colui  ilquaH pt^ 
pcte  i non  approui  me  per  ingegno  buono: 
allegando  le  fatiche  da  me  non  mai  vfate  nello  ejfer- 
citto  de  gli  fiudiy  peròchep  ifudori  fin*  quegli,  che 
meritano  laude , & premio  j cento  afini  fi  deuriano 
premiare , & laudare  piu  che  la  inanità  pedantife* 
ra  jaquale  fi  [cornea,  dr  flrafcina  notte,  & dt  fepra 
i Libracciy&gli  ftudl,  che  guai  per  chi  ci  lambicco 
fenz^a  natura  il  ceruedo.  Di  Dicembre  in  Vinetia. 
' M.  D.  XLV II. 


AL  ROTA. 

C C X C I I. 

A Punto  al'hora , ch*erauate  partito  y ginnfi  a 
cafadr  mi  rincrebbe  nonejferci  fitto /nafitma- 
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mnU  periUompar*  mio  Stnifiro  ùl  gentro  di  Vo^ 
Jlra  Signoria (idtjperapernonappoftar*  mai  il  tem- 
po  di  truouarui^egli  fi  ne  va  à padoua  a /ludio,&  ha 
poco  difior  fi  il  capitano  A ntinoro  a volere,  che  fi  efi 
firciti  nelle  leggi*  con  c 'wfia  che  i buoni  non  hanno 
de  bifigno,  & i trifii  per  il  lof  mez,o  non  dine nt ano 
buoni  ^ fi  che  tauanz^i  di  colali  profefiione  e quafi 
nuUa\ma  grande  molto  ^quando  chi  fi  àdottora  in 
ejjefiiuiene  taccagno , & afiuto.  Di  Dicembre  in 
Vinetia*  M.  D.  XLVII, 

AL  BONI  PORTI. 

CCXCIII. 

ANchora , che  la  virtù  vera  non  fi  curi  di 
laude,  & che  quegli  che  lodano  coloro,  che 
lo  meritano, fieno  tenuti  d^infinito  obligo  a i lau- 
dati,  (fi  i laudati  di  nulla  debitori  a quegli:  non 
pofib  fare  di  non  mai  por*  fine  à predicare  0 Mejfer* 
Maffeo  caro, il  ver  amente  buono, & il  (ènza  dubbio 
corte  fi  Cardinal  finto  k^ugelo  * (fi  tofto  leggeràfii 
in  che  modo,  in  tanto  amatemi  al  filito.  Di  Decerne 
bre in Vinetia.  M,  D,  XLV 1 1, 

ALLO  ALBIZL 

C C X c 1 1 1 1. 

Dite  pur*,  che  venga  l* amica  voftra  da  me, 
da  che  io  per  amore  vofiro  sì  volontteri  la 
'Veggo  ma  con  patto, che  non  mi  faccia  piu  fcufa 
dello  infiamrharfi  tutta  nelvife  tofio,  che  io,  & al- 
tri la  guarda  , imperbche  il  diuentar*  roffo  nel 

R ìj 
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nìolto  dt  i huùnt^  tintura  di  yirtu/!r  il  pm  grathfi 
he  detto  i che  pojfa  idu/hare  il  vi/o  delle  donne  è il 
colore  della  vergogna  :Jì  che  venite  doman*  dà  fera 
conpromettérmiychehonfi  Jo/f  m&non  fi  ragioni 
di  France/chiglia  vcfira  druda^phe  hen' verrà  chio- 
do^ che  delì'ajfe  del  cuor  di  voi  trarrà  il  chiodo , che 
ci  tM fitto  Vamoredi  cofi  fatta  ifiagnuola.  la  cui 
altezza pergratia fitta  fii  vojha  è diuentata  di  altri  ^ 
Vi  Dicembre  in  Vinetia,  M.  V,XLVII, 

AL  MACASOLA. 

C C X C V. 

AT^date  pur*  dietro  alParte  cicalatoria  VoU 
tor*  mioyimperoche  la  lingua  degli  auuocati^ 
fi  confà  con  la  Jpada  dei  caualieriianchor  che  il  fer- 
ro nelle  guerre  e men  tagliente,  chela  lor' ciancia 
nelle  cauje,  con  ciofia  chepiuvak  la  perfuafione  di 
quegli  nel  difender'  le  liti^che  la  for^  dt  quefii  nel 
combattere  gli  fiati,  fi  che  vi  fcufò  nei  conto  di  più 
frequentare  ilpaUztzo  di  fare  marco^he  la  conuer» 
fation*  mia.  Di  Decembre  in  Vinetia.  ìM,  Z>* 
XLVII,  ’ 

AL  SIGNOR*  SPERONE. 

CCXCVl. 

H o viflo  anchor^ch'io  mnfiafìlofofo,ildifcor^ 
forche filofoficàmente fatefopra  il  quanto  fia 
no'ciùo  il  càuarfi  delle  /ite  voglie  -,  onde  inquanto  il 
irarfekne  i cafidlmm'^rtfiondoachidice,chenel 


Digitized  by  Google 


QJ/AKTO,  I31 

feguire  de  gli  àppettti  ft  accelera  la  morte  ^che  Hhuo^ 
mo  tanto  fi  prolunga  la  vita , quanto  adempì  fce  i \ 
fuoideftderi  ciò  dico  io  yC  non  piato,  DiDecem- 

hre  in  Vinetia,  M.  D.  XLVII. 

AL  MEDESIM  6.  ^ 

CCXCYII. 

Signore,  & frate l mia-y  degnatm  dire  a Ua^ 
donna,  N.  che  fin*  due  le  cagioni , che  non  mi 
lafiiano  continuare  il  vifitarla  -y  l*vna  è il  vedere 
delle  fae  bellezze  y & l'altra  Hvdire  delle  parole  di 
lei,  io  dico  do,  imperoche  quelle  fono  dolore  de gli  oc^ 
chi , dr  quefre  catene  delT animo,  benché  gli  occhi 
han’  caro  di  fimpre  dolerfi  vedendola , (fr  al  cuore 
piace  di  ogm  bora  frar*  legato  fintendola,per  la  qual 
cofa  mi  reputare  felice-,  s*ella  fi  degnaràyche  di  coni, 
tinuo  la  corteggi^  adori.  Di  Dicembre  in  V inetta, 

M.  D,  XLVII. 

AL  SIGNOR»  G. 

ccxcviir. 

H O vifloy  quanto  di  configlio  mi  date  circa  il 
pareruiych'iù  fujfe per  entrare  nella  gratta  di 
Far.  adulandolocon  i miei  fritti:  ma  il  comprende., 
re  nella  fauella  d* ognuno  lafiua  natura  in  parte 
non  mi  bafia  il  cuore  di  trouare  forte  alcuna  tU  adu  • 
latione  , che  non  parejfe  poco  alla  di  luialtezza.fi 
che  mi  refiarà  fèn^a,  tacendo*  Di  Decembre  in  Vi* 

netta,  u.  'd,XLV li. 


LIBRO 


al  benvoglienti. 

ccxci. 

MEfer'  Fabioychetljtgnor  M.  CUudìohab- 

burnente  del fao lungo  feruire  ritratto^  - 
non  e marauiglU  ; perbche  buon  per  chi  e trijlo,^  ^ 
male  per  cht  e buono  apprejjo  degli  h odierni  prin- 
cipi &gran*  maejlri.  pi  Decembre  in  V inetia, 
M.T>SLVII, 

A L M E D .E  S I M O. 

<a«"ccc. 

O^^uanto  mijàrebbe  piupro  l*udir^  chiamar- 
mi huomo  ifinemorato , che  perjona  di  me- 
moria i certo  s'io  hauefi  la  dimenticanz^ain luogo, 
del  ricordo  farei  libero  dada  papone,  che  fi proua 
nelrammentarf  delle  villanie  v fateci, ó"  dalla^ 
fine,  & da  i grandi;  benché  tengo  in  dono  da 
dà  Dio , il  non  penfar  mai  ne  alla  crudeltà  di  lei. 
ne  alla  ingratitudine  loro.  Di  Decembre  in  V ine- 
tia.M.D.XLVIJ. 

AL  SIGNOR*  GVIDOBALDp* 

C C C I. 

DVca , idolo  non  finto  della  mia  verace  affé- 
ttione  publicamente  diuota  inuerfi  i meri- 
ti della  voJhaEcceUenzamagnima;eglimipare- 

riafarevna  forte  di  nuoua  ingiuria , al  compar, 
Titiano,  anzi  al  cuore  di  luiproprio, & all animo; 
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fi  non  vt  notìficaci  come  furono  veramente  extre- 
miiramarichi ,l efclamationi y & i f tanti y coni 
qualiillealedivoi  feruo  fece  copagnia  ai  lame  n- 
tiya  i gridi,  &alle  lagrime  yche  nello  vdire  la fai  fa 
fama  della  morte y che  vi  fi  attribuiua 'y  mi  confu- 
marono quel*  tanto  della  vitayche  mi  ha  tifi  aura- 
to delviuere  yil  non  ejfere già  vera  vna  cofi ne- 
fanda menz^ogna.  onde  e ben*douereychela  voftra 
finz,a pati  bcnignitade-,  con  foli  la  mente  di  sì  mi- 
rabile huomoyco  ilpremio  di  alcune  parole  di  quel- 
hyche folete  ijpendere  per  coloro y che  amate. ma  ", 
*perche  egli  è mcydr  io fono  luifapendoilbeney  che  \ 
a tufi  due  voleteyhauiamo  per  ottenuta  la  grati  a;  ■ 
la  quale  confifte  in  raccomm andarlo  a Farnefeynel 
fatto  del  benefitio , che  anchora  che  fieno  gli  anni 
che  il  Papa  lo  diede  alle  fùe fatte hemon  lo  aiutan- 
do due  voftre  righe yl’haurà perfonayche  demerita 
piu, che  ilgran' pittor'  non  merita,  tofio  che  accen- 
nate il  cardinale  di  voi  cognatoim  reufeira  buono 

10  effetto  y perbehefua  Signoria  Reuerendifiima 
dt  lUufir. gliene  ha promeffo  con  fede  di  non  man- 
cargli Un  tanto  il  he  Ilo  ifi  trito  d*ingegnOyfine  va 
daloImperadore,che  afe  lo  chiama,  &pur'hoggi 
gli  fono  futi  dati  i danari ,& gli  altri  commodi per 

11  viaggio:  ne  st prefio farà  tornato  qui  dà fùaM  ae- 
ftàyche  eccolo  c(fit  dà  vofira  Ecce  dentea  a Jòdis far- 
la in  tutte  quelle  cofi, che  la  volontà,che  ne  haure- 
te  comandarà  alla  virtù  di  lui,che  do piu  che  altro 
defidera.J)i  Decebre  inV  inetia.KJ^.XL  vt /. 

i iitj 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

A L M A C A S O L À. 
ccci. 

Dottore  eccellente',  perche  il  cuore  non  ha  il 
piu  delle  volte  peccato  di  cip,  che  dice  la  Un  ~ 
gua  ; ne  la  lingua  bene  JpeJfo.  non  tkn'  colpa  dp 
quel'  che  fa  dirle  il  cuore  -,  non  so  già  chi  delle  lor\ 
due  fia  dà  piu  o dà  meno^  benché  i piu piui  aff erma- 
ranno,  che  il  cuore  debba  cedere  alla  lingua , per 
effer  egli  la più  mifir aparte  che  h abbia  in  fi  Ìhuo- 
mo.  auuenga  che  je  fi  lamenta  non  )eydito  ,^fi 
piange  non.  e veduto  ,•  ma  ella  fi  tace,  ve  defi  ,&fi 
parla , odefi:  tal' che  l'amico , che  bora  par’  che  dit 
ca  dà  finno,  mo  che  ragioni  dà  beffe  :fia  apofia, 

(fi  delivnoefi  dell’altro,  & fecondò,  che  quefio,efi 
quella  gli  adula  ci  euan gelida , mi  dà  fieranz^a, 
efi  dilhera.  Iti  Vecembre  in  Y inetia.  Af.  P, 
XLVII. 


\ 

H 


% 


AL^S.  A. 

I • 

cccu. 

^ « 

% ♦ 

Io  vb premiare  la pietà fihe delmio cafofinfi  ha-^ 
uer'  di  me  il  Reuerendifiimo  ; con  il  non  rifinì 
f irmi  contro  alla  villania  deljùo  non  efferfidigna- 
to peranchora  di  rijpondere  alla  lettera-,nella  qua- 
le oltre  ilringratiare  la  di  lui  veramentecardinu- 
lefiafimulatione  : mofirai  dipentirmi  delle  veri->. 
tàjch'iofempre  difii  nelle  magagne,  taffandolo.  . 
lilecembrein  Yinetia.M.  D.  XLVlh 
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A TI  TI  ANO. 

CCC 

Non  Apelle,nc prax  itele  con  quanti  altri  già 
/colpirono , o dipinjèro  imagini , o (tatue  di 
di  qualji  voglia  Principe /d  Re  i fi  può  vantare 
d' hauer*  mai  riceuuto  predio  d’oroy  é*  di  gemme, 
che  in parte  aggiunga  a quello, che  la  virtù  voftra 
eccelfa  riceue  dalla  Uaefiade  Jua  alti^ima  : nel 
efierfi filamente  degnata  di  chiamaruiàfi,  in  fi 
gran'fiagmenti  di  tumulti  ; facendo piu /lima  di 
v(fi,che  di  quante  leghe , o trame  gli  or  dina  con^^ 
trailmondo^  dt'  èpurver$,ch*egli  ( il  qual  fa  fede 
alla  inuidia  di  non  volere  per  meza>  delle  pitture, 
drde  i marmi  equiperarfi  a gli  idij  -,  fi  contenta 
di  ejferejòlamcnte  dipinto,  & fiulto  ne  teucri , dr 
negli  animi  de  iprudenti,  dpdei  buoni  ) foloper 
compiacere  alla  vofira  vnica  virtù  lafctafi, 
rafièmpUre  dal  fito  inimgahtlefiile  fi che  anda~ 
tea  lui, d*  quando  che  Rifarete  ai  piedi, adora- 
4elodopoil  di  voi  efiere , in  nome  dime  anchora 
Di  Decerfibre  in  Vinetia.  M.D.X  l^V  1 1. 


ALVI. 


cecini 


VN* paio  di  fagiani , & non  so  che  altro  vi  ^ 
ajpettano  a cena  infieme  con  la  Signora  An 
^iola  Z affetta  ,&  io  fiche  venite  àcib  che  dati- 
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doct  continuamente  ijpajfoyla  vecchUUyJ^ia  delta 
morte\nongli  rapporti  mai , chenoifiamo  vecchi, 
imperoche  trasformandola  tutti  due  con  la  mafca- 
ra  della  giouentUy  non  e per  sì  prefto  accorgerjì  del 
carico  nojlro  degli  anniyiquali  di  maturi  tornano 
acerbi,  quando  gli  attempati  gli  vanno  viuendo 
piaceuolmente.  Venite  via  adunque,&fe(o  Ani- 
chino vi  vuolfaV  compagnia,  mi faro,  caro  carifi- 
mo.BiJyecembre  in  V inetta.  M.V.  X LV 1 1. 


AL  S]A  N SOy  I NO. 

cccy, 

La piu  facile  cofa,chefia,e  lo  ammonire  altrui 
ecco  ilprojperofo  nella fanita  dà  ilmododi  vi- 
nere  almijèrabile  nella  infermitadeconvnaricet- 
ta  delquajìnon  nulla  \ ma  buon* per  il  medico,  fe 
caduto  in  egritudine  ,fàpejfe  cofigiouare  a fi, come. 
Jiprefamefar' giouamento  ad  altri,  quel* eh' io  vo- 
glio inferire  e,  che  fi  ilr^p  animo  fuffi  della  vofira 
complejlioneì,in  Inzucca, faria  di  mio  piu  danari, 
che  non  cifono  di  vofiro.  Siche  bene  valete.  Di 
DecembreinVinetia.  M.D.XLVII.  ' 

AL  MEDESIMO. 

CCCVI. 

« * 

Io  piglio  in  buona  parte  il  vofiro  riprendermi 
nella  facilità,  che  trouano  le  meretrici  nel  ve^ 
nirfine  in  cajk  mia , ma  la  rhenda , che  in  ciò  mi 
date, proce  de piu  tofio  di  amore , che  dà  prudenti  a'^ 
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cociqpa, che, come  ho  detto più  volte-^tale  firte  dift  - 
mine  tanto [òn  modeftey&cofiumateyquantofian- 
no  in  commento  con  le  donne  cofiumate,  & mode- 
fie.  l’honefiade  àpna  è pudica  nelmodo , che  elle  - 
no  diuentanocaHe , in  quello  ijpatio  di  tempo,  che 
tra  le  dà  bene  conuerfano.  Onde  fè  ci  dimor afferò 
fimpre,tuttauia fi manterrehbono  tali , quali fono 
quelle  chea  imiei  feruigi  fanti  ano  in  cafa  con 
meco, Di Decembre in  Vinetia. M.D.X LV 1 1. 

A DON  GIOVANNI  DI  MEN" 

n O Z A» 

CCCVII. 

C Afi,  che  non  vi  Jia  incommodo  V offra  Si- 
gnoria mi  mandi  de  gli  auanx^i  della  mia 
prouifione,qualcheJcudoàacontetare  queffa  mat- 
tina delnuouo  anno  le  fanti , i ffr nidori , la  poue- 
raglia,i pifferi,  & altre  forti  di  brigate  erranti. 
Voi  dite,  che  me  gli  date  a cinquanta  per  volta 
àcib  non  gli  getti  via  : & ì peggio  ,•  da  che  impe- 
gnando ffmpre perleuarmi  dinanzÀ  ilpopoloffte 
cagione , che  mi  indebito  fin"  con  la  ffnagoga  he- 
braica.  Suole,  chi ffudia  in  ricono/cere  i difetti 
dellajua  natuaca, torre  afe  t occaffone  del  peccare: 
ma  il  contrario  a me  inter uiene  \ per  oche  più  veg- 
go impouerirmi  daljùperchio  iffender e,piudiuen- 
• to  abondante  nella  prodigalità , talché  percoffef 
fercinatocoffviuro,&  morrommi  conffejfandoil 
molto  obligo,ch"io  hò  co  Dio, che  la  virtùmi  diede 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

tifico y eh' io  tengo  con  U fortuna , che  il  pane 
mi  toglie.  & vi  mando  f aiuti  in  cambio  di  buona 
mano.  In  V inetta  il  primo  Cenato.  T>.X  LV 1 1 , 

A M.  T I T I A N Q. 

c C C V I I 1. 

La  copia  di  queV  Chrifio  df  vitto,  dr  vero,cha 
voi  portate  allo  Imperadore  ; mandatami 
ejuejla  mattina  di  Natale , e il piu  pretiofi  dqno, 
che  mai  Re  dejjè per  mancia  a c^ualunche  piu  gli Jt 
moflri  in  fauore.  Dijpine  e la  corona,  che  lo  trafig- 
ge, & e [angue  il (angue , che  le  lor  punte  gli  fan- 
no verfare  i.ne  altrimenti  ilflagellopuò  e^are,& 
fafltuide  le  carni , chefe  Sbobbia  fatte  liuide  , & 
enfiate  il  pennello  voftro  diurno,  nelle  immortali 
membra  d^Ua  dinota  imagine,  il  dolore  , in  cui  fi 
rifiringe  la  di  de  su  figura , commuoue  à pentir"- 
fi,  qualunche  chrifitanamente gli  mira  le  brucia 
feci  fi  dalla  corda,  che  gli  lega  le  mani,  impa- 
ra àefiere  humile  chi  contempla  Inatto  miferrimo 
dalla  canna , la  quale  (pfi  'iene  in  la  defira  : nè  ar^ 
difie  di  tenere  in  se  punto  di  odio , d*  rancore  co- 
lui,che  fiorge  la pacifica gratia , che  in  la (èmbian- 
zadimofira.  tal* cheli  luogo  u dormo  non  par* piu 
camer afignorile,^^  mondana, ma  tempio fitcro, di" 
di  Dio.  fiche  ioàn  or at ioni  fin*  per  conuertire  i 
piaceri, dr  in  honefià  la  lafiiuia.dd che  P artificio.,  • 
& la  cortefia  vofiraringratio.Di  Gennaio  in  Fi- 
netia.M.D.XLFIIJ. 
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C C 1 X. 

H Èbbi  l’altra  j Mejfèr'  Maffeo  Cariffmo\che 
affai  mi  e f iacinto  il  jiio  ella  molto  a lungo 
/òpra  vita  mia  Jententia-i  nel primo ^ delle  lèttere 
da mefcritte  agli  amici, ò"  a i padroni-, nella  quat 
dicoxhe  poffo  effere  chiamato  felice , da  che  ninno 
mai  non  pnote . farmi  tacere ^ qnel’ che  mi  e parato 
didire.Jìapnr'  certoil  mondo,  che  anchora  che  de 
gli  altri  ctjianollati^he  liberamente  habbino  det^ 
to fioche  gli  èpdrjò  de  i principi-,  io fologli  riman- 
gofnperiore  nelcafi  de  igranmaejlri  : i quali 
bene  in  dijpetto  dell’ altrui  poter^  direpoffono,  ^ 
df  aire,  dr fart-,mai  non  mi  fecero,  b dtffero,fe  non 
cortefa , d"  honore.fi  che  io  fino  fortunato  per 
quefio.  pi  Gennaio  in  V inetta.  M.D.X  L VI  I. 

A M.  F R A N. 

* ' ^ ^ 

, CtCX, 

^juio  eil'Vofiro  amicope  : e tanto  che  da  cotale 
)^fituiez,za/ua  de  urlano  imp  arare  à non  effer' 
paz^ti  ifiioifimiH.  egli  che  di  poeta,  d‘difiultore 
faceudprofefiioneàuedutofi,  che  ne  V andar  dritto 
a imarmi,dr  dinanzi  a gli  inchiofiri\da  quefii 
ritraheuavn' poco  dtp  anefinza  laude  dell  art 
cio,df‘da  quefii  non  so  che  vdienza  circa  l’inge- 
gnoridUulaìnelle  faccede  degli  aumcati  fi  effer- 
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cita  ,*  con  fepportatione  delpetrarca , & di  Fidia, 
che  dal fuo  ejftmpio  tolgafeinnota  a qudche  ap- 
pigli ar fi  dehbe , chi  nell'vna , & ne  l’altro  fi  lo 
beco  a, & inghiotte.  Di  Gennaio  in  Vinetia, 
M.D.XLFJII: 


AL  FISICO  GADALDINO. 

C C C 3CI. 

MEjfir*  AgoHino  compare :anchora  ch'io  mi 
creda  hauerlo  detto  ad  altri,  altre  volte', 
mi  piace  dirlo  adefio  medefimamente  anche  a voi, 
lamando  il  voftronon  confintirep’ha,nè  artificio 
in  laconforte.  benché  edaperfiftejfii  è in  cotal’ ho- 
nefià  dimodeftia  dalla  natura  auuertita-,  impe- 
r oche  tanti  belletti  divifi,etanti  ornamenti  M 
dojjo  non  isianno  bene  alle  mogli',  conciofta  che  , 
paiono  cofi  iftudiateperpiacere  agli  occhi  dimoi- 
ti amanti  non  per  dilettare  quegli  d’vn’  filo 

marito , perii  qtude  la  donna, fi  debbe  affatigare 
dlejjer' grata,che  altr imiti  e alvulgo  in  infamia, 
& ai  parenti  infofietto.fi  che  perfiueripure  sì  ot- 
tima giouane,  in  compiacerai  in  tal’ vita,  che  in 
fomma  la femp  licita  delveftire,&  delle  vefie  vin- 
ce la  bellez>z>a  delle perle, & della porpora:&  il rofi 
fire  dcllavergognafupera  nelle guancie  il  creme  ss, 
(fin  latte, DiGennaio  inVinetia,M*D»XLV  III* 
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AL  CAPITANO  FRANCIOTTO. 

C C C X I. 

Non  può  nuocere  il  UfcUrfi mettere  in  su 
le Jperanz^,&  di  Francia,  & di  Spagna: 
pure  deuete  fipere,che  la  lingua  de  i grati maefiri 
piena  fimpre  di  promejfe  magnifiche , e fimilea^ 
quai  Jl  voglia  ciprejjo  eminente,  che  fi  ben  va 
con  le  cime  fuhlimi  in  fufo  ninno  frutto  produce, 
fi  che  belle , ma  vane  fino  le  parole  di  tali  ,*  fi  co- 
mealta, mafterilee  la  forte  de  arbori  cofi  fatti, 
DiDecembreinVineti.  M,  B.XLVII. 

AL  GRAN  VELA. 

CCCXll. 

Non  Haniballe  a Roma , non  Alex  andrò  al 
mondo,  noni  Giganti  al  cielo  v far'*  mai 
hrauura,che  agguagli  quella , che fì  lo  Imper ado- 
ro,non  con  le  genti , non  con  gli  apparecchi , non 
èon  i armi ^ma con  ihauere finza  altro ftrepito, 
mandato  qui perTitiano^  db  lo  ritria,  è non  è at- 
to di  tremenda  confider adone  quello  ìegli  e s)  ter- 
ribile,& diabolico, che  in  fuo fecreto  mette  in  fuga 
r animo  di  chi  non  lamafii  forte, che  il  drento 
alla  porta  de  gli  inferi  e per  aficurarlaàpena  hor 
ponendo  dà  parte  l' altre  co]t\è  Hat 0 bellifimote- 
Himonio  della  virtuilvedere  Jubito,chefifippe  U 
ri  eh  iella  del  Pittor*  diuino  -,  correre  le  turbe  à po- 
popolo, per  ejfirc  della  fua  arte  partecipi  i & chi 
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quadri  j chi  tauoley^ì;^  chi  di  do  che fi  gli  e trouàfo 
in  cajàjisforz.  arfi di  comperare à gran* frezz,o',ifn- 
per)>cheJon*  certe  tutte  le perjònei  che  ta  Maeftade 
AuguUaiacconmodaradimodoilfito  Ape  He  ^ che 
non  degnarà piu  mai  ejfircitare  il ^ennelio^fe  non 
in  grado  di  lei.  intanto  queH  Carlo  quinto,  rigu- 
ardato dà  Dio , con  ijlupore  degli  huominiifi com- 
piace nelconjentire , che  le  mie  fi  alle  portino  vn* 
pejò  di  pacientia  al  par  ago»  del  quale, era  di piu- 
me il  carico  del  fòjfierire  di  Giobbe',  con  dòfia,  che 
pochi  giorni  duro  il  tornienio  de  gii  infortuni  di 
lui,&lapafiionedegli fiemidi  mevàin  infini- 
to, & perche  ?per  Jei  quattrini  di  penfione,  ch'io 
auanz^o  ,*  cofà  indegnà  dell' auaritia  mercantile, 
la  quale  fa  vfitra  de  i denari,  ^ non  dà  a colio  le 
promefiioni  a coloro  , che  ne.  vanno  morendo  con 
ifieranz>a  d'hauerk  . hor*  vergognafine  , chi  lo 
confente,  dr  chi  non  ci prouede,  come  farebbe  a 
dir  Cefare,  che  nel  potere  il  tutto,  par*  che  nul- 
la pofik'y  da  che  le  molte  lettere  di  lui  a milano, 
fono  finzja  confirutto , &.rifietto , di  Gennaio 
in  rinetia.  M,  D.L  X V III. 

Ah  barbaro. 
cccxiv. 

yT  ^ffcr* Da»SUogentillhuomMagnifico,& 
j\l  JLDottore  difilofiphia  Clqrifiimo', fi  bene  io 
so, cheli  tempo  è ilfificoUquale  rende  fané  le  infer- 
mità deU' animo non  mi.  firnH  nafixre  penfiero 

nella 
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néUd  mente^hebafii  a farmi  crederèyche  ifioi  anni 
curino  mai  la  rhalattia,  che  dròmo  al  cuore,  mi  làfcib 
r 4fftttiorie.,ch'iofortéuoaPerind.  onde mf  drr eb- 
be dkeil  véroy^uandoàffermafid'èjfer  morto  i ella 
morendo,  ma  diro  la  verità  fnza  dùbbio ynelgiur ar- 
ai di.hauere  a viuere  in  la  morìe  di  cotal’fejle  d’a- 
more in  eterno.fi  che  lo  (patio  di  mille  fecoh  [aria  di 
mifiiero.j  ch'io  fie(h  nel  mondo  j d*  forfè  anco , non 
giUràrei , che  in  si  lungi  termine  in  me  funtb  ifie- 
maffe  lacbntinoua  frequenta  del  fofiirarite,  ma 
fufiè^ure  drente  al  petto  delle  mie  vi/cere  quefio  ma- 
•letdr  non  altro  yche  Vanirei  medicando  con  il  dar- 
menepacedn  virtù  di  /quella packnia,  che  infegna 
Vane  della  dimenticanza  alle  genti.  Di  Gennaio 
in  Vitteiia.  D,  .XLVllt. 


AL  M AC  ASS  O L A.  ' 

cccxv.  . 

NÒn  e duWio.,che  non  e 'cofatra  Vàttìoni  hu- 
mane  piu  difficile,  che  lo  imparare  qualun- 
que arte  fi  virtù  per.  minima  ch'ella  fia  : dò  ejfendo 
■ ^efi, penfifi. quanto  fi fi.enti  in  apprendere  il  me  fiere 
della patientia,làquale  0 il  Guinz,aglto , che  ritiene 
in  file. pafioni  de  Iguai.' ma  l'animo,  eh' e fimìle  a 
vn' caùallo .isboccato  tuttauia che  le  auuerfita gli 
danno  di fprone  per  fare  di  cotale  briglia  vn'  po- 
chi/imo  contoxorre  vrta,.&fi lancia  in  ciafean' luo- 
go,che  gli  moftra  la  dìfier ottone  : fi  che,s’io  a l'vlti- 
mo  vengo  aU'armi  della  lingua.,  dr  della  penna,  con 
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chi  voi fkfete'^in  colpatene  la  natura, che  non  hàfa- 
putoprocrearmipatiente,  come  vorrei:  e ben*  vero, 
ch'io  mi  aiuto  più  che  pojjo  co  ilfauore  datomi  dal- 
la prudetiaila  quale  (è  allevolte  e battez,zatavilta^ 
de, e ila  però  vna  virtù  non punto  disforme  da  quan- 
te hanno  il  nome  di  heroichè  ; onde  non  credo , che 
verun'fauio  mi  tengavilenel  lungo  indugio,ch*io 
metto  nel  rijentirmi  dello  ajfafihamento  vfi- 
t orni.  conciofa,che  non  fino  sì  temerario,  ch*io  ar- 
di/cadi oppormi  aldo , che  tiene  in  rij/fetto  la  Si- 
gnoria,érauuenga,cheilbiaJimo  del  tardare  Jia 
piu  ofcuro,  che  non farebbe  tJfUndida  la  lode  de  Ha 
vendettaprefia',  non  so  truouaf  modo,  che  mi  fac- 
ci in  maniera  audace , ch'io  non  riguardi  agli  or- 
dini di  s t eccelfa  Repub lica.  La  cui  oJfaruanz>a  piu 
mi  diletta, che  ilvendicarmi.  Di  Gennaio  in  Vi- 
nettaU.D.XLV  III. 

AL  MEDESINO. 

C C c X V I. 

Con  lo  auife , che  mi  date  de  i Danari  da  Mi- 
lano,  ci  è anco  il  ricordo , che  mi  ammonifee 
a porne  qualch* uno  dà  canto  : alche  rijpondo , che 
la  via,  che  mena  altri  alla  ricche  zzai, è facile, a chi 
fi vergogna  d*ejfere  huomo,  come  fono  io,  libera  Ufi 
fimo , benché  beato  a me, fi  in  quanto  a gli  andari 
d’hojrgidf  fu  fi  altrimenti.  Di  Gennaio  Vìnetia. 
M.D.XLVIII. 
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ALB  V O N C O N T E DL  ^ 

CARPEGNA. 

CCCXVII. 

Signor"  Mio  la  Cetera  mandatami' dalla  cof^ 
gtntiletZja  'vofira^  e sì  •vaga,  st  buona, 
che  Orpheo  thaurebhe  ritenuta  con  il  medejinfo 
piacere, eh" ella  ha  recato  a mericeuéndola , creda-»^ 
mifi pure , che  quafi tutti  coloro ^che  fanno  prof ej^ 
Jtonedi  cotàl*  tfrumento  ,fono  venuti  a vederla 
JenzJapoterfi aflenere  di  darle  drento  due  colpetti 
di  penna  ,*  laudando  fino  al  cielo  la  dolce  fuauita 
dellafua  rìfinanzJpenetratiua.  chi  la (ènte  nego» 
de  poco  meno , cheodijfe  toccare  i taJH,&le  corde 
d"vn"  liuto y&d"vngrauicenbolo;  pero  che  nel  fuò 
genererufticale  tiene  in  sì  di  quel  non  so  che  di 
faporito, chef  gufa  nell  erbe  nafeenti  nei  greppi 
delle  forefie proprie, le  quali  hanno  altro  di  appetì: . 
tofo,che  le  infalate germoglianti  nelle pr aci  degli 
orti-,eirper quefto  cominciano  avfarftal paro  delle 
lire, c^de gli  arpicordi, corrono  letùrbe  a udirle,  co* 
me  i villani  a fònarleió' già  fi  ne  vede  in  ciafeun* 
luogo  nei  bollii  Di  modo  che  tanto  ve  ne  ringra^^ 
fio;  quanto  citai  co/a  e a iuttele  fefie  in  grafia 
& co/i bafc  'to.le  mani  a voi, che  mi  Jete  benefatto- 
re,dl padrone/upplicando  la  bontà  della  Signoria 
vo/hra  a degnarji di  raccomandarmi  a quella  del 
conte  Orati c,  iella  cauaileria,& dellamilit  'ta  cele^ 
bre,&  raro  ornamento.  Di  Gennaio  in  venetiq».  ’ 
M.D.XLV'IJI.  V.;  . . • . 
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AL  SIGNOR’  MVTIO. 

CCCXVIII. 

» 

Le  Bugìe  de  tfrincìp , nel  lor'  promettere  ài 
aiutare  i virtuoJi,jono  piu  pericohJe,che  quelle 
de.i  Medici  nello  apcurad  della  morte  gli  amakti, 
imperoche  cotdijpetie  di  dotti  in  prejkntìone  pror-, 
giudicano [oh  alla  horfa,&  aUa  -vita  di  chi  geme  nel 
letto st fatta  ciurma  di  magnanimi  in  apparen-‘ 
ZA  dijperano  l’anima  dr  ilcorpo^dichiftentain  «- 
lebrargli.  pero  chi  non  gii  crede  è ricco , & chi  gli 
pr^afede  mendico.  ViGennaioin  Finetia.  OW. 
D.XLFIIF.  - 


al  CAVALIERE  ROTA. 


, . . CCCXIX.  . 

/^4/òy  ehe  fua  Signma  ,per  opra  della  vofira 
mi  fi  moftri  tanto  corteje^uanto  che  egli  dice, 
che  mi  vuole  efièreyuorrei  danari,  & non  drappi,  im- 
per  oche.  Uvfie fono  piuprefio  ornamento  fhe  altro, 
i^giifcudi  {cofidetti  perche  de  fendano  la  gente  da 
i colpi  de  da  nece fitta  non  meno  crudeli  fihe  quegli 
dede  fiade ) non  fido  fanno  rifilendere  altrui , ma 
jòdeuano  in  alto  di  maniera  l’huomo , che  viene  ri- 
uerito , come  vno  iddio:  rficio  tefiimoniate  voi,che- 
per  hauerne  copia , fete  ojferuato  da  tutti,  benché 
finzsa  tal'  ricchezza,  la  bontà  ^ i co  fiumi  le  virtù 

proprie  carfano  U.  fiima  nella  quale  terr attui  ilmon- 
do fempre. Di  Febraio  in  V inetta . M.D.XLVlll*  ^ 
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MAndo  fino  la  mia  figliuola  in  cafa  di  voi 
CM.  Iacopo  caro:  onde  la  di  me  famiglia 
farà  alla  fefta  in  mio  fcambiOi& perche  miditOyChc 
fino  a non  so  quanti  orbi,  hanno prefì  il  luogo  nella 
ptazz^a  di  San*  Marco per  ritrouarcifi j ri/pondo  che 
non  è marauigìia . imperoche  i ciechi  veggano  con 
le  orecchie ytalche  queP  tante , che  femanogli  mofirà 
il  piacere , di  che  altri  fi  compiace  mirandolo.fi  che 
a me  bafia  incambied’ejfer cicche  Adita  iflafera  rni 
racconti  de  i toriy  delle  mafcarey&  delle  turbe-^  tutto 
ciò  .jch* ella  ne  faperà,  riferire^  & me  vi  raccomando. 
Dì  Febraio in  y inetta,  D.  XLVIII. 

. TlvI.  TEBALDO  TEBALPI. 

cccxxr.  ’ 

SApete  voi  figliuoh  mio  in  la  carità  j perche  io 
in  cafa  lo  Imbafciadòred^Vrbtno  abbracciai 
inchinai  il padre  voftm^ek  dì  Ferrara  oratorefenfà 
veruna  trama  di  cerìmoriia  \perche  là  natura  ma 
femplice  ■té'  aperta: fi  confà  conia  fua  c'ompkfiione 
naturale  dr  libera,  egli  non  purè  con  gli  amici , ma 
ni  piu  ne  manco  con  la  fignortà  ferenifiima -y  alla 
buona  vàjféne.  imperoche  le  riuerenz^  cortigiane  fi- 
migliano  i cibi fignorili  conditi  con  diuefiftpóri^ 
érte  famigliar itàamicabiù  fino  come  fogliano  ejfe- 
re  le  viuande  dimefiiche  cotte  là  appéiiiòfamente. 
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ÒHÌe  piu  gufla  vn*  boccone  di  carne  di  manzo  in  su 
le  bragie yà  chips  ne  viue  fecondo  il  douérey  che  sjuat 
fi  fia  fagiano  arrodito  coi  garofanila  chi  piu  fi  com- 
piace in  Ugola,  vna  feodelU  di  brodo fchietto^  à* 
nonvnpiatto  di  bianco  mangiare  yVquello , che  dà 
la  'vitata  chi  non  cerca  di  morire  mangiando^  che 
laudo  con  la  lingua , (ir  commemoro  con  la  penna  il 
libero  procedere  del  genitore  vofiro  da  bene  ^ il  quale  ' 
in  virtù  della  propria  bontà  ydice  capa  al  capo , d*  co^ 
da  alla  coda,  tal  che  U natura  fi fa  beffe  dell* arte  in 
Ogni  fua  reale , cf  fincera  atttpnè.  per  la  quai  co  fa 
rpngr stiate  iddio y che  vi  ha  fatto  nafiere  del  feme 
4i  fipuro  k»om0y&  leale,  pi  Febraioin  Vinetia. 

XLVIII.  ...  . . ^ 

^ * 

‘AL  C O C ciò.  ‘ " 


:,r  ! t- ; ■ cecxxill.-  ' 

. ^ ^ t-.  - . Jk  ■ • ; . . 1\ 

Io  MeffcF  Francefio  affai  patifio  perii  vofiro  co^ 
tanto  patire  in  la  quartana  , per  cui  fi  crudel- 
mente patite  fio  ne  pàtomoltOySÌ  perche  vi  amo  fi) 
pèrche  haùendpla prouatays)  perche  invno,che  mi 
fifie  iti  od  fi  ne  pigltarei  diffiacere  j ne  vi  penfate 
pùnto ^h e órdine y o dt/ordine  le gioui  fio  la  mitighi 
anzi  èdafi  he  viene  in  altrui, quando  le  piace,  & fe 
nè  va  vìa  da  altri  airhòra,che  iddio  vuole iconctàfia 
che  in  Idjua  fituìna  pietà  confifie  ogni  humanorf 
medio.  Adria  mia figliùolettayi^  a mecaràyCome  lUr 
nimajlaqualecpme  fapete  era  tormèjtitata  da  gli  acr 
fidenti  di^uepmale  pejfmoynon  che  irifio  ; nel  cefi 
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cure  mone  ricette  in  guarirla, foUuami  dire  ^Padr e 
dolce  tocche  ne  ho prouate  tante pton  voglio  piu  me’- 
dicina . veruna,  imperoche  da  Dio  viene , che  Jìamo,  ^ 
&.  fani,&  infermi,  talché  fi  vorrd^  io  guarirò,  fi 
non,voUtevoi^uel'chenon  vuole ^liìonde  mi  ren- 
do fìcuro, che  lo  infinito  deUa  fua  hontade  immenfa 
ai  puro  di  cefi cafil  innocentia,habbia  cpncejfo  vna 
sì  larga  di  prefiafifite grafia, che  invero  Iddio  ot- 
timo mafiimo  è queUo^he  non,  che  riftituìr e la /ani* 
tajma  ci pub  fare  immortali,  certo  i,  che  pocopojjano 
in  do  le  forze  degli  elementi  fie  radici  delle' herbe, 
gli Jlillamenti  de  ifiori'y  &t altre  otmpofitiqni , au- . 
uenga  che  tali  cofi  infieme  giouano , (fi  nuocano  e-_ 
qualmente,che finzafiubbio  la  cognitione  delle  me- , 
dicine}  dilettabile  piuyche  lo  intendimento  di  qua- 
que  arte  fi  fiaipsa  toperaùoneficondo  il  medicare  e . 
4 cafi.  hor'veggafimbyfi.  la  miferia  de  gU%fermiy 
fiauanza  fipra  ogni  infortunio-,  da  che  bifigna , che 
nel  cafo  fi.  confidino  iche  fanto  'e , come  a cercar*  di 
rifanarfi per  mezo  della. .morte  : inuero  il  mefiiero 
del  predetto  artificio  e f ondato, tn  alcuni  facillìmi 
ejfierimentii  benché  quafi  fempre  ilpericolo  fia  piu 
nel  mèdico^é‘  nellà  medtctna,chein  la  propria  in- 

ferrhitd,(fi,malattia:bedttdunqué  coloro,che  neilet- 
to languifc^O  fi  la  difficultà- d’arte  sì  fatta  ,fi  com^ 
uertijfirfitfipqci^^  nella  ijfierien^,  ; 

chefejtefaj^fu^  ilphificoj  dp  ilrnedi- 

eqme  haueffiro  virtù , che  pateggiajfe  quella  ,■  che 
ti€neinsblafieranza,(fi  la fede, che  ha  il  caduto  in 

' ^ S ii  'i 


LIBRO 

egritudine  neltvno , & rteW altro,  in  fomma per 
non  Ji  trouar  cofi  piu  inccftante  delle  medecine, 
^n'e piu  ingorda  dei  mediciycolóro  lungamente  vi- 
uonoj  &gran facultade  auanz^no,chefihifano  le 
me  decine  & i medici.  La  cui  fup.  rbia  e di  manie- 
ra imperiofai  che  fì , che  il  medico  procede  in  fra 
profuntione  alla  degnila  dellegi^à\  allegando, che 
per  ejfrre  il  vigore  del  còrpo,  ^ la  finità  delle  me- 
hra  piu  prefi  ante,  cr  piu  nobile  di  ciafeuno  altro^> 
bene  della  fortuna  ; la  fide  di  chi  fnedica  fiebhe  lo- 
carji in  luogo  di  ggadofrpe  fiore.  anchora,che  que-  * 
Jla  lite  jftandoitPptHdente  fkdecifa  da  la  frpien' 
z,a  di  Fa  squillo:  il  quale' {èndo  eletto  giudice  in 
caufa  sì  confufa , dimando  a i litiganti , • chi  và 
innanzi  aàe  forche  il  ladro  èl  carnefice  idr  per 
eJJergU  fifrofio  il  ladro  : dijfe  adunque, il  legift a 
dee precedere  al  medico  : però  che  la  E ccellenz^  le- 
galeì  il  boia,  (fi  la  Signoria  fificale  il furo . sì  che 
qadàte  a medicaruicon  lófrerafein  chtijh,che  vi 
^uarifia,  che  ogni  altra fidutiaì  ciancia.  Di  Fe- 
^yraioinvinetia.  M:D.XLVII. 


ALO  SCALO  0-.t)’,V  R B I N O. 

e c c X X I V. 


SEilDuca  vi  comanda,  che  mi  mandafieilvi^  ' 
nodàfinnò  i mandatefnèto&  feveloitnpofe' 
dà  fiherto,  valete.  Di'Eebfàh  in  yinòlìd:  M,  D.  ’ 

XLVÌT.  - 

\ * *'*\"*'  - •• 
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AL  SIGNOR’  CESARE.'- 

CC  C XX  V. 

AFe,  Per  Dio,  che  piu  mi  dolgo, che  l'horatia 
intitulata  a fua  Santitade  le  h abbia  augu- 
rato la  firage  fatta  nella  vita  del  figliuolo  : che 
del  ver  un'  benefit  io,  che  io  ho  ritratto  da  lesegli  è 
cofi  veramente  ,•  imperoche  finz,a  altro  la  virtù  e 
fempre  largo  premio  a fi fiejfa,  talché  le  fatighe* 
de  Ila  mia,  in  gloria  di  lui',  di  continuo  mi  remu- 
nera con  la  cortefia  della  laude  \ che  molto  piu  va- 
le , che  quello  Argento , che  mi  fi deuetta per  db. 
Di Febraio in V inetta.  M.D.XLV III. 

■ ' 111. . ' ■ V. 

A M.  FRANCESCH  IN  O. , 

CC  CXVl. 

M Archétti  mio\  il  vino  nellafita  ifiejfàbon^ 
tà perfetto , thè  voi percommefiion  ducale  - 
mi  hauéte  qiit  mandato , e fiprdogni  altro  tiquo- 
re  d'vuefolenne:  onde  in  cambiò  d'^iitcit a re  a vo^ 
luptà,a  ebyiezza,  rtncrefimènto  -,  rinfònc'tt; 
a chi nene^ufia, ilfiato,loJpiriu 1^ vita,  he- 
uìamone  adunque , poi  che  ih  virth  di  st  jbàue 
manna,conpiu  vigóre  di  lenafiviuè,  fata,  & ref. 
Jpira, in V india  M,D,X LV I II. 


Di-  ' ;;U 
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AL  SIGNOR’  FERRANTE 

GONZAGA. 

c c c X X V 1 r. 

V 

AN  choraycheper  vna  delpugno  ijhejfo  di  vo- 
fir A Eccellenza  eUddegnaJfe  invigofedel 
quanto  le  fcrijjè  lo  imperadorej  accertarmi  conti 
pegno  della  fua  parola , che  in  termine  di  fei  mefi 
mi  fi p4gar ebbe  tauanz,o  d’ogni  mio  credito  y & 
che  peri  altra  a voi  pur’  di  Cefiare  refirìnefie  allo 
Agnelloyche  tra  quindici  giorni y & non  piu , mi fi, 
man  dar i a db,  che  mi  fi  debbo  : replicando. con  l*aU , 
tra  allo  imbafdador*  su  detto  > chefenzd.dubbio,e 
tofiohaurbil  rejto  della  mia  penfione  j io  nel  rice- 
uerefolo  cento  feudi  dado  Arnoldoper  conto  sì  fat- 
to gli  ho  prefi y come  fi  fujfiroHati  tuttala fim- 
rna:perbche  ognicofa  che  viene  dada  Signoria  vo~ 
firalUufinfiirhaìame  cara,  & dolce, quuenga 
ch'io  so,  che  di  me  non  e per  tufi fipr4ttrfi  quel' 
Don  F errante,  qudl*  facendo  opera , & operando  ^ 
tace -talché  la  Mae  [là  di  Carlo.  moÈmo,  a cui 
ogni  duce  e ficondo;  vi  conferma,  & nel  configlio, 
& ne  larmi  ynico  paragone,  & ejfernpk.de l ya~ 
loffuo,  & delfinno.  Di  Febràio  in  inetta. 
M.D\XLFJIJ.  , - , V . '' 


Digitized  by  Google 


ARTO. 


142 

AL  SIGNOR’  PIERO  STROZZI. 

C C ex  V I 1 1. 

SE  U fortuna , che  il  tutto  è j quafi  come  f entità 
de  i grandi  oltraggifatiiui , cerca  riconciliarfi 
con  voi per  mez,o  di  quei  gradi fimmi , con  che  el- 
la comincia  a ejfaltarui  : perche  io, che  in  vero  nul< 
lajòno,  non  debbo  tentare  d*€jfere  qualche  cofa, 
per  via  deW offerirmi  avoflr a Eccellenzaper  fuof 
è certo  dijpofitione  di  (optanti  moto  proprio  del  mio 
animo,  in  uenire  egli  medefimo , a fardi  vn*  pre- 
Jènte  di  me  fte:ffo’,  imperbche  il  cuore,  che  db  mi 
detta-,  conilconfinfe  di  ogni  Juo  Jpirito-,  pare  che 
fi  ritolga  a qualunche  altro  fifia per  fimpre , dan- 
dofi  a voi  filo  in  perpetuo,  ma,  quando  pure  au- 
ueng  'a,  che  i miei  demeriti  non  veglino,  che  accet- 
tiate dóno  sì  pronte  , dicouì  che  ben"  potete  la 
graf  ia , ch'io  chieggo  negarmi , ma  che  da  me  tali 
fauore  non  fi  defideriptu\  'che  altra  cofa , non  fa- 
reJiegiàmai  baftante  .che  anco  iddio  non  vuoH 
potere  centra porfi all’ arbitrio  Ubero  delle  volonta- 
di  altrui  anzi  giufiifica  ' le'  cattine , & le  buone 
aiuta,  nel  modo,  che  la  llluHre  bontdde  vojlrd, 
aiuterà  me , che  nel  fecondo  ; & nel  terzo  libro 
delle  mie  lettere  faccio  fede,  deismi*  hofdpùio  có- 
nofiere k qualità  vofire ,b  nò.  anchora  che  l'ho- 
noreiuifattoui;  c fitto  efirejfa ftultitia  della  pen- 
na,  eh* io  adopro,  volendo  ella  prefitntuof amente 
concorrere  con  il  grido  di  quella  comune  voce. 
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che  vi  celebrai  ejfalta  nel  mondo,  dr  anche  tal" 

fama  ed" amnzj>-^conciojìa  cheilfapere,  & l'armi 
vi  ac^uiHano  cotanto  nome  di  gloria , che  niente 
non  ci  può  accrefeere  la  lode, ne punto  ifcertiarji  la 
inuidia.JichetelHmoniate  con  gli  atti  della  clc- 
menz^a,  che  voi  non  degenerate  dalla  generai ione 
delfanguevofirogenerofifimo  intanto  la  benigni^ 
tadel  v^ro  animo  co/t  reale,  come  inuitto;con  lo 
effetto  di  coft  fatto  ejfempiò,  in/ègnerà  l'arte  della 
magnanimitade  a tutti  eoloro,  che  ajeendano  alla 
grandez,z,aperventura^o  merce  de, & non per  na- 
tura, b virtude,  ma  per  che  fento  dire,  che  voi 
folenne  reput atiene  d’Italta;  non  mi  ponete 
mente  per  non  parere  di  farloper  tema,  dice, che 
mentre  vn' tuono  mi  trouo,  vnfulmine  diuènto. 
imperochenelmoJirarsigranCau4liere,ch'ioim- 
potete, pur poffa',  eJfendpV ombra fatta  daWhuomo, 
dt"  non  l huomoil  cattai' fa  lembraìringrandijco  in 
virtù  di  cetal'dettOypenjiJì poi,Jè  mi  parrà  ejfère 
vn  Dio  nel riceuermi  voipervòHro.che  fè  talmto 
hoggi  adempio,  farodedo  ertor  cemme/fo .vna  fi 
fata  penitentia  c on  lo  ingegno, in  rima, dr  in prò- 
fa , che  aU'eta presente  parrà  affai,  dralla  futu^ 
ra  troppo. . Di  F Arato  in  Vinetto,  . M.  D. 
XLVIII. 
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COCCIO. 

CCCXXIX. 


K ^fa^ffioUfciate  di  gratta,  aftdarf  ^ 

XV jLU  dirute  di  ciojche  vso  il  Petrarcha  & il 
Boccaccio  Jcriuendo^im^erochcegli  è da  credere, 
che  fi  eglino  non fttjfirofiati  almondo , faria  certo 
forz>a,chefifariaJJecon  altra  lingua , che  la  loro', 
Ó‘rifoluiarnlapure , chela  maggior  parte  di  que- 
gli, iqualifi fanno  trombe  della  età  mfira,  toma- 
ranno  campane  finza  battaglio  nel ficolo  altrui^ 

Di  Pebrmin  V metta M.D.XLV II D 


‘ A.  M ALESANDR.  A. 
cccxxx. 

Come  vi  torna  inpropofitodite  a Monfigno- 
re-y  che  per  burla  ejfindo  egli  gioitane,  & io 
nje  'cchio  : midiffel* edtrhieri  in  cafa  del  mio  Duca, 
ckerauamo  dlvnaetà , td$e  indo fi  inganna  ; im- 
peroche  fita  Signoria  è tanto piu  attempata  di  me, 
guanto  io  fin'  piu  fino  di  lui,  di  Febraioin  Vu 
netta  M.D.LXV  III. . 

A CATERINA  BANDELLA, 
cc  cxxx  I. 

PErch'egliebenediprouedere  al  vitto  intm^i, 
che  pigU  forzai -ydifucou^ate  Adria  figliuo- 
la noftra  dalla  ofiineVione  , ohe  la  fa  talfioraper- 
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verfa \con  la  dolcezz,a  delC ammonttioni.fer  eh’ el- 
la,che  edinatura facile  j^dicompleJ?ione  amo- 
r ernie-, fi  ne  rimana  indifiregio  di  quelle  ,&fa- 
terne  ,&  materne  caritadi,  conlequali  voi, &io 
l'andiamo  atteuando.  Di  Debraio  in  Vinétia, 
M.D.XLVIII. 


ALA  BALIA. 

C C C X X X li. 


E Vero  chevifrefiai  Adria  per  otto  giorni-, ma 
con  quelle  lagrime,  che  nel  menarla  con  voi.- 
vedtfie  vfiireda  i miei  occhi,  (f  da  ijuoi-.  Oche 
tefiimoniaua  , che  ne  la  figlia  Jenz,a  il  padre , 
ne  il padre  finz,a  la  figlia  poteua  rimanerfi  con- 
tento, fi  che  nel  far'  che fi  ne  ritorni  a hog- 
gi , confilateci  tutti  dite  ih  vn’  tempo.  Di  Debraia 

inVinetia.M.D.X  LV 1 1 1.  '7 

> # 

A MADONNA  POLISENA  - 


OA  MVLA. 

CCCXXXIII. 

• > 

CH e voi  vi  marauigliate,ch’io  non  rimandi 
Adria  a fan’  Zaccaria,nontengo  punto  di 
ammir aliane,  imper oche  ciò  dite  per  non  faperé, 
ehecofafia  la  dolcez^z^a  de  i figliuoli , che  fa  là  Ca- 
pe fie,  lahontavofira fi flupirebbe  a penfare  come 
ftJJcpofiihile,cheilpadrepoteffiJòlavn’horaviucV 
■fé  nz,a  vedergli-yCfi  aggiugnendocipoi  vna  amore-, 
uole s^sja , quale  e quella  della  mia  natura,  che  fino 
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'a  chi  mi  odia^fùrta  amote^non  fa^refle , che  dtrui. 
Adriana , che  le  infegna  a leggere ^ a cttjcire,  e 

fiata  qui  da  me  dà  parte  vofira,&  è (Uto forza, che 
le  prometta  di  renderuela  tofioùl  che faro  , fenon 
me  ne fapentir e la  tenera  cordialità  del/kngue,dr 
fe pur  pure  •vinco  in  ciò  me  me  defimo  ; ne  farà  ca~ 
gione  la  mode /Ha , ó*  la  •vergogna , che  muoue  la 
dà  ben*  giouane  inciafiuno  atto  Jùo',  lequali  due 
'virtù  fino  di  tanta  laude , & honore,  che  a Dio 
piaccia  > che  la  miafigliuoletta  fi  ne  adorni  la  vi- 
ta, & lo Jpir ito  ; in  tanto  raccomandafi  alle  di  voi 
orationi  &eda,é‘io , Di  Febraioin  Vinetia. 
M.  D.XLVIII, 

AL  SANSOVINO. 

. cccxxxiiri. 

MEfier*  Iacopo  fratello  j Venite  a vedere  il 
Chrifio  donatomi  da  T itiano , eh* io  ve  ne 
prego.  Impero  che  vedendolo potiamo  ( dà  che  la  lo- 
de,& l' honore  e alimento  delle  virtUj,  dr  dettarti) 
pa/cere V artificio ,&Ìlnome  disi  alto fiirito ,& 
d* honore,  & di  laude  Di  Fehraio  in  Vinetia. 
M.D.XLVIII. 

AL  ZVCCAR  ARO. 
cccxxxv. 

C\Aualier*  Mio  anchora  , che  il  giuramento 
fia  vno  atto  non  men'diabolico,che  fantoper 
e/fere  in  la  Jua  cerimonia  lafiaude , come  la  fede: 
credo  a db, che  mifipromettegiurandomelo,che  in 
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strofino  aUfrudentiAyche  mtiùede  ilmegltc  j è 
ùforxMta  a fidarfene.  Di  Febraio  in  Vinetia. 

24:D.XLVUJ. 

AL  MEDÉSIMO 
cccxxxvi. 

VOiMiJcriuete  màndÀndomii danari,  che 
mi  dona  ilDuca,  ch'io  faccio  male  a viuer* 
j>iù  ad  altri, che  a me  ftejfo  & pero  fon  mendico, dei 
che  mi  glorio  -,  imperoche  e chiaro , effondo  coji; 
ch’io  non  tolgo  alproffmo  per  dare  a me , ben'  che 
h aurei  piu  thefòroffhe  non  ho fento  ^ fi  la  virtù  fi 
amaffe  ycomefi ama  il  vitio . Di  Febraio  in  Vt- 
netia.M.D.XLVIIJ. 

AL  CARDINAL  IT  V R B IN  O. 
cccxxxvir. 

T)  che  i gradi  fino,  & orndmenti  della  vita, 

& teftimoni  del  merito  : Io  già  firuo  di  quel' 

Duca  , che  vi  fù  padre , ^ hora  ifihiauo  di  que- 
fio, che  vi  e fiate  Ilo, mi  rallegro  del  cardinalato,  ai- 
quale  per  proprio  volere  di  Dio,  voifite  afiefi  non 
altrimenti , che  fi  il  gran’  Franco fio  Maria  ritor- 
naffe  al  mondo , & ilhùon’  Guidobaldo  otteneffe 
imperio  conueniente  al  core,  radegromi  certo  deL 
la  degnità  ( che per  ejfirne  degno , fimpre  dimo- 
Jlraràuui dignifiimo ),con  tantanouità d’affetto: 

( he piu  non  fi  ne puh  defiderare  dad’ animo  di  qua- 
•anche piùdimto vi Jk , benché  la  ktitia , ch'to  ^ 

finto,  I 


Q.VÀRTO. 

fintò  -,  deùYthbe  Jentire  àncho'fàògnì  Wedeiffe'th 
fhrifioyMf'erbcheJono  st  mirabili  lérfiUndidii 
fiori , che  nélq^iardin'  nobile  del  tènero  ingegno', 
■^frocrek  in  bontà  di  natura  lapin  ehegiouàntle 
^tade', che  alia  quercia  fiero fianta,dqcui  Jpdnia- 
tèion  rarni  Hchiari,é‘  dccelfi s farete  attempo  del 
fiiòprefifitto  ternane  produrre  fiùf tinche  àlinien:, 
tàranho  ia^Rèligione,  e^la  fide,  cónte  alimen- 
tarono i-Vofifi  Pròam,'é‘  Zq  -,  Sifio dico bttmì> 


ma 


f .a  }• 


me-,^ 


"avi 


e augurato  dalnoihe  fifià  è sì  magna  l’ afiettatio- 
he  delia  Eccellenza  di  vdiMotfignór  Reuerendifi  . 
■fimo  \ che  tanta  non  fi  nepénfa  in  huòmo  di  mk^- 
mfiìinoeompfio  j n^npure  in  garzone  diacelo 
intdtettò  eOMefio.ptr.il  conto  deUk  qna^' gratta',  ‘ 
fimprefiif  arete  Ikfoauità  delTodore,  con  cui  U na- 
fifiiprincipe',mnmai  esalando  fiato  di  feìore, 
conche  sàtH  ci  vide -pn^^  in.cotalmentre  la 

vqfira  fiktmx càrtfia , i^.bantadè  tenga  iamia 
lealtà  ; (dt  la  fcruitù  nel  modo , che.  ÌÀteidganofi- 
no  dUe  mitpà , dèlia  regià  cdfi  de.tfi.rduere',  di’ 
cofi  bafeio  la  mani) di  quella.  Con  certa  ifieranzà 
d' hauerle  a b'afiiare  con fimi  le  fòrte  d'hurhiltà  an  - ' 

chordi piedi = , M Eèbratò  id  '.V'iftetid.  M.  D: 
iEFidìì- 
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' AL  BOCCAMAZZi^. 

tGCXX  XVI  11. 

RIngratio  vot,&  M.  Marcantonio  Leni  cir- 
ca L' offerirmi  domani  la  vojlra  compagnia 
' 'Volendo  in  dal  Cardinal'  di  Ghifa  ,•  del  che  fare 
guardami  iddio. imperoche  la  dijperatione de Itar 
; Jaani,  èia Jperanz^aych'efi pongano  ne  i Francò 
yrMFebraio  in  V. inetta.  M.D.X  LV 1 1 /. . 

ALLO  ARNOLDO. 

\ ’ CCCXXXIX. 

PErcbe  fempre  'voglio  ^che  i vofiriprieghi,dU- 
no  legge  al  mio  animo  yper  via  di puhlico  no- 
. t ario  ho  fatto  quietanza  de  i quattrocento  feudi  da 
voiriceuuti  quefto  anno;  ma  perche}  di  fra  natu- 
ra lo  aiutar  gli  amici,  l'opera  del  Magnifico  M. 
Gianiacopo  non  mancarà  in  far' sì, eh* io  mi  preua- 
glia  delrefiofiatejano.  Di  Febraioin  Vinetia. 
MiiD  XLVIli.  ‘ , \ 

AL  FRANCIOTTO. 
cccxl;  / 

■ i.'  ■. 

CApitan\  N iccolo  mio;  il  leggere  della  vofira, 
che  filene  difende  commenda  l' attieni, 

&gli  andari  galliciimi  ha  fatto  venir'  voglia  di 
pregarui,  che  la/ciando!vn* poco  da  parte  la  ditto- 
t ione, coqfefiiatcyche glie  pur  vero  che  i F rance  fi 
vosi  ri, i quali  hebbero  in  grafìa  dalla  natura  di 
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Jòlamente  meza  bora  parure  odio  alle  offefè,  & 
amore  A i bene ficij  : fon  venuti  ‘ ih  la  virtù  di  st 
fatto  antiuedercjche  bi/ogna'j  che  giurino  che  tan- 
ta paura  hanno  al prejente  della  prudentia  dello 
Imperadore , quanto  ifpauento fi  hebbe  gi avelia 
furia  loro.& Dio  vi  guardi  dalle  necefiità.  Di  Fcr 
hraioin  Vinetia.  M.  D.XLVIII. 


AL  CAVALIÈR  ROTA. 

e c ex L I. 


DEli^efieiiioi  del  Momiano  Capello  diuenu^ 
to  conte\mi  rallegro  forfè  più  -,  che  non  mi- 
dorrei  fi fofte  afeefi  inprincipatoperbche  di  geniti 
huomo  cortefe,diuenterefle  vn’ gran'  maefiro  me- 
canicOtanzipeggio affai duuenga  che  altro  non' 
fono  i Principi, che  luàferi  hello  inferno  del  mon- 
do', (fi  pari  miei  anime perdute  al  tormento  pel- 
la  loro  au  ariti  a . & fi  pure  auutene , che fi  ne  troni 
alcuno  men'  reo\  e miracolo  ne  più  ne  meno  gran- 
de,che fi  negli  abifi fi vedeffi  vn  demonio ,tl  qua* 
lo  nello  affiigere  diabolicamete gliJpiriti,moftraJfi 
qualche  2.C  lo  di  pietà. benché  il  dolore  di  noi,viue- 
ii  allejperanze  de  im:ignatie  minore",  perbene  a 
tempo  ci  e dato  cot al  croce  a portare  in  sù  leJpaUe 
della  mifiria.  (fa  efidannatiinperpetuo.fi  che 
attendete  a fir tiare  i ordine  della  voftra  nobile  na- 
tura, come fignore  modefto  ,fihifando  gii  andari 
de i fuperbt  regnanti.  Di  Febraip  in  V tnetiq. 


M^D.XLVJJl.,: 


r ,j 
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AL  SIGNOR’  FORTVNIO. 

CCCLXl U 

NEI  confiontarfi  il  min  sì  ficcoU  vedere  coH 
ilvoftro  sìgran' giuditiQyjento  in  me  vna 
xontent€x,z,a fimile  a (juellay  che  prouarebbe  il  pa- 
rere j conuertendaji  nello  effetto  dello  cffère,  benché 
fariapiu  toflo  inimico  d'italUyche  Italiano  quel- 
lo di  quale  defideraffe larouina  della  jède  R ema- 
na y per  le  mani  degli  firani , come pare , che  bra- 
mi alcuno  che  non  sa  do  che  sì  Jìa  la  grandezza 
dellapropna  natione,  riè  la  injolenza  della  natura 
d'altri.  Di  Febraioin  Vinetia.  M.D.  XLVIII* 

KLDYCA  D’VRBINO. 

C C c L X 1 1 1. 

ATitianoehedavoJlra  Eccellenza  e fempre 
per  ottenere  db  yche  le  chiede  y ho  io  fatto 
intendere  qualmente  ha  ottenuto  tutto  quello y che 
a Farne  (è per  mezo  mio  hàuui  richiejloydel  che per 
effergli  nelCamidtia  fratello , come  gli  fino  ; vi 
rendo  le  medefimegratie,  che  vi  renderebbe  il  cofi 
htllofpiritdyfè  quifuffè  meco  nel  modo  ych'egli  è in 
Augtifta  conio Imperadore,quefio  e in  quanto  a lui 
in  quitoàmcydicoui circa  Udirmi  voi,  che  toflo  mi 
Jcriuaretedi  manovoflra\cheffoJpettado  le  lettere. 
hqnUt  tante  mi  faranno  gioie yquante parole firit- 
te.  bora  entrando  neHaDuchcffdparmijche  hauen- 
do  laflta  Magnanima  Signoria  rèmunerati  cUo^ 
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fO.,ch€gli  prejent arano  il  ritratto  ddvoftro  voLo, 
che fia  debito  di  lei  il  remunerare  aneho  mecche  gli  , 
ho  fatto  vedere  la  tmagine  dello  animo  yche  tenete; 
benché  non  'voglio , che  tat>  remuneratiane  Jit  di 
feta^ne  d'oro , ma  di  vno  vffitio  di  carità  d’a- 
more con  il  Signore  OratiOjalla  cuilUufirifima  be- 
nignità folo  chieggto  che  mi  accetti  per  fimo.  Di 
debraio  in  V inetta»  M.D.X  LV 1 1 1. 

A LQ  stradino! 
c c X L I y. 

COnfàcrato  mio  Caro;  tutto  quello  chevihà 
fritto  M»  Antonio  degliAlbezzi  ,e  foto  di 
mio  confnfo,  cof paffete  giurare  agli  Academici, 
piu  tifo  di  riffe,  dt‘  d’inuidie , che.  di  dottrina  dr- 
d* ingegno,  y&benfvede,  che  il  Duca  è occupato 
in  cofi  di  piu  momento , eh  e fi  alt r mente  fufie , il 
giuditio  della  fitta  prudenfia  fiolo  nelpor*"mente  a • 
gli  andari  di  cotat fitta  f là  àifoergerìa  con  lo  Jgu- 
ardo;concibfiay  chela  congrégatione  fua  non  e al- 
tro che  vnafimuUtionediyirtUj  guai  alla  gra- 
derà di  lui  fi  cotali  brigate  potejjero'cjfercitareil 
vitto pefiimo  degli  animi  loro, cantra 'Principe  in 
tal  maniera  felice, ma  quando  anco  fuffevero,che 
la  Eccellenza,  deigran’ Cofmo  mi  odiafie,come  che 
che  dicd»o,&  qual  fi  pub  medefimamente  crede- 
re,per  la  fcarfoiftima  che  fa  di  me  con  il  beneficio, 
che  nello  apprezzarmi  in  l’ altre  cofi  troppo  pare, 
che  quella  ami  me  puf  troppo, bed  che  io  mivanto 

r iif 
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deWeJfere ftato  in  gratta  della  tremendavirtu  deL- 
fadreyComechefè  io  gode fideW  ammiranda fortu- 
na del  figliuolo,  (fi' con  quefio  vi  lajcio , bafiio  ,0“ 
raccomando.  Di  Fehraio  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVIII. 

AL  PARMA. 

CCCXLV.  ^ 

MEjJèf  Luigi  fe  la  Signoria  veftra  nelle  cro- 
niche fue  vuole  concludere  il  tutto  circa 
V anioni  àel  Padrone  di  Fiorenz^a:  rifilua  la/otn- 
ma  dt  quelle  con  dtre,chela  fede  di  Cofimo  Duca'ì 
f danza  di  Carlo  Impera  dorè,  checto  dicendo,  tr- 
JHmoniarete  ai Jeeoli  del  mondo,  la  pruientia  in^ 
audita  dèlia  MaeJià  Cejarea,&la  integritae-e  mi-\ 
rabile  della  ecceUenza  Medica^  Di  Gennaro  in 
Vinetia.  M.D. XLVIII. 

A.  LO  NEVESCA. 

• . . ■ . . \ " ' 

C C C X L V 1.  » 

Signor'  Pìetro'y  iodoppoilbafiiarui  conia boc-^ 
ca  della  gran'  volontà , ch'io  tengo  di  dami 
mille  bafei  con  que/la  ,che  mi  hà  fatta  la  natura: 
dico, che  vi  ho  vna  inuidiapur'  troppo  Hrana, cir- 
ca il  non  poter'- godere  della  incomprer^bile  bel- 
lezza ,dt  che  rijplende  lo  ijpett acole  della  Corte 
impìrea  piu  iofto  che  imperiale  ; je  la  caterua  di 
quegli  heroi , i quali  vfcirono  del caualh  troiano, 
fifujfe  mejja  a prom  con  ia  moltitudine  de  i Prih- 
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cifi  Corteggianti  il  triomphal’  Ce  fare  ; giudica^ 
rehbefefiejjafe  non firua,  almeno  famigliare  dct- 
raltez>z.a  loro.  Solo  della  Grecia  baroni  furono  gli 
armati , che fi  refirrarotìo  i n la fiufenda  machi-  ( 
naima  CQteJliyche inchinano  con  lafie^uenza  dcL 
Pafidua  dimora  Carlo  vincitore-y  quafi di  tutte  le  ' 
farti  del  mondovengono  a lui.  ma  quandononci 
fujfe  altro y cheilmafiimo  Re  det  Romani,  &ìa 
magnanima  Reina  de  ifiandrefchi;quello  alDiuo 
Augufto fratello y&  quella  alfacro  Imferadorefi.^ 
rellayche giu  Jè  f otriadefider are  dice lefie y& che  ^ 
giù  bramare  d'immortale?  nel  legger*  io  inche  mo- 
doHomertty  & gli*  altri  y che  lo  feguonoin  dire: 
formano  Gioue  eterno,  inmez,z,o  al choro  degli 
iddq perpetui  :Jpeffo  volte  mi  ho  augurato  (^ejjère 
finto  ^lo per  potere  fruire  la  prefrnz,adi  cotanta 
deità  di  gloria:  bora  mb , th*io-odo  la  nuoua  fòrte 
della  marauiglia,  ( laquale  confonde  di  HuporC'. 
l'animo  di qualunche per  gratia  delle  Helleì  de 
gno  di  mirare  db  y che  mirate  vai,  che  fete  beato^ 
non  che felice -,  per  contemplare  ài  continuo  la  ma-  , 
eftà  y del  Cefireo  nume  ) poco  mi  curo  di  vedergli 
bere  Hambrqfia , & il  nettare  ; iiqual’ gli  porge  il 
fio  mignon*  Ganimede  y xfr  mafiime  che  lo  iin-, 
maculato  , de  inuiol abile  della  bontà  , (fr  del-\ 
la  clemenz^a  di  st  eccelfo  monarcha , non  ima- 
ginatione  poetica,  ne  cofi  finta  Bica,  ma  e mi- 
racolofimente  di  natura  i & opera  di  pio^  & fi- 
ro  miracolofimente  diurnamente  fuccedono, 

' T iiij 
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efeguifcono  t attiqni  della  corona.  ftM,  ^ 
frefi^.  DiGennaìq  in  Vinetia.  M-D.XLVJjL  ^ 


\ .>>'  A ' 


}S  . \ ' 


FERNAND.Ov 

CCCXLV  11.  ‘ 


V 


L Me  de  i Romani , allo  Imperadoy^e  del\ 

\^m(mdo  'y  l'vno  de  iqnalicon  lo/gnardo , hì^ 
frenato  U fkf  erbia  de  i Bóemi,é‘P altro  con ilcen- 
nò  j ^oflo.  il  giogo  al  furore  de  i todefchi  ,*  non fari, 
che  h^it animo  di  cauarini  Ja  fame  detuéocm;. 
con  la  cor.tefia  di  tanto  fancy  che  h^iy  & fer  ft*k 
crudeltà  della  f^tCy  che  ciò  permette  la  Reginn 
Maria  delle  due  MaeBadi  S ir  occhi  a ( laquale pet^ 
^rp  di  piu  valore  ydrprudentiayche  non  e minet-^^ 
uaytnette  in  paura  martefmrtji  e mpffà  nèlrice- 
uerla  a gratifiare  la  lettera  mandata  adadi  lei. 
Celfituddneydairhumiltàjdime , che  l- adoro ^ pMi\\ 
d’ima parola  di  quella ^eranz,a che firne  in.  luo-\ 
go  d’effetto.  cUlchemi  ìametofinz,a  ùdegnoy fi  bt- 
nemi fidebbepiùdi  remuneratione  y Se  à,  ninna, 
altro  CapitartOyche per  voi  militi,  conciqfia  che  il. 
guerreggiar  Lorojyà  fine  tal' bora,  ma  il  combat-  , 
ter^miotn  grado  vofiro  ; dura  Jémpre  , perche  la 
inuidia^  che  vi  conffrafia  la  gloriala  tutta  via  in 
campo  con  leffercito  de  ifuoi  inexoralnU  figHacii 
onde  bifigna  che  giorno,  e nme  la  mia penna  ten- 
galiarmi  de gliinchioHri  indeffòinonfirtz^amor- 
tafrifchio  dellaprofriavita,é^tkSÌchenm fi 
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m^nùh  't  di  regU  cortefia,  & Magnanima  nllAjtn’- 
cera  fede  Aretina,  che  il  fare  altrimenti  pregi»- 
dicarebbe  alla  deità  di  voi  tre  alte  fimi  ' Nurni 
d Aujìria  con  mio , ^ f orno  y dt  r»ina^  Di  Gen- 
naio in  yinetia,  MiD.  XLV III,  . ' ^ 

. AL  QLLio, 

CCCXLV  I I 1. 

Signor*  Albertoidolce  mi  è Hata  la  lettera,  vò- 
Flra,(f  cara  l’opera  mandatami  da  vofben^ 
che  nè  Ivnaynèl’altramipoteua.ejferefe  non  cara, 
ér  dolce  poi  che  qnella  fa  fede  dell* amore  ^ che  mi 
portate df  queliateFHmonia  la  dottrina  yla  qua- 
le hauete,pnde  yixingratio  de  i due  notabili pre\ 
finti y cj^edipafi  dÌHimqy&  d’honare.  Ferrei  mb 
potere  ce^^ygqpkcpntracamhia  ricempenfaxqi  di 
sllodat^  ^.  gtphile  cortefia  ^ larghezatA  > 
qnandapur’mpùccittdi  accettare  in  conta  di  c(b> 
lagran'  volpntà , che  ne  tiene  in  se  ilrnip  kqpno 
AnirnofecepueU  con  tutto  quell  core  y in  cui  parto 
fcidpitala  celihxe  imaginéd’ogni  merito  vostro 
celeberrimo.  Di  Gennaio  in^V inetta, 
xLvni.  . . , ' ■ 

Àta  ARCIVESCOVO  DI 

SIPONTiNO. 

^ V . C C C X L 1 X.  ^ 

PEpeffore  a me  di  pur^  troppo  fiero  cafHgà  il 
danno  receuuto  per  colpa  idei  mio  noft  lrauer* 
maicoìtfhumUtà  di  alcuna  lèttera  fatto  riuer$z,a 
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alla  vofifA  Signoria  Reuerendijlima  ,Jon*  cèrtù, 
che  'Ut  par  ebbe  impi  et  a de  indegna  di  quella  pr e-  '■ 
ft amia, di  quella  virtu,& di  quella  bontà, che  tut~ 
tauia  vi  accrejcano  grado  di  magnifoenza,  di  ri- 
putatione  ,&  d*honore,fe  alprCJente,  ch'io  faccio 
quei, che  nelpajfato  fàr'deueuo  yolefle  p>rnif  di 
punirmi  b con  la  ripulfi,b  con  lo {degno, o con  il  di- 
{pregio. benché  per  fiper^  io,che  iddiopiu  fe  com- 
piace nello  v{are  (a  niifèricor dia  ai  pentiti  ychedd 
continuar^  in  gratia  , chi  mai  non  fece  atto  da- 
pentirji\teng0perfermo,che  voi,che  non  tram  aie 
punto  nel  ordine  de  i precetti  di  chrijlo  piu  vi  ral* 
lègraretenel  riceuerè  di  Cotal  carta che/e  alogni 
bòra  per  me {ìfu{ft {requentato  lo  Jcriueruene.  la,  ' 
cauJaPche  mi  ha {pihto più  hoggi , cke  hieH  à ifh 
deuutovffìtio } nata  dal  ragionametoprefoavna 
iauoladi  molti  imbafciadgri , dr  caualiéri  fopra 
VécceRèni^e  delie  vhjlre  laudando  attioni.  talché: 
hiuria  ddnz.ella  non  ijlrijcth  gtàmaile  guancie 
Contante  vermiglio  di  porpora , con  quanto  éoffore 
di  vituperio  infocbfiilmtovolto'  nei  ratine  dermi 
deUo  errore  còmn^Jfo  nello  indugio  dei  ringioue- 
riire  la  vecchia  fcruitu , con  sì  circonjpetto padro- 
ne io  non  mi  farei  auuiltto  del  tutto.  Se  lafomma 
de  imeriti,diche  ripplendcte  'y  nonfiveniua  a con- 
cludere con  dire  Monfgnof  Giouanni  è tale , che 
iLMolzaJpirito  dei  begli  [piriti,  ^ ingegno  df 
chiari  ingegni  fòldappreffo  di  lui  fece  eUttione  di 
viuerfi,ma,^€gli,chefu  huomo  dinino  vigindìà 
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di  tatOyChe  dettreifar,  iOyChe  fono  ombra  d'vn'ver- 
nte^maperche  so  che  la  manftiefudine  vojha  per 
emendare  il  mancamento  della  di  mevìllania^con 
lagentilezjca  della  benignità  faa  : in  cambio  del 
piu  efiufarmi , vengo  a chiederle  in  carità  t^ua  tiro, 
parole' alla  MaeHà  di  f ortogallo:  doue pernuntio 
di  lei  hàtmi  eletto faa  Beatitudine,  ejfo  Re  dono 
già  alquanti  danari  avn*  mio  creato  con  dirgli, 
che  toBo  mandarla  a me  cofa  di  maggior"  conto: 
per  il  che  gli  intitolai  il  libro  jche  hebbe  la  Serenità 
Jua,ondevn*  ricordo  della  voBra  amoremlez^za 
mipuogiouare,&  non  nuocere ì anchora  chejènz^a . 
altrofempre  vi  faro  vbidiente,  &diuoto . in  tan- 
to fio fpettartdo  di  congratularmi  infieme  col  mon- 
do delcardinaldtOythe  vi  conferma, & augura per- 
fona  d" integrità  ,^giuditio.  Di  Gennaio  in  Vf 
netia.M.D.XLV  1 1 1. 


■ ’'A  T O NI n’o  DA  BAGN Ó.? 

- ^ M ^ « 


C C C L. 


SR  io  fùjsi  huompgrande,  come  fono perjòha pic- 
cola: mi  rallegrarci  nelle  laude,  che  danno  te 
compofitioni  vcfirè  alle  virtù  Ichè  vi  pare  ',  ch'io 
hahblnel  modo,che f compiacciano  i princìpi  nel- 
Vadulatione,chegii  exaltàdnàper  ejfere  tale , tato 
mi  ri  finto  in  leggere  db  che fcriuete  in  mìo  h onore 
quanto  fi  rifinte  vna  imagine  della foauii a dello 
tncenfo'yche  fi  arde  a lei  che  non  tiene finfi,  che  la 
guBiìh  ben 'ikr a che  molto  mi  fin  dilettato  ri- 

creato nè  i verfi  del  capitolo , & nella  tefiura  della 
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fn/kyilqmle  A me  intitolate, ó*  incuidiméfaf' 
late  CQti  vna  diuotiene,  0“  Alette  ifiu  tofio  degno 
della  voJhagentilez.za,  & natura,  chi  detta  mia 
conditione , fà^enza.  del  che  vi  rendo  pitt 
grafie  che  non  i^untano  hoccìe  finora  de  i ràmi 
deUaprefenteprimauera.ma^feiopoiefirenmne- 
rarui  di  cotali  fatiche , nella  maniera , ch'ut 'ne 
tengo  volontà:  isuergognarei  con  ilbemfàarle 
in  contanti  qualunque  liberalità  di  cortefa  fi. 
fiijfe  mai  veduta  in  qual* fi, .vagli a Imperatore, 
non  che  Re, onde. e f or  tacche  iHmon’  volere^  mio 

fiaa  voi  in  luogo  del  premityt  C^  it*  cib  %n  cott- 

uiene, fiate  fano.  pi  Fibrato  in  V inetta.  24  J>. 
^LKiiì,  .r,  À c,  ■ 


AL  pAPITÀN.;?. 


'rrrr 


L Applica  pe%  cui  mi  dati  ttt^ifij  dtl  come 
in  qùefio  punt ò doppo  là  predica  a i xxvir. 
del  prefinte  in  d^tUpnica  } fitto  amazA^qttlJ^enr 
^0  piu  toflo  de  i Seder  ini,  che  de  i Medici  :rnì  ha 
tjetto  contaminato, eonq^^^^  so  che  ,dipktà 

che^Òhpure  i teneri  di  con^lefiione  , eotne  fino. 
ipynia  ifiurifii  natura  9 cQi^  era  lui  : fighono 
commouerfi.  a compafiiope , in  mentre  la  mifirU. 
de  i cafi  conuerte  gli  odq  in  caritade  ,*  ìfora  che 
vn  tale  huomo  h abbia  dato; fine  al’ termini  de  i 
dtfitoi,per  ttvtile  detta  faglialo  à*  altro:  n me  n-tt 
i^^f^^tfifinaparmi  bene  vna  delle  gratdeprtefii. 
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<he  inai  ^randeTz,a  d’animo  vfafì  a eccejjò  Jtmi^ 
Ì€  al fué}*€jfeTgli,da  ^hi poteua  fare  altramente\ 
flato  lorgodi  dodecia^nni  divita,  dòpo  la  morte 
di  cfuel^  Duca  Alexandro  ,che  fe  Vhaueua  eletté 
in  fratello,  benché  lavendett  a tanto  piu fl faceua 
maggiore^  quanto  meno  fi  cercaua  divendhar/r. 
tmperbche  Jènza  morire  ne  giorno  ne  notto'^miìle 
•volte  la  notte  ^ilgtornomoriua  non  di  coltello^, 
ì)  veleHOiWadi  pentimento  , ^ rojfore  : onde  il 
mancàre  per  ferro,  &dif degno  può  attrihuirfigli 
non  meno  a benefitio, che  a infortunio, Di  Debraio 
in  Vinetia.  M.D.  XLV  III. 


AL  D VGA  DAL  VA. 


CC  C L I I. 


Non  fu  mai  nòtte, che  ajpettajfe  lo  apparire 
delia  L una , conVànfia  di  quei  defideriOi 
con  ilqaale  Italia  afretta  la  Serenità  del  Princi- 
pe dt  Spagna,  (fr  voi. chi  taV  hora  vide  vna  'An- 
ciUa^  che  invìYth  deUe  pr e franti  condit tonfi  Jùe, 
frera^  di  confilaìfi  nella  benignità  del  Signore, 
chieda  adora  toflo  che  lo  fior ge  in  prefèn^a  : vede 
lei  tutta  lieta  neda  certezza  della  di  lui  venuta 
in  quefla  noftra  diro  piu  bella , ó*  'niglior* parte 
del  mondo'poi,  che  ciafiuno  che  ha  generofita,é* 
forza;  cerca  dipreuaitrfine,ó‘di  infrgnorirfene. 
benché  di  qiòanti  'mai  la  dominarono, 0 difrofero; 
ninno  puote  vantar  fi  d’hauert  tirato  a se  il  co-> 
fe,concHtitaliani  dinoti  deUa gloria  de  i buoni, 
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Huerifiono  Ce  far  e , che  coma  clemenza  riflò- 

rà,  col  fnno  confonde, de  con  lajpada  if>auenta.Si  ' 
cheHaltezji>a  del  felice  Gioaane  ,mjìeme  conia  ec- 
celle ntU  di  fuoi  gran'  Capitano  i,irenga  a rallegrare 
la  prouinciajlegna  ^ejfere  conferuata  da  i fati,  non 
che  riguardata  daiRe>  Veramente  nel  tr ans ferir - 
mci  con  eff feco fimigliarete  il  giorno,il^ùa,le  mena 
il  Sole  allo  emijperio  ,che  fi  recrea  in  mirarlo,  de  e 
ben_  ragione,  che  la  volontà,  che  in  ciò  ejfa  tiene la 
confimi  con  la. tardità  dello  indugio.  Imperòche 
nel  comprendere.la  fe^hianza  alteradelperfonag- 
giolllufire,  fi  empirà  d'vna  maraHtglia  fitperiore  a 
quella  di  che  fiupirono  le  genti  nella  fuhita  vifia 
d’Alexandro.  conciófia  ch’egli  fifnfinatodi  Gioue, 
dr  non  di  Filippo^  & Filippo  e figliuolo  di  Carlo, & 
non  di  Gioue  : onde  il  parere  dell'vno , è ombra  del 
efière  dell'altro,  per  laejftal' cofa  fcortifi la  lunghezza 
del  termine  din  giocondo  aumnimento  ne  vi  cre- 
diate Signore fe  bene  la  buona  fortuna  ci  e fiat  a,  di 
voi  liberale  più  volte,  che  non  hauiamo  brama  di  ri- 
uederui  anchora . àuenga  che  lo.  alquanto  gufare  be- 
ùanda  difoaue  licore  accrefce  la  appetito  alla  dilet-. 
fattone. del  ber  e, de  non  ifminuìfee  t ardore , che  ac- 
cende nella  bocca  la  ingordigia  della  fife,  v.na  chia- 
rifiima  nube,  di  boutade  candida  qtit  comparfi,  voi 
compar  e ndocuò" fi  come  il  lume  delle. fieUe  isfauilla 
raggi  di  foco,drd'oro,cofi  dagli  attideigefti  vofiri, 
efiono  effetiidi.  cortefia,&.  £amore.jakhefifruifce. 
quafiojn'  cÒtentòdtvifionedÌHÌna,nel.contemplare. 
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andari  iklle  'vaflre  qualità fi^rahumaney& di 
• qui  viene ychf  lo  Imperadore  magno yin  tra  1‘ altre, 
dffelicitadijdt'  beatitudini  concejfeda  Dia  alla 
fua prouidentia'yfi  {pompiate tuttauia piu  deivo- 
firo  vimrgli  -nel  modo, che  gli  viuete,apreJfoiOnde 
i publici  merfi  diyoi,hanno  tanto  di  giuriditio- 
ne  nell' animo  di  laiche  potete  dijporlo  nel  hcne- 
JhiOydr nellàheniuolenzja,non  altrimenti,che  di- 
JPoniate  la  mente  propria  in  inchinarlo, ó'vhbi- 
dirlo  in  qualunque  cofa  vi  comanda,  & accenna, 
ma  non  e miracolo  il  poter  voi  ciò  che  io  dico  ; pe- 
roche  ejfendo  creato  de  i /mi  cojlumi,  allieuo  del 
, fuo  valor  e, & fattura  della  fua  fantimorda  ; alla 
lealtà,alla  manfuetudine,&>  tiUa  hopeftà  dife  me- 
defimofi  e mofrat(>  largo  nel  dono ftupendp  delle 
ducentp^rnillia  corone  contatiui in Augufa , per 
ejfempio  di  cioche  debbono  i regnanti  alle  fedeli, 
Ò"  immortali  fatiche  altrui non perche  si  reale 
atto  di  muntficpntia fa  maì  futo  pcnfato  dà  voi 
ottimo  Duce,Cr  egregio  perche  filò  la  lòde, O’ l’ho- 
nore  vi  hafa  per  ricompenfq , & premio  delle  pro- 
prie vofire  canali  èref che  nol?ilitd,&viriù . la forh- 
madegnita  delle  qualipregoìdr  fpplifco prima  a 
inclinare  in  tanto  le  humanitadi  loro  I che  ada 


Jubiimità  del  Principe  mi  dedichino  in  feruo,óè 
poi  operar'  si  in  h onore  di’  Chrifo  lesuòchela  Ce- 
forea magnanimitade  mi  porga  ih  lini  àfona  vn* 
poco  di  dotepervnadelle  due  figliuole  datami  dal- 
lanatura,^Jabtòfffoi  pfofofolfo.du'che  per 
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ben' fare  cinafccfieJo  non  chieggo  fi  caritateuo-‘ 
le  melode  fef  xofay  che  ìnnte  Jìa  dàJpetarU^M, 
la  Jpero  in  gra  do  del  glorificato  legnaggiod'Au- 
fina,  con  le  Jacre  note  del  cui  cognónte  batte zacan* 
dofi la  creatura  innocente , AufirU  chiamile  > & 
chiama,  hor'  lùpplijca  al  doue  io  manco  per  mode^ 
(lia,  il  fattore  y che  mi  far  a cò'l  fuo  gran*  padre: 
la  dolcezza  y la  leggiadrià,&  la  gratia  del  non 
pur'  degno  figlio  di  njoi , ma  uerace  ifiirito  di 
quanta  mai  creanza  fi  è veduta  ornata  la  nobil- 
tà della  Spagnola  Giouehtùdine.  Di  Febfaio  in 
Vinetia,  M.D-.XLV Iir.  ' 

V-  - — ~ ' I 11  I.  ■ I ■ - 

AL  TORELLO. 

CCCLIIt. 

I L non  mi  ejfere  o Lelio  Magnìfico  mai 
partita  dalla  mèhtela  i^àgine di,  quella  fem- 
biazagraucyche  me  impfe^  fièlt ànimo  l'indole 
delvofiro  ajpettojplendido.  net  jùbito  conofierui 
'Gioitane  fiolare  ifi  Perugia:  thè  fiuto  augùrio  di 
cara fieranza  'mi  fiayè  da  créderla,  imperoche 
ejfiendo  voi  vnodè  ipiu  certi  amici  ithe  habbino 
i virtuifiydr  i buoni, mi rekdoficurOyche  femune- 
ràrete  la perjèueranza dell* affettionèiCh'ià  vi  ho 
portato  fin'  da  quegli  armi  a qùefii  con  tl pigliar* 
mi  a difendere  c 'oniragliinfiubiy  con  cui  mi  cru- 
ciala crudeltà  deda  forte  mala,  ella  ìsì peruerfih 
in  verfiola  'nita  penùria,  che  fà  di  cóntinuo  ogni 
opera  j dciòche  ihfuea  Vofità  Magnanimo , di- 
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Udirne  JertUtkjrii/er  rima  dal  labro  della 
faa  grMtùtdmé  iìMen/àJho^fi'rka/idoÌLW- 
^ogna  il  peccato,  chepuf  commette  la  diabolica 
malitia  di  lei,  in  cercar'  dltorglidel  cuore  me, 
'cbp  con  ilteftimonio  dt  tutta  lapatria  voftra  heb^ 
ìpi  Si  grani  parte  ne  ieor diali  affetti  del fuo  padre 
Immortale  ^che  rari  far' t^uei  piotanti, chela  ea- 
rf  tadelpjuidohuonU,i^on  mi  penejje  in  braecio. 
^iche  dimofirate  aUa  infolenzd  dii  t^uefia  fortu- 
na, la  quade  fempre  calf^fa  ij^iglU/i  » che^nco 
U bontf^pfira,e  baflante  a len^fip  deUe^mAni 
quella  virtù, che  vi  ricorre  innan2j^,aciù  la  pren- 
diate in  profettiphe.ifphe  su , chp faretp,  0'sper 
bmprc  io  tuitai^iq  Ip^qto  '{tp  gratta  di  col- 

ni,  che  gli  epa  elettoap  Padrpì^  ^ tnan- 

miMmi  h 

tipno  Ipttqqpiper  vedergli 

da  Jùa  Kf  k<44lì<'ì 

{a-,  n^^l^Ciodffitrklpercbe  il f òttini  ereq{Mrà 

del  pYrncìpccb' ^gd  OJpprnir  'a,  adoraxffèruP:i 
la  dtrà,cmtqpf  & ri aj. fera  nplrqqdo,  tmràta 

ìaJperapix,^^ph'ÌQ  tepgo  in  ypi,  la  fedi  c^io  ho 
pofia  m tqf  & Iq  pece f ita,  chfio patijco  in  me* 
Di  Febrqip  in  finetia,  M.  X L V 1 1 f 
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I L Pi»  'crudck  fufplitio  , che  in  pena  di  tjualfi 
djò^lia  coìpa^matfacejjeftntire  Signore  a Jeruo{è 
fidio  (l  fallito  thandatomì  da  Titiano  in  nome  della, 
vòflrà  mille  volte  ^tù  che  benigna  eccellenzla,  benché 
vìgmrd per  Diòiche  feU  bontà  fii  che  tenete  compaia 
fio  ìanimOyCófiyeale,  comegrande  : non  fi  rìuolgeua 
con  la  p»ni  rione , 'tnuerfo  il  peccato  del  mio preuari^ 
iàriitcontray  oùcrdnon  me  cejfigauacon  il  perdonò 
fifà  h^ìt  ildìff  erarmi  Jferauó'dipor' fihe  al  vitupe^ 
ftò^flòiè  dì;  & nmè  ha  gettato  in  occhio  allaingra^ 
l)'iàÈfrema''(fnctta  córte fià'  i [font  anca  fcon  le  care 


^li^o^chiìnld  ^tfirìabcfienàmia  altrui  la  propria 
k>WÙ,chrefidebèe  al  buon*  cane  quando  morde  altri 
thiìd  irouarè  offo  dà  rodere , benché  dello  errore 
óó^^ifpi'^rouo  tanta  compuntione  dentro  al  cuore, 
chifiafe  ckiò  'fìa figura yla  quale  arda  nel' fuoco  del. 
fa  vergogna , & non perfona,  che  re (f  tri  nella  viua* 
cita  delta  caritè,  fna  impari  dalla  regia  magnani- 
mila  divpiy  chi  cerca  di  punire  la  libertà  delle  Un. 
guCyCon  la  crudeltà  dille ffade^Cr  fè pur  vuole  ven. 
dicarfi  delle  ingiurie  delle  par  oleiche  altro  non  fono 
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che  nuueli:  vfi della  voftra  gentiUzJZ4 per  armij  ér 
farà  in  la  grana  di  Dio  dà  fennOyér  nella  lode  de  gli 
huomini  dà  vero ^ Di  Febraioin  V inetta,  lM*  D, 
XLVIII. 


AL  SOFFER  O N L 
cqcLv. 

NFA  riceuere  per  la  via  di  Fiorenza  le  arin- 
ghe ^che  qttt  in  Vinetiayini  battete  eertefe  ò 
tJH,  Matteo  mandato  da  Lióne^non  mi  fino  pot»^ 
io  tenere  di  non  exclamare,  & perche  non  fi  offer na- 
no le  promejfe  dei  Frinàpi^comele  vanno  ojferuan» 
do  i buoni  compagni  ? benché  ci  bafiarebbe  ,fi  nel 
modoychevn' gentilhuomo  hà  maniere  di  Signore^ 
hauejfeanco  il  potere  di  gran*  maeftro.  &cofi  con  tl 
riuertre  l*vno^ne  àisgratiaremmo  l'altro,  ma  da  che 
Iafirte,che  mai  nonvolfe  cofa  bona:cofi vuole  impa- 
cio ntia  iddio .^che  tutto  comporti  a ottimo  fine,  circa 
il  prefinte  biconi  mh,che  nel  darmi  fi  con  tl  te  fiimo- 
nio  di  Antonio  de  gli  Albezi  5 ne  feci  vna  fefta , fi^ 
mite  a quella  della  donna  grauida^  che  fi  vede  por- 
tare innanzi  fino  alla  calcina  \ di  che  la fa  auida  il 
feme  procreatole  in  corpo  dal  congiugnimento  dol- 
ce., in  virtù  fil  matrimonio  Janto.  non  mi  potei 
tenere  dt  f abito  parttcipare  del  dono  con  alcune , 
^ alcuni  mi  et , mie  drude , dr  amici  » che  tan- 

to ptu  far'  grate  loro,  quanto  meno  qui  fi  veggono 
delle  quafi  alle  Saracche  firellc.  elleno  in  effetto 
mi  fono  fiate  sì  accette , che  fe  in  me  fufie  niuna 
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UntAtione  di  rompere  la  quarejìma  yfarieno  feir 
cacci  aria  dal  mio  appetito  in  mai  bora,  ne  mi  fi 
attrihuifca  a chietmaria  sì  demta  oJ]eruanz,a: 
perche  non  manco  odio  quella  jettafif  io  mifaccii 
la proiefiante.&cio  faccio,imperoche  è /anta  cojk 
il  nonna Jcire  della  regola  impofiaci  dalla  religio- 
ne ,in  jalute  deli anim'aion  laudabile  parfiinonia 
delcorpOjtalemi  fentifit  ejfere  io  aprejfo  la  gratta 
diDio^quali fino  gli  inuentori  di  sì  chrifiianó 
co/lume.ogni  cofa  è de  iure  diurno  eh' e in  honore 
di  Gieju.fi come  ho  detto piuvolte.& pero  il  non 
vfeire  di  sì  catolicoi  & modeflo  ordine , ènmo  fe-. 
guitaf  i orme  fatte  dalle  pedate  de  i buoni  ^ delle 
cui  vie  sbyche  voi  non  tramate già,&  di  do  fife- 
de  il  cibo  dà  degiunanti,di  che  mifite fiuto  libera- 
le,che  in  vero  il  cuore  fi  confa  con  la  boccaimafii- 
m amente  nelle  cpje^che  non  hanno  punto, che  fare 
con  la  fìntione. per  tanto  vi  ringratio  mille  fiate 
per  aringa, & nel  mangiarle  in  vofiro  nome , ne 
Jent 0 quel  prò, eh  e la  bota  di  voi  defidera,ch'ejfe  mi 
faccino.  Di  Febraio  in  V inetta. M.  D.  XLV II U 

AL  C AStELL  V. 

CCCLVI. 

Signor'  Domenico  il  rendere  delle gr atte,  in 
caufia  de  i piaceri, che  fi  dceuane/e  divulgare, 
&comune,che  nè  piu  nè  meno  in  ringrattare  al- 
trui,fanno  vfaire  cotal*  voce  di  gratitudine  i ple- 
bei mecanici,che  fi  fappino  i gentilhuomini  ele^ 
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onde  io  ne  gli  vffitt/jcheper  me  hanete  fatio^ 
dr  che  in  mio  prò fate  ylafcio  andare  cefi  trmaleri^ 
compenfa  di  cerimonia  , mafimamente  in  lettere, 
concio fta  ch'ella  e vna  vanità  di  nm  nulla,  ma per- 
che il confejfare  iobligo  a bocca  nel  modo , che  dehbe 
ognuno:  e quaji vno  vjcir*  dt  debito  con  chi  ci  aiuta 
[nelmodoyche  aiutale  me  pmpre^&  mi  aiutate  con- 
tinuo)non  manco  di  far*  noto  a tutti  .^come  vi  fono 
obligato  ogni  dì  piu,che  mai.  dt  queflo  bafti  quanto 
alla  prima  parte,  dt  venendo  alla  fecondai  dopo  il 
focomrnandarmi  al  mio  carifimo  Jignor*  Pietro 
d*H  euefcaipregouiyche applichiate  MonftgnordU A - 
rane^  vnico  apoggio  della  miafperanzot  j a farmi  co- 
tanto  di  bene ^ di  fauore.^  che  la  carta  per  Inghih 
terra.jche  sa  la  Reuerendipma  altezza  fua^f  ferma 
làjdtiui  indrizzifi.  in  queflo  mezo  finto  vna  pa- 
terna le  fitta  nel  cuor  e, per  effer*  puhlica fama  del  -v- 
Jho  ritornar*  voi  qui  Agente  del  Sereni  fimo  Re  de 
i Romani:  aEa  Maefta  del  quale  feriuo  con  buono 
animo^dt  fìcurotperochef opera  divo  fra  Signoria, 
hper  adoperar^ per  me  di fòrte  tche far  a non pur*  let- 
ta; mariconofeittta.  aXitianovofho,dt mtoporgotd 
/aiuti  fino  aitonde  dell* acque  di ^drìa.iDi  Pebraio 
in  rinetta,  M.  D.  XL  V I II, 

AL  VE  CE  LL  IO.  ^ 

CCCLVII. 

MEjfhl  Tttìano , non  meno  a me  frateHo, 
che-compare,  k iett&a  da  voi  fcrhtami  con 

F ij 
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quella,  manoylaqual  concorre  nel  rajfem^lare  il 
i tutto  di  cìbchefì vediyCon  la  natura  fòladmitando 
\ talmete  quello Jpirito,  che  viue  occulto  in  cia/cuna 
' cofa  di  lci:che  ella  iftejfa  Ha  in  dubbio  qua  l dt  voi 
. due (ia  da  piu,  ^ mi  gli  or  e, sì fatta  carta  da  nu  dè^ 

' Jlderata  alpari  di  qualuque  altra  io  bramap  mai, 
emmi  in  vero fiata  d’vn  contento, che  non fi puote  , 
€xprimere,foloper  hauermi  recato  certez.za  del 
vofiro  efiere  compar/o  in  Augufia,faluo , come  fa- 
nc', gratta  proprio  di  J)ig  in  siperuerfa fi_ agione  di 
tempo,&in  cofifirano  aggirameto  di  brighe-,  del- 
le accoglitnz^e  fatte ui  dallo  Imperadore  non  fa- 
uelloyWe  a valer* comprendere  ilcon  qual*manie- 
ragli  affetti  della  clemenz^a [Ua,rk  euerono  le  vir- 
tù vofire  in  voi , & il  con  che  piacere  voi  vertuo- 
fo  riceuefie  con  tantacaritade  in  loro,haHa  fapere 
il^come  Ale ff andrò  raccolfeil fiuo  Ape  Ile  ,&  quale 
Apelle fiofferfeal  fuoAleJf andrò,  per  fornir  mb  di 
confolaxmi  affetto  godere  dei  frutti,  di  che  la  di 
luiMaeftà  eccelfa  e per  moftrarfi  largo  al  vofiro 
tnerto fiihlime.  Di  Febraio in  V inetta.  M.D.X 
Vili. 

AL  DVCA  D’VRBINO. 

CCCLVllI. 

PEr  faperHoxhe  vojlra  ecceMezla  non  mi  hebhe 
mai  per  temer  arie, ne  perinCofideratoincafò 
alcuno, che  appartega  aFhonor*  di  voi  é* al  debito, 

• di  me , che  mi  pafco  di  riuerirui , di  laudar ui: 
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ftojf penfeycht4:hiamUteprefuntione,  neignoxanz 
z,ailraccomandaice'a  votdoLcipma pafla,  di bon- 
tadeiU  richiesta  del  Cavaliere.  eglineUa  compra 
di  non  so  qml'cafteilo  in  ifiria  ; rion  come  credi^ 
torcyrnaqnafiper  mercedevt  fapplicay  che'fo^  a£- 
cornmodtate  di  qt*et  tanto  y che fi  e dimofirato  alle 
commodtta  'vofire  cgrtefe.  nefi ere  da  perocché  io  ( 
non  ne  catio  rifietto  al(dnOàChcm^fiot^e  mUouere^ 
afarby fujjè  mai  s}  sfacci  ai 
parola  di  cotalf accenda  ;fe  q^èfia  ry^ano  propria 
non  vi  hauejfe  reftitmto  le  giokyé  rèndati  gli. 
argenti,  per  la  qualcaufa  fin*  fonjfietjo  a entrare^ 
insifattointereJ/oyConpiu  fajiidioy  che  volontà, 
benché  pia  vadofeufaHo  l opera  chilo  per  nonfpr  ' 
ter  fare  altro faccio,pia  vego  a ingiariare  lagra- 
tit odine  del  mio  Signor y & idolo;  ^mperoche  egli 
in  tatto  degeneradal. cofiume  de  i Principi  ho- 
dierni.  la  natura  de  i qaali  fempre  toglie , in  v^ce 
di  dareycoine  la  voftra  ■;  & per  con  'ofc eroi  tale , ef 
fortail'  amico  a rendtre  ogni  /do pegno  fitto  Ufi- 
carta  della  reale  cor^ditione  di  voi  y che  per^  grafi' 
della  iftejfa  magnanimità  yofiinar eie  di prefin  tei 
che  al  Rota  fi  dia  db  yche  parfi  glidebbe.  non  re- 
fiando  di preaalerae  dognifiiafacaltain  qaalan- 
che  occ  afone  ve  nesVengàyche  inaero  lo  tròua're- 
te  nello  adenire  nel  modifiche  ifihaàete  trottato  ne l 
‘ Di  Fel?rdfio/p  fi  india.  M.  D,  XÙ 
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I^'^foùedì  dotpo,  il  Carhafciàle,  mjfh lfréfinta\ 
't0'fkftf  à'‘Vn:  qudrto'di  'viteHb Jà'igùriiò  àA 
fo]Sihilé:d€l'^uÀfefeci rònipere là 
cane^chefifàf^febdrUre/^^^^^^  rà  'dbiidre^ené 
reìì^fehb'e  le'gf4Ììe , c^è  %iìni-a  il  eòjit^ìdgrb  dò^ 
nò,  ih'fùrnipanéjldm  dtt^' 

là  corièjìà  nù%  itèdèfChefA^^^ 
neconlamdnò'^i^  '&'^JehéHè'ìHàÌ''^^  léfftd 
ri',  vi  ho  tAUdaii  fer:^heriile , diòfidico  ìdtdl^ 
f Àtine  la  botiti  fànéii',  chi  tà  W f orto  : ■ ' 

Ì>ÌFÌhrdioihf  ihHia.'M^  "'  ' ' 
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lapiudi^/iìf  iopychcjìa  ÌìlcorÌo^éiÌfeJl'eJf^ 
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n/a  VOI  Ut€  s/jattamente  adulatore  aeue  fropne 
vcjfre  cotiditiónifChenò'nso  qual''tdrdJtioinM^ 
jè  da  tanto , chi coji  bene Japijfe  aarui  le  ìatiàé, 

faruigìihohm,chevifàte,&d^^^ 

alle  parole yleqpiah  vi  ejcono  di  boccdy  quando  deu-^ 


debraio iìir Vin^tiq. M.D.X LV 1 1 1. 
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.AL  SANSOVINO. 

\v  ccci.xr. 

IO  ìitèj^r*  lacofo  a ffie fraiè^o  di  tànti , è fanti 
à)ftni:  mirallégro  \ & congratulo  con  lavojlra 
frudèHt'à^érfacnmtìa  tuttala fimma  deUo 

affeth  Jà%^(Ui Jìpuo  congratulare -t&f allegrare 
Varhiciiia  déìhene  dell* amico  : iìquale  altro  non  è 
che  'OHpo^ffò  deùejuyffopriefaèuttadi . iofinfi- 
tiudhenrègodo  d*vn*fiac&e  di  àntèntò  cccejfiuo^ 
imperòche  'voi per  ineZjO  di  quella , hauete'iftdto  la 
inuidid  y& per  via  ddpiuefiadi]prez,z,ata  Ìafòrte\ 
le  villane  malitie  delle  iquali,  harinò  fatto  ciò , che 
hannopojfuì\o , sìper  toglier ui  la  fama , cdfrie  per 
rubami  fviilitadeflvha  tìrnàniento  de llC virtù- 
di'Voflré  l'akra  benefitio  dellefatighc  di  voi.  ècco 
che  làrduina^dellafabncìi  e HtWndt'a  mole  Jhbli^ 
tne  di perpetua  ifiahilita:nì  terremoti yne fulmini , 
neftojfè  d'artagliariefin' permai ptu  poterle  dare 
pure  vna piega:  imper oche  i di  leifondamenti  non 
folto  y càrhèji  crede  àelprofoftdo  iellnprddzla.  lèa 
nel  ceÈìro  de  Vlraftimi  de  "i  Sérèiiifihii  P^ir^ti 
Senatori:  %*l cerchio  filidb  diMwUV'hoìatàdt‘ltit- 
mènja , 'non\/òio  còldtè  ed^rd^fhk'iigM  d:Ui^op'e- 
rà  dH'hOprà  Ugè^oYeòdbclit alidi 
ecèelleiiididel pe^ftò^idd^^àhdlrlid  PìpfyUfo. 

fortuito  accidelddé';hkih'rhocbyèndéidh^ 

tione,l'aniniOyd''  Ihumiltà  voftra  inuerfo  l'altez,- 
ze  loro^che  vi  ha  nno  fornito  di  riceuere  nelle  brac- 


jLI^IkO 

da  della  manfaetudine,  che  gli  amminilira , non 
altrimenti  che figli fuìlejlgliftoloiér fendendoci 
la  ^rouifioneychevi  tolfiro finzatoglierueUy'ven. 
gono  a tefiimoniare  alle  genti, che  efi  •vofirifigno- 
ri  ingrati  non  fino  & che  voi  loro  creatura  in  di- 
fir adagia  nonglifite.  in  quefio fi com^tenda 
tanto  ilfaputoprocedere  della  m^defiià  dÙ-yQÌ  vfiP 
ta  in  ficodare  tauerfitàiche  pare, che  le  perfine  fi 
compiaccino  nel  porci  in  cielo  con  la  lode,  di  che  e 
degno  sì  mirabile  cont efi 0 di  architettura  : per  la 
qualcoja  il  reali  palaZjZjO  di  fan  Marco, fi  hauejfi 
intelletto,  vifi  rnoSirarebhe  con  poca  coriefiddi 
heniuolenza.  concio  fia  ch'egli  da  m'àno  mancò 
dotta  edificatOyOgn'hora  che  la  forz^a  lo  incitafie  a 
rnirarfi nel  sì  hello fpecchio  che  gli  hauete  pollo  àl- 
l’ incontra, gli  augurarla  nuouo  fracq/fi , df  cadnl 
ta.  Di  Febraioi^inetia.Ù,  D.  XLVllI.  ^ 

' • • * ..V.'.'iiVA  ’ ' 


/L  FI  LI  ZA  NO. 


• CCCLXII. 


C Aro  figliuolo  cafi  che  piu  vi  ritrouiate  con-; 

quella pedqfUaria,chemiprouocq  contrai' 
precetti  d* Oratio, ditele  dà  rniapqrte  ( pero  cqnri- 
uerenz,a,dfmodefiia)  che  chi piufi diletta  deli ar- 
feiche  della  natura  > i pin p^tfio  pedagogo  'compo- 
fiq  difindone , che  fiupmo  procreato  di  variti., 

. V V 
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A M.  FRANCESCO  PAVLVCCI. 

c C C LXl  1 !• 

MI  Rallegro i che  Madonna  chiarettacon- 
firte  voflra  dilettifimay  vi  habhia  parto- 
ritovnafimina:  imperoche  la  dolcezjZ,a  loro  nelle 
fa/cOy  auanz^  di  grani  lunga  quella  dei  mafihi  in 
lacuUa, imperoche  lanaturagli  apre  gli  occhi  to- 
lto yche  efiono  del  ventre  con  le  mani  de fuoi  piu  ca- 
ri vezji^iy fi  che  intertenetiui  con  efiafifi  kuayofi 
ficolcay  che  altro  piacere  non  fente  il  cuore  di  noi 
altri ymafè bene  inuerjòle Jue  creature  e ifinifu- 
rato  lo  affetto  deda  pafiioftc  paterna,  in  ciafiuno 
huomo  dicOyche  non p art ecipi  di  be Hiaiin  me  e egli 
inmodo  ifinifurato:  ch'io  vorrei  effer  piutolio  fi- 
gliuolo,che  padre,  che  offendo  tale  mi  goderei  l a- 
mort  del  genitor*  mio , non  conjumandomi  nella 
cqritàyconche  fuor* d' ogni  credenza  amo  la  prole 
miaamantifima.  & so  che  vqì  tanto  piu  me  lo 
credete,  quanto  fife  della  compie fiione  eh  io  fono^ 
pi  Febraio  in  V inetta . M.T>.  XLVIIF 

''  AL  DVCA  DE  FERRANDINA. 

CCCX.X1V. 

» 

eli  mi  parrebbe  cadere  in  contumacia  della 
■ V gratitudine,legitimafigliuola  del  benejìtioy  . 
dr  della  obligatione:  fi  io  che  altro  nonpoffo  : non 
confeffafii  con  l'humilità  delle  par  ole  il  debito, eh*  io 
tengo,  di*  con  la  volita  lingua  , & con  levoltre 
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ore(;chie.con  quettaper  ejferjì degnata  di  ragionar*^ 
di  me,  conquefteferii/olfiire  diajcolureilmie. 
nome,  io  cojì Jcr tuo , perche  co/t  mi  àuifa  TitUno, 
natura  dell’arte.é'vita  dei  colori. onde  e fntagra^ 
ti  a commemorai  a tra  l' altre  date  da  Dio  a Ce/are 
I lojlabilireyche  al /uo  ttmpofitroui'vn'  simiUdMle. 
Pittore,  che/e  bene  la  imàgine  deUaUaeHa  delfa- 
‘ tal’CarJoeimpre//a  in  tutti  gli  animide  glihuo- 
mtni  : e anco  douercychc  ilpiuche  humano  efjfèm- 
pio  dello  a/Jaipiu,  che  diurno  Imperadore  conten- 
ti glt  occhi  delle  perfine  in  pittura  conquelnonsh 
che  di  celefleyilqual’glirifulge  frale  ciglia  lo- 

fguardocon  vn'  certo  lume  di  gloria , che fi  auan- 
z.afopra  lofitlendore  diquaPmai  fujfie  Semideo, 
dr  H eroe.  Dico  che  ejfi  Appelle proprio  y.fi.  emefi- 
fi  a farmi  intendere  il  quanto  vi fite  compiaciti- 
toinfiemecdl  Princ^e  nel  parlare  ydichivi  è di. 
uentato  diuotO  yContesodict/uiyà  cuinon  pure  lo 
fiato  di  Salerno  e nulla'pna  il  dominio  d'Italia fa  - 
r ebbe poch fiimo.  beato  ai  virtuofifivtd  si  fatto 
CaualierehaHe/fe  il  potere  equaleaUa  liberalità, 
hcmhe  nel  prefinte  grado  fempre  porge  ad  altri 
ptUyChe  nonri/erbaperfey  dr  di  ab  è tefiimonio  U 
necefiitade  mia  ,•  la  quale  la  merce  di  lui , ha  fiejfi 
; volte  trasformata  nrlla  commoditade  con  cui 
•fira EcceUenzai /kole  continuo filteuare  i begli  in- 
gegni de  i buoniy  dr  le  ba/cio  le  mani  Con  chieder- 
^i  in  gratta  il  leggere  dei  /èque ntti  Sonetti.  Bi 
^ebraioin  Vinetia.M.D.  XLVIII.  . • 


Q^V  ARTO. 

A LA  ZVFQLINA. 
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Dre  volle  là  mia  Jone  bona  ^ hà  maMato  ìk 
vo/br mperfona  bella  in  cafa  mia,  d'altri: 

Vita  yelHtada  hmmo  ejfendo  donna,  & l'altra 
vejllta  da  donna  cjjèndo  hùom.  Voi  Jet  e hmmo 
ne  ieaji  di  dfieto  donna  ne  % conti  dinànz,i. 
tfuejlo  dico  perche  da  le  bande  extramuras'nem- 
cacateil  mondo  deUe  carte , dalle  parte  dentro 

via, ne  itnpiJUate  il  cielo  del  Jhrno.  intendeicmi 
per  il  dritto, Jè  ben*  dacoognicojà  al  rouerfcio,  im- . 
peròched  vojbro comparimi  innanzi horavtfibi- 
le,  ó'  hofainaifibiU'^  mijatrajàndare  il  cerne  do 
dèllAlingua  con  lafantdfia  della  penna.  Certo  che 
che  la  nàturavika  in  modo  compojlain  lytriuj^ 
cjty(èJJo,che ih  vno  ijlante  vi  dtmoflrate  mafchià 
(V  in:  fubitojtmina , neper  altro  volje  il  Duca 

Alex  andrò  copularfiinjleme  con  voi,  che  per  chìa~ 
rìrfis  ér aitate  hermajrodito  da  fènno,  b dabejjè.ec- 
co  ilfattellar  dlvm.e  di  doniìtUa , (jr  il  proceder  ^ 
vofljrodi  Garzane  ; talché  chi  non  'vi conofcè  per 
^neMa,neperqueJlo^vigiùdtcahor'caualiere,hora 

alfana  idefi ninj^^^pajorecib  è agente  drpatie- . 
te  fcl^piuljino agii  habiti  chewi  trauafano  conti- 
nuameteil dojjoijlanno  infqrfè  felazufoUna  ez.u- 
folone,oje  ilzat^one  e z^ttfolinain  tanto  i Duchi, 
dr  le  I>uchejfe  fi  intertengano  con  lo  interteni- 
mento  dellevojlre  eh  tacchi  ar^  molto  tnf alate  dr" 


mollo  appetitofiyfifttetÌ€ychefumandy  vi  fea^panù 
di  bocca,  e tra  i denti.  dipinocchiaio,difauonia,dr 
; dimarz^àpanejònole  ciancie,chevoidatea  qua- 
> lunche fi  crede , che  voi  fiat  e vna  baia . ne'  Fiorettn 
x.a  ne  Ferrara  vuol’  la  gatta  con  voi  volpe  da 
^ galline  & da  galli  ; ne  ancoiltempo,che  inruggi* 
nifie, logora, confitma,  diuora,  inmarcijle,  rouina 
diJgangara,fcortica,  rompe, i fcauuez,za , tronca, 
disfa,guasia,&  afifiifiina  ogni  co  fa-,  nonfiari^chia 
ditrauagltdrficoH  voij&  che fia  il  vero,ecco  queP 
proprio  volto, quella  iUeJfii  faccia, quella  medefimq 
Jembianza  ,chehau€ttate  dieci  anni  fono,hauete 
. anco  adejfo.  crejpe  in  là.  ca  tarro  Ufiiami  ìlare , ó* 
I occhi  molli  per  chi  gli  vuole. non  ve  ho  io  da  direi 
fignauo  iìianotte,  ch'iavifaceuo  quei  fatto , che 
vi  appiccauo  Pvncino  chìo  vi  trapanano  U mefi- 
cola,  ma  con  vna  comedia  ditrafiuUo,  con  vna 
far  fa  di  catarie , con  vna  egloga  di  pizzi  coni , che 
non  e libidine  di  prete,  ne  lujfkria  di  frate,  riè  con- 
cupifientia  di  fuor  a -,  che  non  haucjfe  ifeambiato  le 
carte  della giouentù  loro-,con  la  congiuntione  della 
vec.hiaia  vosi,  a,  d mia.  benché  farebbe  vn*  fai 
parere,  vna  pecora  il fogno', fi  volefiimo  couertire  i 
Juoi piaceri  m vifione:a  ogni  modo  tutti  hauiamo 
a ire  a pòrta  in  feri,  dfpococipuodare  ,o  torre  del 
menare  delle  calcole  il piu, e il  meno,  fi  che  venite  • 
via,  ^ diamoci fujò,& chi  fi  more, moia.&quan  • 
dopufvipiacciadi  correre  prima  le  polle  in  Fra- 
cia,dr poi  venire  al  quia,  fate  sì  (thè  i caualli  su  i 
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quali  'andate  ynònjfàccorganotche  voi  fiate  canai- 
ia^the  non  mi  tornarefie  vergine  in  braccioihorsh 
Jorellatàra, andate aha  reina  con  ottima  ferteydf'  * 
vi  àggio  :ferbche  ejjèndola  Maefià fina  fiorentina, 
é^inagnanima  vi  rimandara  a pìfioiaypatria  vo- 
fifa naiina^coniaconténtezjcayChe merita  lo  fcal- 
trito  ingegno  y&  U faceta  argntia , la fignorile 
creanzJt'ydimi  haddi  dotato  Varia  deitojcandgae- 
Jèyl'a  nàVnra  '&  lafratica*  Di  Màrzio  in  Vi  'netia. 
U:t>:^hV III.''  ' ^ 


^ i V-  A L F A L O P P I A. 
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C'  Ajttanocomfdif^erchè^^  vi  fn  caro  il 

far’cojàychem ffifegra.tìa  yviprego  a veni- 
re domattina  a defina  f meco yquì  in  cafà  voflra per 
che pòi'ini^cwpàgfiàf^^  ^ Sa'  Niccolo  y^iefii . 

piccola 'àfprèj^  al  ilpUgradede  i fiari:  Venite  di. 
gratta  dà  che  IhordÉefcoi^ejfaifiìgiut 

ie^fifidéhimacàyid^^  onde  aunie- 

itéche  chrifiomaidrhi  nonfi  fameta.  né  vi  paia 
firano  ilwtièfifoco  curarmi  dvdire  ilvagèloìn  le 

prcdicheylkrèdhenén''ìptnnacofapinfacile.&dif- 
ficiUyChélà  natnxadeU'animo  altrui. egli e si  tene- 
rgy&sidnf'ouè  ^noi  rigori  yCfràfi^ariyche  bene  ijpef 
fi p lafcta  ìniprimere  la  metedal  èko  del  tortOy&il 
piu  delllvolte  non  comporta  yche  niente  il  tocchi  la 
'flap a del  dritto  Ao'Vogtioinferire;ch€Ìpadri  excla 
mati  fiifi  i pergami,  ce  lo  penetrano  in  virtù  delle 
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iof dcUrifit\hor4t^plogicy^^  hQrafilpfi[alii  cóh 
^^ei’chp  tiofi  ^on 

jo  nm^o paffam.  talcMiom.fl^  vide/ido  alla 
mjsifnp  : & quando  mi  rittplgq  a pic^^gUcg  Id 
Jua  i^i/erHordÌAi  che  mi  ppxdpni  le  idgium.fit-^ 
tegliy&Mdihi  i>MtA^che  m'kg^ardi  4^  addilo  cBt 
aUr^  4m fare  vqlejfe^poi  cluejìb  di  mgtdtia  che 
'aUcìff^pifiglikole  t qfi  tante , che  gii  bàfli>  mi 
•v4doirapaJJiif^U  vita piu^  honefiaimpptfi  cip' io 
pojfo.non  trefeandomài  conio  interpre^ofe labi- 
bia,  nè  Bada  ^ske.  ficonda  che.  ho  detto  in  altro 
luogo,  tutto  sa,cki  a Gieju  cfédèk  Hi  Marzio  in  Vi- 
netia.  M.  D.XL  V1H\ 
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. TL'x^;  Ejferl  Emeefib  idpt^o  vohckf\W^l9fa- 
ivi  petedel^ettcrplatiìtexdr  d^lleg^che,  & 
volgari  aMchtntia't^ìn/ègdMibfi’vnafi^^  difiT’' 
te  eBMmipojdripart^^  c4df 

ro\cke diro mnfkHm  dir<ìCko l’Arttinoè  copipjg 
dei  doni  della  ndnra, &mpndito  444%  grafie  deh 
Carttiig  fecondo  il piccokgudldiitktHngo  tapf 
protto  l artificio ìqitando  trafandaco»  (e,aju/^f;rt^nfi 
tedplle fue profipopee ifjer  bpfiardo figiiuplo  dei' 
nat^rdiandaHy& adktntàclfegliprocedp  conio 
reaU  mamere  defle  di  lai  fimplkifàdi  ^lrgittim% 
prole  dcH’eJJercipn/d  nato  cefi, perciò  che  incero  co4^ 
luidfc  ci  naficc  por fapCTC  ifiiafw  vfiir\  di  bgccd 

' cefi,  • 
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ARTO.  I(Jl 

C0j^j  che  quello,  il  quale  arriua  nel  mondo  per pa» 
rere,  non  le  penfaria  in  mille  anni,  chi  con  lin- 
gua ijquifit  afe  perjuade  far’ miracoli  parlando^ 
è il  buffone  di  chi  con  parole  a ca/ò  pen fa  pur'  di 
faueUare inmateria  degna  d'effere  afcoltata. altro 
Japore  hanno  iinjalkte , che Jpuntanone  i greppi 
natiui, che  quelle  che  germogliano  ne  gli  orti  ma* 
nuali.  e tanto  differentia  dal  vento  delle  arofte  al 
partorito  dall’aere , quanto  varia  dalla  maluagia 
la  ceruogia.  dalla  culla  ,dr  non  dada  /cola  deriua 
l’ eccellenz^a  di  qualunque  ingegno  maifuffe.  Se 
bene  la  cote  non  taglia , eUd.pero  aguzza  il  ferro, 
che  fora  diranno  i dottifeimi,  ma  non  offendo  la 
Jpada,  rifeonderangU  i miei  pari  che  potria  mai 
fare  cot ai  pietra  Ha  qual  mo  cajchi  con  ogni  altro 
artifecio/o  ordegno  in  t ella  a la  fetta  pedantife- 
ra, & sfracaffe gliene  in  modo  , che  Ì arte  perle 
rifa  ne  crepi anchora  ella.  Di  Marzo  in  Vmetia. 
M.D.XiriII. 

ALLÒ  STRADINO. 

CC  c LX  V I II. 

IO  intendo  qualmente  i Satrapi  del  parnafe 
voHro  coHt,nel  cattare  tutta  la  magna  turba 
de  i pellegrini  feìriti  del  commertio  loro, anco  me 
in  compagnia  di  cotanti  illuslri  h uomini , ne  han- 
no,la  iddio  merce,  leùato . ilche  certo  mi  atribuif 
co  per  gloria,  imperoche  da  che  la  vanità  di  tali, 
mi  sforza?  co  i preghi  dell’ adulatione,  a entrare  tn 
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cotefio  f idotto  diceruelli  da  brighe,  & non  collegio 
d’ingegni  da  lettereimi  e parjò  tuttauia  ejfereil 
Lajca,& non  l’Aretino.  Onde  fon'  tenuto  in  eter- 
no obltgo  alla  dijcretione  deÙa  loro  con/cienz.a-^poi 
che  in pr marmi  di  cofi  ingiuriofo  luogo , mi  han’ 
fenduto  il  credito,  & la  fama,  che  mi  rubarono 
mettendomici . talché  i mirabili  efcrutatori  del 
T'ofcano  A.b.  c.  in  ricompenfa  del  torto  fattomi 
a non  mijpogliare  la  togadelThumida  acade  mie  a 
trefea  il  dì , che  me  laveHirono  ; deur iena  con- 
cedere a me , che  non  so  latino  , occorrendomi 
il  chiamargli  priapi  in  volgare  , il  poterlo 
dire  con  due  z.ete  . faluo  Vhonore  della  falu- 
atica  lor'  filofofia  , che  vuole  che  fi  ferma  con 
vno.io  merito  cotaH grafia  fènonper  altro,  al  me- 
no per  la  carta  indrisiz^atagli  all’hora,chela facile 
mia  bontade,micontrinfe  ad  accettare  la  richieHa 
di  sìprefuntuofacienciaÀuenga  che  fenz,a  altri- 
menti impaTiz.irfi  dietro  a i fogni  delia  fama , ella 
e purtroppo  baftante  a far’ ricordo  ne  ifecoli  di  chi 
come  eglino:  non  ci  nacque  per  ejfere  nella  ricor- 
ddza  d*vn  me  [e, no  che  in  la  memoria  dei fecoli.Jla 
te fino  ovecchio  sato,percio  che filo  la  fa  nitàe  d*o- 
gni felicitade  theJòro.DiMarza>  in  Vinetia.  iS4^ • 

fc  ■■■■■■  1 I . I 

AL  BARGEO. 

C C c LX  IX. 

DOttif  imo  Meffer  Piero\io  neileggere  la  let- 
tera,che  vifete  mojfo  a fcriuermi  doppo  l’ha^ 
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uervifiò  Ihoratìa , mi  ho  lofi  iato  leuafe  a volo 
dalle  penne  della  vanagloria  jpiu  tofio  in  gra- 
do dell' amore  yche  mi  portate  yche  in  virtù  del  giu- 
ditto, che  tenetepcrciòche  l'vno  najce  dalla  bontà, 
dr  l’altro  deriua  dalla  dottrina, onde per  quello  mi 
pare  ejfere  db, eh  e vorrefte,  dt per  quefie  mi  conojl 
co parere  della forte, eh’ io  fono,  ma  per  non  vfare  in 
gratitudine  alla  beniuoletia,che  mie/lolle  al  cielo, 
conilvantarmi,dico,che mihafta  filo  ilteftimo- 
nio  delle parole  voflre,  a diuentare  del  merito  che 
fi  crederà,  eh’ io  fia,da  chelodicelavoftra  penna 
nel  mondo,  gran’ forz,a  e pure  nella  voce, che  com^ 
menda  altrui, poi  che  i commendati  daUe  fue  note, 
fitransformano  nello  Jpirito della  gloria,  ch*efii 
bramano,  veramente  nel  dire  voi  di  me  db,  che 
dtjfe  Ariftophane  di  Efchilo  ; vengo  quafi a tras- 
formarmi in  lui,  ch’era,  & nello  fiile , dì*  nella 
inuentione,& nell* or  dine  corpo , vita , dì*  anima 
delle  materie  T ragiche.  & (e  nulla  manca  a fa  rmi 
tenere  sì  fatto-,  ecco,  che  ce  lo  aggiunge, lo  approua- 
to  detto  diPlatonejilqualevuole, che, chivaie  affai 
nel  comporre  comedie  pocovaglia  nella  copofitione 
delle  tragedie. talché  venite  a cofermarmi  datato, 
nelC andare  comico  anchora.Si  cheverrebbea  in  fu- 
,perbifine  VhumUitade,nbpur’io,  chefindohuomo 
nbpofforaffren.'irel animo, cbilgutnzaigliodiquella 
modeftia,chedebbevfare  ognuno, che  ha  in  fe  qual- 
che termine  di  ragione  quado  ode  cofa,  chegU  reca 
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troppa  fama  in  vn'punto  i ma  perche  la  lode  è fr- 
-Jlantia , di  chijt  affai ig  a periti  ^mentre  andrò  fu- 
fieni an  Io  il  nome  degli  alimenti  accre/ciuti  mer- 
ce 'vofira  , alle  fimi  delle  ingegno  datomi  in  di  fi 
pregio  della  fortuna  dalla  natura  :aiiendeie  alla 
parfimonia  delle  ficiena^e  ^auuenga  che  pur  iroppo 
nefieie  abondante  DiMarzoin  V inaia.  M.D, 
XLVIII. 

AL  DVCA  D’VRBINO. 

C C c L X X. 

GRanfida2uaì  quella  che  afiicura  la  Signora 
Vittori  acirca  V amore  cheve  l'ha  (colpita  nel 
f animo-pereto  cheneW  amarevoflraEccellenz>a  la 
mogliera  morta  coiaio  ijmfieramete  e impofiihile 
a imaginarfila  intrinficadfvoi  heniuoletia  muer/ò 
la  con  torte  'viua;ma perche  le  lagrime fiono fangue 
dell’animo  ferito  dal  coltello  della  pafiione  : da  che 
Ihauete  fuofdi  modo  pianta,afciugateui  daglioc- 
chi  cotali  acque  con  la  mano  dd cuore,  fi  no  volete, 
che  le piaghe  fatteui  dal  duolo , vi  conjumino . Vi 
Marzo  in  Vinetia.  M.V.X  LV 1 1 1. 

AL  BALDI. 

CCCLXXZ. 

MEffif  E rance  fio  Magnifico , ch'io  appetifi 
ca,  quale  invero  appetifio-jl  mangiar  d^  l- 
le  oline  delicate , come  quelle,  che puV  hieri  mi 
mandafie,  e vna  menda,  che  deurta  efifiere  in  ciafi 
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Cttm\dtt  che  tutti  i v menti  fono  dalla  natura  pro- 
creati d’olio;  onde  neUo  ijCii/armi  del  cotanto  gia- 
cermi sì  fatto  cibo , vi  ringratto  della  commodi tà 
da  voi  datami  di  goderne  sì  fpefò.  Di  Marzio  in 
Vinetia.M.  D.XLVIII. 

r 

^ _ . ^ 

AL  COR  INA  LDO. 

CCCLXXII.  ^ 

* % 

' • 

PAnflo  Capitano,  acioche  lagratia  ottenuta 
dal  Duca  di  Vrbino  in  rijpetto  della  feruituy 
ch’io  tengo  con  U fua  eccellenza  vi  ri/uhi  in  piu 
pro;ecco,ch’io  vi  faccio  vtf  prefente  dell’obl’go,che 
, dite  hauermi  per  tal’  cofain  Perpetuo,  &Je non 
volete , che  mi  penta  del hauerla  voi  con  fjèguita 
per  bontà.mid,non  ne  fate  parola  mai più  Di  Mar-, 
zoin Vinetia.  M,  D.  X L Vili. 

A M.  GIANNAGNOLO. 

C C C L X X I 1 1. 

( 

BOccamazza,  coloro chebiajimano il  Signore 
Ajcanio  nel  contrado  , ch’egli  hebbe  con  il 
Papa , mancano  di  giudit io . imperbche  la  fortu- 
na allhor  a dijùa  fantita,refib  fuperiore  alla  virtù 
difùa  eccellenza;  ma fè  adcffo.,  chela  fòrte  non  e 
più  eju:  da  coti  fico,  venijfero  injleme  a i capegli; 
Romavbidiria  la  cafa  Colonna,ef  come  la  Farm  - 
fè.  Di  Marzo  in  Vinetia.  M.D.  X L V III. 
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AL  VARCHI. 

C C C L X X 1 V. 

Le  Inmdie , & le  faette  participano  ctvna 
quafi  medejìma  Jpetie  di  tempcfia  tra  loro\ 
(ir Jì come  quefieyfe  bene  non  pojfono  torre  i monti 
di  Imgo  ; pure  inpercotergliìfeuotongli  alquanto^, 
cofi quelle yonchora che nonhajlino  a faredelleaf- 
f t tt ioni  r ancor i'^no  e pero  che  gli  animi  agitati  da  i 
lor*  impeti  ynon fe  ne  rifintino  vn  poco\  & ciò  e per 
giurare  il  CHof mio. egli  nel fentirel* or  dine ytlquaV 
pareua  che  hauefle  tenuto  in  It  uarmi  de  la  fitta  de 
glihumidiy  nel Jidito  calò  del' alterarmene y ( non  * 
perch'io  non  mi  rallegrafii  d'ejfirne  f itera;  ma per- 
che non  afiettauo  db  da  l'amico)fi  acce  fi  di  quella 
Jòrte  dif degno  yche fiu  tofio  mojlra  in  fi  m ina  dia-- 
more  y che  ajfentio  d'odio.& che  pailvero  il  Lot- 
tino erario  de  t ficreti  ducali  ; ilqual  vi  ama, 
Ó*  il  Buon^o  gratta  della  giouentudine  eUt- 
tay  il  qual  vt  adora  filo  in  dirmi  il  di  che  maniera 
fiimate , che  vi  apprez^zo)  ; mi  hanno  vifio  arrofii- 
r e circa  il  moto , eh* io  feci  nel  dar'  credenza  alla 
menzogna  di  cotal*  nouella,  io  me  ne  arrofiy  certo; 
imperbchefol' colui  afinonperdonay  che  dello  erro- 
refi pente y&  dije fi  pente ychi  del fallire fuo  fi  dole 
nelmodoy  che  il  rimorfó della  canfitenza  fa  doler' 
mey  che  oltra  il  credere  di  voi , do  che  di  me  mai 
• non penjafie  ; ho pofio  in  bocca  della  calunniaycar  • 
nefice  della  innacentia  ; il  poter'  vantarfi  d'hauer- 
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mipenetrate  l* orecchie  dell’ amiflade,  coilpregiu- 
ditio  deUa fratellanza  a. fi  che  huomo  dot  tifiimo  ac- 
quetatecene, poi  ciré  anco  io  me  ne  acqueto, con pa- 
ce di  quegli, iquali  mi  depennarono  di  doue parata 
forje a tali,  eh* io  fufii  vn perpetuo  ecclifiial  Sole 
della  immortalità. , chefi promettono  jbenche  in  ca- 
bio  dt  refentirmene,  comefaprei . glie  ne  ringra- 
tio  ,piìt  ch’io pojfio  : da  che  eglino  nello  annullarmi 
del  catalogo fignoreggiate  da  i loro fuperbifitmi  ti- 
toli concluJero,che  io  non  ho  bifignoper  acquifiar» 
migrado  famofi , di  connumerarmi  in  congrega - 
tionedifapiente  alcuno,  conciofiache  le  opere  mie 
proprie  ^ono per  virtù  di  lor’ me  de fime  accademia 
di  me  deJfo,(fr  di  qualunque  fi  diletta  di  compren- 
der e, do  che  fa  fare  la  natura  nella  folennità  degli 
inchioftri.ma  quando  bene  iofia  da  tanto, non  dee 
chiamarfi grandezz^a  la  mia  ,poi  che  merce  della 
buona  fortuna,  non  pure  con  la  caterua  di  nobili . 
perfione , éfeccelfitma  trouomi  ejule  dal  gimnafio  ‘ 
degli  h umori, inficine  con  quel’  Piero  Sa luiatr,  al 
quale  la  riputatione  della  Magnificentia  ha  dedi- 
catofefiejfa.  Di  Marzo  in  Vinetia.  M.D.XL 

VIIL 

Pofiferitta  il  Signor  Gianfr ance/co  hot  tini  fimi 
prefalutare  & propitio  a chi  ricorre  al  fauor’gra^ 
de  delle fii,e  virtù  incomp€rahiU',vifaluta  convna 
dolcezza  d* affetto  amiche uolmennc  fraterno, 
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A MAESTRO 

ANTONIO. 

CCCLXXV. 

QF  anto  aU'hauere  int e forche per  non  so , che 
/uhitezza  di  accidente , 'voi  compare  (et è 
diuenutofordo&  lei  comare  cieca, dicoui , che  fi 
io  non  me  ne  rallegro , che  almeno  non  me  ne  dol- . 
go  .peroche  tranquillifiimo  e quell  legame  di  ma-  ^ 
trimonio  fanto , il  quale  ha  Jenza  la  vifia  la  mo-  \ 
glie,& finzavdito  il  confort  e . conciofia , che  egli . 
di  lei  non  'vede  cofa,  che  lo  Lont amini  Con  i fi-. 
Jpetti  della gelofia , ne  ella  /ente  ciancia  dt  lui, che 
la  Àifperi  con  i ramarachi  della  perutrftà  , dr 
perche parmt  quafijpetie  di  felicitadeil  rnalevo- . 
Uro: prego  Iddio  eJftndoilmeglio,che  infume  vi. 
conjerut  nella  Jorditia , & nella  cecità , finche  ella, 
impari  a la  [dar ui  fare , quanto  vi  accade , ó' che 
vd Jopportiate, che  effapojfa  dire  ciò  che  vuoici  Di 
Marzo  in  V inetta,  M.D.X  LV I II. 

- V AL  ROTA. 

C C C L X X V I. 

CAualiere  non  e marauiglia,  s*  altri  riprende 
la  vehementiadei  corrucci  miei ,fe  ben^ '■fi 
Jpengono  mentre,  che fi  accendono]  peroche  anche-  ^ - 
ra  io  gli  hiafimo,per  ejfere  la fubita /lizza  vna fu- 
ribonda niattezza . in  tanto  me  ne , conforto ,in- 
cambio  di  condolermene ,auuenga  che  tofto,  che  el- 


Digitized  by  Google 


(i  V A R T o.  I(j5 

lami fàjjk  Jenz>aoJ'eJa  pur*  d’vn* capello  altrui: 
con  qualmchejtjla  della  mia  famiglia  mi  rappa- 
cifico con  il  donare  alle  donne  cofeda  loro  j a gli 
h uomini  regaglie  del  mio  dojfo.fe  co'  t fuor  a di  i a- 
fa  mi  adiro  poco poco  di poi  le  lagrime,  eh* io  (pargo 
per  do  mi  raddoppiano  l* ajfettione  di  quefto,&  di 
quello  da  meprouerhiato  nello  impeto.fi che  compa- 
re rideteui  dolcemente , del  do , che  mt  e vfeito  di 
hoeca,con  isfogamento  del  cuor'  mio  aworeuole. del 
cui  centro  non  fetepervfiif  voi  in  eterno.  Di 

Marzio  in  Vinetia.  M.  D.XLFIIL 

AL  LOTTINO. 

CGCLXXVll. 

DOtto,pratico,ó‘ graue  Signor'  Gianjrance- 
^o.Due  extremi  in fupremogradovede  hog 
gi  il  mondo  in  Italia  : Pvno  nella  mente  del  Papa 
altrui,  paliro  nell* animo  del  Duca  nofiro,  impero-, 
che  il furore, che  deuria  lagiouentù  della  fua  ecce  Ir 
lenza  appare  nèllavecchiezjza  della  (uajantitade; 
cicche  to  voglio  inferire  e,  che  Paolo  con  lo  accoflat^ 
fi  realmente  allo  Imperadore poteua  diuenjargli 
padre, che per  hauer'  do fatto  Cofimo,fegli  ritroua 
figliuolo, onde  quefto  dalla  Maeflà  di  lui  può  tant  b 
ijperareperfèmpreejferfiaccofiato  allaCejarea  vo- 
lontà con  gli  effetti, quanto  quello  temere  per  tutta 
via  hauere feguitogli  ordini  di  Ce  fare  co  la fimu- 
latione,Di  Marzo  in  Vinetia.  M,D>LX  V HI  • 
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A M.  GIANBATTISTA. 

CCCLXX  VI  I I. 

VBrnagAllo  mio  da  bene  nel niodoy  che  mi pi- 
acquerò  / do  de  di  ci  cucchiai  con  le  altre  tan- 
te forchette, le  due  /altere  apprejfo  da  Ventura 
portatemi  : mi  pi  ac  e anco  con  la  coppia  de  i cande^ 
Iteriyicf  l’vtio  (/l'altro  taz^z^one  apprejfo  al  baci- 
no, df  alvajòyche  mi  hauete  mandato  per  Borto- 
lo\al  quale  ho  commejjo  che  paghisi  fatti  argenti 
fecondo  il pregio, che  vi  parrà , che  meritino.  Vor- 
rei rno  qualche  confettiera  he  Ha, prejlo:  impero - 
che  il  Sole  non  iHrugge  sì  ratto  la  neue , come  di- 
Jperge  la  mi  a prodigalità  gli  feudi,  nevi  crediate 
ch'io  compri  db  per  hauere  inJìemecoH pelo  cam- 
biato ilvez.z.0  ',  auuenga  che  folo  le Jìgliuoline  da- 
temi daHio,  dr  dal  mondo  mi  cominciano  a met- 
tere in feBo;  ma  buon' per  loro , & per  me /e già  X. 
anni  mifufei^enuto  in penftere,cio  che  mi  ci  vie- 
ne adeffo. benché  oltr  a il  theforo  ptu  tojlo gittata, 
che Jpefo  folo  mi  rincrefce  delle  due  coppe  d'oro , df‘ 
delle  tre  catene  ; quelle  dono  di  Antonio  da  Leua; 
dt“  quejleprefenti  del  Re  di  Francia, de  Ila  Impera- 
frice , del  Cardinale  de  i Me  dici. le  quali  cofe 

. tutte  infeemeper  ejfere  di  valore  di  mille , & cin- 
quecento cerone  ,bafeauano  alle  sìt  dette  bambine 
per  dota. benché  il  Signore  prouedarà  la  mia  vec- 
chiez^za nella  maniera, che hà proueduto  lamia 
giouentù.i fette  ducati, che  montano  i/egnali  dei 
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pdterno^rijtfon'  contanti  alvofiro  huomo.  Sì  che 
altro  non  dico, fi  nonché  'vi  lafciate  'vedere qual- 
che volta  Di  Marza»  in  Vinetia,  M.  D.X  L 
Vili. 

AL  SIGNORE  ISPERONE. 

é 

CCCLXXIX. 

La  riprenfione,cbemifatenel  cafi» di  quello 
otio  neiquale  vi  par  e, eh’ io  v/ua; farebbe  mol 
to  bene  degna  della  miapigritia  ,fe  io  lo  trapajfaf 
Jìpiaceuobnente  ; maperjèntire  io  per  cagion’ jua 
forfè  maggior*  tormento, eh’ egli  non fàprouare  ai 
gottofi , ne  merito  per  dono. la  paura,  eli  io  ho  nel 
fatto  dello  firiuere,  mi  toglie  in  modo  la  penna  di 
manotofio , chela  piglio  per  ejfer citar  la  in  qual- 
che opera,  che  la  carta,  ^loinchioftromi  recano 
piu'Jchifez.z.a  nello  ingegno,  che  il  vino,&  la  vi-< 
uandanon  mettono  nel  gufo  di  quello  infermo, 
cf,  di  quejlo . e tutto  nafee  dal  giuditio  datomi 
dalla  natura,  non  per  ch’io  dia  menda  alle  cefi  al- 
trui -,  mafoncihfia  che  moderi  con  ejfo  lemietefi 
buon'  perii  nome, che  dime  fi  diuulga,  fi  il  con- 
figlio  che  mi  corregge  adeffo  -,  mihaueffe  corretto 
già  lauuengachelp  compqfitioniilequalidi  me fi 
■veggono,  fiariem  minori  nel  humero,ó;  maggio- 
ri nella  laude . perbche  leuado  io  cicche  non  ci 
vorrebbe  effere  & ponendoci  quel’  che,  ci  fia- 
ria  bene , terrei  la  cenjura  di  bocca  d’altri.  & da- 
rei  gratta  alla  lingua  mi  a.  benché  il  riconofier' io 
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il  difetto  di  me  confejfarlq^  i per  farmi 

fire  deH'erroreycheptiò  (cufarffnq  dalla  prejuntio» 
ne  della  pedagoga  infilenzat.  é*  pero  il  Lottino^  la 
Jmhajciadore  di  Fiorenza  ^ dr  lo  Abate  mi  hanna 
vtfio  mangiare  infume  con  loro  delia  ricotta^che  mi 
mandafle perfetta  fenza  piu  penfare  ne  ali' otto  da 
Re^nè  aUa  fatiga  dà  Afrno,  Di  Marzo  in  V inetta, 
M,  D.  XLVIll, 

AL  SIGNOR*  GIANCARLO 

AFFAETATI. 

C C C L X X X . 

Olio , che  la  lettera  gratioft,  feriti  ami  gratto^ 
famente  dal  voHro  ejfere  con  grata  compie f 
fion  di  nétura^jtuUo  pieno  di graùtudine.é*  gratta^ 
mi  fi  diede  in  mano  dallo  amoretiole  capitano  Cre^ 
mona  j ogni  mie frano  fasiidio  fi  conuerti  in  tran^ 
quillo  fiato  di  contentezza,  onde  la  propria giocon^ 
dttàiChe  finte  bora  il  mondo  nei  dolce  fiuntaredel' 
la  primauera , prono  io  nell' animo  in  merce  di  qmlla 
cortefiadaqualvi  ha  mojfo  ad  accettarmi  per  quello, 
che  fil'  bramano che  mi  acce tafte , talché  pojfoken* 
dire , che  mai  a me  non  morijfe , behe  adefio  per  me 
refufcttiil  buon  Chifi  ^goBino.  dal  qual' Re,  come 
voi  in  mercantile  figura  viuente  j perejferglicrea^ 
tura^dr  allieuo  hehbiit  medefimointertenim^to  neL- 
la  pafiata  giouentù^  che  perejfirui  firuo,  ó‘ dinoto 
fon* per  hauere  dalla  manfuetudine  voHra,  nella 
pre finte  vecchiezza,  infimma  la  fama , che  femprt 
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aggtungnt , é‘  fctma  al  ciò , che  vede^  'ó‘  ode( pero  - 
che  il  dare  piu  , che  non  debbe , & il  torre  ptuche 
non  conuicne^  e di  Juo  cofhtme  (ir  maniera  ) in  quan^ 

10  al  di  voi  merito  Jupr  emonia  di  lei  lingua  audace 
nonefponelamillejima  parte  dicio  , che  ne  predica 

11  mondo,  ma  felici  i virtuofimiferi^fè  nella  guifa» 
che  fi  pojfono  promettere  della  boutade  voilrajfi po- 
tejfero  augurare  in  la  trifiitia  d*altri,  dr  perche  io  di- 
co  il  vangelo  métre  vi  honoro  con  i titolitchefivjur^ 
pa  la  fuperbia de t principi: nello hauermene  voi  ri. 
prefù^non  me  ne  fono  come  deurei  mar auigliato.  con- 
àofia  che  la  modeflta , laquale  vi  humtlia , cauja  in 
vofira benigna  Signoria,  vna  cofihumana forte  di 
continentia.mafepure  auuiene .,cheperfeueriate  in 
volere, che  io  non  proceda  piu  olir  a con  laude  di  co- 
taf  pregio  Mfogna,  che  in  vece  di  ammonir*  me , che 
CIO parlo,duertif  voi ^he  indo  me  ne  date  materia, 
sfinì  natte  la  gra»dez,z^  de  i voftri  andari.,  fe  vipta^ 
ce, eh* io  vada  moderando  ilgrtdo,  che  pur*  bora  co- 
mincio a far  nè  con  la penna,  adunque  io,  che per  gra- 
dire il  vero  fino  in  odio  a tutti  gli  amici  della  men- 
Tggnaichtamarb  mefchinitàle  voftremagnificentie, 
villanie  le  gentilezze , (fi  auaritie  le  lier alitai 
per  foppofìto  magnificentie  le  mefehinita  de  igr ari 
maeflngentilezzje  le  villanie, (f  liberalitadi  le  aua- 
ritie ? Dio  migukrdi  da  commettere  si  ignominiofa 
viltà  di  peccato,  (fi  mi  aiuti  m frequentare  la  diuo- 
ttone,in  chi  fa  opertconfimili  all* operare  di  voifoUe- 
nando,accomodando  ,(f  confolandocon  l’abondan- 
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ÙA  de  i propri  heni,&glt  affitti y & i mendici , i 

cadutiyche  alti 0 non  Jignifica  il  diamante  di  valore  _ 
ricchi^tmOió* JenT^niun* Jcropolo dimenda yche  il 
vofho  ejferevna  purayó‘  falda  gemma  dicatitade 
inuerfo coloro yche  in  voi(perano\  ^a  voi  ricotranOy 
nelmodo , che  ci  ho  ricorfo , & prato  io  ? benché  in 
breue  renderà  il  contracambio  al  dono  ,che forfè  mo- 
ueralegentiadireyche  ilbenejitio  del  quaP godo  piu 
preflo  per  virtù  vofira , che  mia\  non  (ia  fiato  a cajo, 
ne  indarno . Di  LMarz>o  in  V inetia,  CM%  D, 
XLVIII. 

ri  VOLT  ERRA. 

CCCLXXXI. 

^Vbito  partito  dalvifitare  in  Santo  Stephano 
la  paternità  vofira  reuerenda  •,  ecco  arriuarmi 
in  cafa  non  so  guanti  dal  cappuccio  in  tefiay  (jrda  i 
zÀ)ccholi  in  piedi',0*  giunti  ame , dopo  certi  atti  p 
perb amenti  humili  > & dalle  hipocrite  cerimonie 
uccattatiymi  dicono  {come  altri  pur*  fiati  dell* ojfer^ 
uanzjA  mi  differo  vn‘  altra  volta  già)  Aretino  tu 
fcriui  nel  principio  del genefi , che  iddio  e la  natura 
Ó‘la  natura  non  è DiO’yOnde  ti  preghiamo  y chef u^  ci 
chiarifiaff  perche  la  natura  non  è Dio , (fi  Dio  e la 
natura?  io,  che  fon*  meno  dotto  y che  la  ignorantia\ 
non  fapèndo  rifiondere per  lettera, gUdifii  in  vuU 
gare,b  voi  dalle  cappe,  ^ da  i cordoni  fate  si, che  la 
natura  jcome  iddio  rijufiiti  vn*  morto  ,(fi poi  confef 
faro, che  l*vnofia  l*altra^(firal$r0ll vno,vna  fante 
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colta  centi  furto  in  feno , & vna  donzella  con  l’a„ 
mante  addojfo  non  rimane  fuor'  di feftej fa  ^comeru 
mafere  i della  facna  fcrittura  pan' grattato , vdendo 
ciò.  perdimi  ^fecondo  me, la  natura  e di  Die  Thefo- 
riera  nel  di(pen fare,  e tenere  in  fe  le  ricchezze  delle 
gratie  di  lai,^  quella  da,&ferba  a chi  le  merita,^ 
per  chi  le  affetta-,  ma  confefo  bene, che  nello  in fe  te^ 
nere  ,&  dijpen(are  le  f acuita  dei  vitq  in  altrui, ella 
ifieffa  il  difpone.  ó"  quando fa  il  contrario  mi  ri- 
metto al  giuditio  della  dottrina  voftra  celejle.  Di 
t^ar%o in  Vinetia.  M.D.XLV III. 

AL  SAVOIA. 

CCCLXXXII. 

S ignore  Antonmaria  ; Scriuendo  a Monfi- 
gnor' voJlro,&  Vefcouo  di  verceOi-,  non  mi 
fiate  auaro  di  certificarlo, eh’ io  gli  fono  nell’ottima 
'volontà  di  fruirlo  ifehiauo , df  che  non  rifondo 
alla  pia,  perche  fero  farlo  di  ciò  capace  con  il  te- 
JHmonio  delle  parole  duella  lingua  propria. per  cui 
penfì  anchora  di  acquetarlo  circa  il  parergli, 
che  dalla  mia  dffettione,  non. dal  Juo  merito 

-•venga  la  credenza. del  cappello',  del  quale  io  lo 
certifico,  imperbehe  le  quali tadi  di  st  grafi  pre- 
lato,feno  in  modo  jtneere,?^  cattoliche,  che  ànchor 
ra.  cheti  Pontefice.Paolo  haueJfe  in  voto  di  non 
far’ piu  cardinali  fari  a forza , che^  le  qualità  Jke 
gliené  facefiero  fenza  alcun'  dubbio  rompere. . 
raccommàdqtemi  alla  Juocera,alla  madré,&  alla 


moglie  di  vojlra  Signoria  con  quella  amoreuolez,-- 
z.a,che foleie  raccommandaf'voi flejfo,  alla  bontà 
delle  tre  Signore  sì  care.  Vi  Marzofin  Vinetia, 
M.  V.  XLVIIl, 

AL  HEY  ESCA. 

CCCLXXXIII. 

Signor*  Tedrcyla  lettera,  che  mi  fcrìuete  in 
idioma  Sgagnuolo,ha  fatto  sì  gran*  miracolo 
in  quel’ foco  dHntelletto  yckio  mi  trouo,  che  l*hò 
quafi Jaf  ut  a esprimere  tutta  quanta  in  lingua 
mia  Italiana,  non  nego  già  che  il  luogo  Joue  toc- 
cate del  Cardinale  di  T tento, non  mi  babbi  fatto 
Jlare  in  ceruello,&  mafime  nelpafo,  che  dice^che 
Je  fojjèhonefto,  vorrebbe  -,  al  che  rijponderete  in 
mio  nome, che  /aria  honeJlifimo,fe^olej[fe. pare  a 
lui,chefauella  per  enigma, cheti  darmi jnafia  dal 
volere, eh* io  mi  taccia  i vitq  de  i gradi-,  onde  ven- 
gano a vjkre  Hauaritia  con  ifcuja  in  quanto  a i 
spreti  giufta,  & in  quanto  a i Signori  laudabile, 
benché  io  che  gli  ho  pereto, che  fono-,  poco  mi  curo 
d*hauere  a mentire  per  esaltare  coloro  , che  fon* 
degnidi  biafimo. attender  e tno  voi  aprocacciarui 
più  fanitàfChe  rendita.  conciofia,che più  importa 
la  vita,che  larobba*J)i  Marz,oin  VinetiaM.V, 
XLFIII. 


A DON 


A PON  GIOVANNI  Di 

M E N D O Z Z À. 
CCCLJCXXIII  I. 

IL  Secretarlo  di  V.  S.  padrone  mi  ha  contati 
i 'cinquanta  feudi , che  pér  lui  mi  mandale,  on^ 
'de  vi  Yingratia  mfieme  con  meco  j il  gran*  bi/ogno^y 
'che  te  ne  haueuo  anchora.  Vi  Marzio  in  V inetta. 
CM.  D.  X L V III. 

. AL  COLLATTER  AL 

MARCHETTI. 

CCCLXXXV. 

IL  Yoflro  fratei*  Galeazzo  \ cf[.  Francefehir^ 
mio, mi  ha  dati  i venticinque  ducati^  che  mi  de- 
'ueur,dd  che  mn foie  ne  rendo  grette  alla  cortefia  del 
Duca  ,ma  ne  fon*  tenuto  anco  a voi.  Di  Marzio  in 
Vtnetia.  M.  D.  X L V 1 1 1. 

ALLO  ARNOLDO. 

CCCLXXXVI. 

; o*  * 

I Ducente  feudi  y che  lM.  Mattioda  Gobbio  de ~ 
ueua  pagarmi  per  ordirle  codi  di  M.  Erafino 
'd' adda , m*hàeglt  JignoVGianiacopoiàmoreuolmen- 
te  pagati,  onde  concludo,  che  V.  S.  mi'è protettore', 
dr  refugio.  Vi  Marzio  in  Vinsùa,  cJW.  D\ 
-XLVU'l, 
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CCCLXXXVII. 

IO  non  so, che  altro dirmiu't,circailvofiro  non 
piuparerui  di poter"  rejifiere  alla  infoiente  im- 
periofità  del  Cardinale  ,fe  non,  che  pure  alla fine 
filo  Vaccjua  deWhumilita  ijpegneil  fuoco  della  fu- 
perhiadel  demonio, non  che  d’vn"  prete, che  fi  non 
peggio,}  al  meno  dà  tanto.  Di  Marzo  in  V inetta. 
M.D.  XLVIIL 

ALLO  IMB ASCIADORE. 

CCCLXXXVIII. 

CErto  e,  eh" io,  & ancho  altri  di  piugiuditio, 
ch'io  nonho:dehbe  rifiluereinfe  ftejfo,  che 
Carlo  quinto  fi  pùo  dire, che  fia  il  tutto:  poi  che 
quel"  Papa  P aolo{ilquale fi  come  affermanti graue 
giuditìo  del  ColonnefiAjcanio,non  ha  verun*  pa- 
ri,ne  fimile  in  neffuna  co  fi, che  appertega  al  seno, 
&allo  animo)  non  refi  a di  exclamare  qual"  Dio, 
iir  qual  demonio  non  tiene  adoffo  quefio  Impera- 
dore? Di  Marzo  in  Vtnetia.  M.D.  XLVIII. 

~ AL  CASTELLV. 

C CCLXXX  I X. 

SCriuarb  allo  arciduca  d'Aufiria , come  mi 
cade  nella  mente  di  Jcriuergli , ma  temo , che 
non  mi  fia  lo fcriucrgli  attribuito  prefuntioneiPer 
( io  che  a lui,  che  è di prefentia  magna,  di  anima 
inuitto,&  di  virtù  fuprema  deurieno  firiuere 
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gli  iddijj&non  gli  huomim.Di  Marzio  in  V ine- 
tta. M.D.XLV  1 1 1. 

/ 

AL  FRANCIOTTO. 
cccxc. 

Ho  vifio  il  finetto  cornfofiomi  contra  dal- 
la fetta  ingrata  de  i luterani  maluagi,  dr 
in  cartibio  di  rifiondergli  in  'verjìydicoui  in  frofi, 
che  ilbiaftmo  datomi  dalla  loro  turche Cc a tri/litia, 
e la  lode  de  lamia  Chrifiiana  bontade.  T>t  Mar- 
zio in  V inetta.  M.D.  X LV 1 1 1. 

AL  CAPITAN*  FRANCESCO. 

CCCXCI. 

C Remona  caripmo ymandoui  i finetti y che 
mi  mandate  a chiedere  per  ilvofiroy&com- 
patriotaydf‘  albergatore,  non  vi  fi fiordi  in  tanto 
raccomandarmi  al  Signor'  Giancarlo nofiro,  & 
appoggiOy&  fifiegnoy  del  cui  realifiimo  huomo  fi 
dee  piu filmare  la  gratia , che  il fauored’ogni  ah- 
tra  per  fona  del  mondo,  perche  egli  buono  vuole, 
che  della  fua  bontà  ciafcun'  fi  laudi , in  quegli 
ejfetti  ; che  vituperano  le  prom  effe,  l'vfura , che 
per  (ua natura  fianna  le borjèych'ellavota,  & te- 
fufcita  le  fcarfille  , ch'ella  riempie-,  evfata  dalla 
fua  cortefia  non  già  nello  intereffe , che  rijùlta  in 
ciò  , che  fi  piglia  co'l  pegno  , & co'l  cambioi 
ma  in  infinito  obliga  nel  pagamento  altrHÌ,maf 
fime  quando  dà  ai  vmuofi-,  conciofia  eh* eglino 
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fino  isforz^ati  dal  mento  del  honorato  pef(òna^h* 
a eJfirgU  debitori  in  perpetuo  j onde  la  riuerentU 
della f uà  memoria  e per fimpre  hauere  colme  le  caji 
fi  del nomedel  thefiro  delia  laude  a onta  di  coloro 
che  nonché  U fama^ma  C anima  non  fi  curano  di 
perdere  pur  che  i danari  muliiplichmo,Di  Marza» 
in  Finetta,  M,  D.  XLFIII, 

ALLO  IMBASCIATOR 

D*V  a B I N o. 

C C C X C 1 1. 

Signor*  Conte  Gianiacopo  \ la  lettera  portata*^ 
midalvofirofiruidore^  è delCardinale  fiateilo 
del  Duca  noflroja  eccedenza  dcUa  fita  Signoria  Jie^ 
'uerondifitma  ^rtfionde  alla  mia  con  ilringratiarmi 
dellallegrezza  da  me  prefa  nel  conto  de  Uà fua  pro~ 
mottoneaUa  degnità  del  cappello:  ma  dicemi  ciò  con 
sì  amoreuoledolcezacai  di  parole  coreiche  mentre  fo^ 
no  Ilo  Uggendole^  mi  e paruto  vdire  la  voce  propria 
nella  lingua  del padre-y  ilquale  fu  generato  dal  valo- 
re, & partorito  dada  prude  n^.  ma  è futa  gratta  ap- 
partata da  molte  altre  quella , che  diede  iddio , a ii 
gran  Duce  dandogli  Guidobaldo,  d*  Giulio,  auuen- 
ga,  che  nellvnort/plenderà  la  gloria  deli  armi , & 
neU* altro  multipltcarà  la  fintimonia  della  religio- 
ne, piacciaui  intanto  di  far  ivffitio,  che  vi  ricerca 
lamiapolizui , in  jeruigio  del  caualiere  vofiro.  Di 
Marzo  in  Vinttia,  (J^I,  D,  XLV 111. 
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AL  CAPITAN*  FALOPPIA. 

CCCXCIII. 

SI  / è fatto  gran*  rumore  da  i padroni  circa  il  ca^ 
Yo  miojbenchenon  me  ne  rallegro^  come  farebbe 
ogni  altro,  imperbche  in  qualunque  offef  to  mi  rt^ 
ceuefi  innocentemente  maijtlmio  animo  non  feni» 
punto  della  dolcezz^atcbe  reca fico  il  colpo  della  ven~ 
detta^cof  iddio  a me perdoni  t peccati  commeft  cen- 
tra la  infinita  bontade  JuayCeme  rimetto  ogni  ing- 
iuria nella  dimenticanza  del  cuor*  mio  \ onde  quefia 
ifiemanami  confejjarb  con  la  gratta  di  Chrifio,^  & 
Domenica  piacendo  a Im.communicarommi  ambo- 
ra,  cbe  fi  niun*  rancore  d*odio  fujfi  in  me  fio  non 
farei  già.  Di  Marzoin  Vinetia.  M.  D,XLVIU, 

AL  DVCA  D’VRBINO. 

CCCXCIV. 

Io  Sento  rie  pinne  meno  allegrezza  y cbe  il  mìo 
Signor  Gutdobaldofi  bahbia  fino  a Roma  trans- 
ferito yCbe  già  mi  fentifiì  dolore  fie  vofira  eccellen- 
za non  ci  fujfi  compar  fa  piu  mai,  Perocbe  non  pub 
ejfircycbe  le  memorie  delle  fiupende  cofidn  gloria 
dei  lor* gradi  da  SifiOy& Giulio  lafiiafeci , non  rin- 
jrefcbtno  in  fi  fiejfi  la  vita  , nel  rifulgergli  [opra 
lo jjlendore  delie  grafie  concejfi  da  Dio  a voi  nipote 
dei  mir abili  vicari  di  Cbrijlo,  imperocbelo  amate  y 
& temete  con  vna  forte  direligioneycbepiu  non  fene 
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defiierayojpera.  daWanimay  Uquale  vi  guida,  alla 
filate dcielo.onde  quella  ineffabile conlòlatio- 
neyche  haurieno  lefintita  de  i due  Pontefici) fi  vi 
fotejjèro hoggi  veder.’,  ridondami’ animo  della 
beaiitudme  delz.io  voftro  Paulo,  che  pur  e adejfi 
vi  ve  de. in  tanto pare,che  lapatriavcra  degli  Im~ 
per  adori  del  mondo , vada  feco  penfindoqual fia 
di  piu  degna  laude , b lo  flupore  di  voi  in  contem-^ 
piare  le  mar  ani  glie  antiche , o quello  delle  antiche 
marauiglie  m confiderare  le  virtù  vofire  moder- 
ne. benché  io  vorrei , che  fufii  corta  la  Hantia  vo- 
Jlra  cofiì;  quanto  a voi  dico^ma  in  quanto  ad  altri 
lunga,  impe  roche  potete  impararci  poro,  & injè- 
gnarci  affai, & f uff  pure  che  la  Romana  corte, md- 
teneffegli  andari  delCVrhinate famiglie, che  l*in- 
uidia , la  Juperbia  l'auaritia  rimarrebbero  in 

ficco  talmente,  che  non  germogliarieno  ne  i petti 
coriegiani  in  tempo  alcuno , la  creanza  de  gli  ho- 
neHi  cofiumi  piu  non  effercita  le  fie  gentilezze 
ne  i palazzi  clericali, ma  ne  iDucalifiche  ritorni- 
fi predio  alvoptro  Piato, che  porta pericolo, che  cote- 
He  genti  rapaci  in  vigore  della  tardanza,  non 
(onuertiffèro  sì  care  maniere  in  fio  vfi.  Di  Mar- 
zo in  Vinetia,  U.  D.  XL  V li J. 

AL  CAPVCCI. 
cccxcv. 

V Olirà  eccellenza  M.  Dionifi,nel mandarmi 
kcofè  mandatemi  a donare,  non  meno  per 
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cortefia,  vcHra^chefer  merito  mio;mi fa  dire  ferii 
Jèrui  dofjùoyche  non  mi  dice  quanto  fiano  cordia- 
iiyfiomacaliydf'vitaliyferchesà  jCh*io  Jènz,a  dir- 
mene altro  certo  lo  so  y del  che  v* ingannate  mol~ 
tOyConcìofia  che  fe  bent  ad'huomo  dif  jfanta  anni  e 
•vergogna  il  non JaperecibychegltgiouiyO  nuoca-yio 
fer  me  rimango  ferfina  'vituperatifi'ima  da  che 
hauedone^oco  menoyno  conofco  lo  Hitico  dal flem- 
matico,ne  il fecco,  dal' humido', facendomi  Jempre 
beffe  del  SaturninOyó‘ del  giornale,  (jr  di  tutto  ha 
colpa  il  tempo  : il  quale fi  ricorda  manco  di  mcyche 
non fa  ychi fi  dimentica  di  quella  viuanda,che  egli 
mette  in  /erba gerla  mattina,  b la  fera.  & di  qui 
viene,  eh* io  non  conofeo  le file  gotti,  i fuoi  catarri, 
nei  fuoi  cantari  y chi  gli  venga,  & quanto  più 
mangio  orecchie  .di  porco  , & ribaldarle,  tanto 
piumiacquifto  di fanità,& vigore, bere drìnna- 
Z.Ì,  & in  me  ILO  al paHo  niente  mi  nuoce . che  più^  i 
cidriuoli,  che  ogni  UornacoguaHano,  il  mio  racco - 
(iano  in  maniera  , che  non  lo  dijconcerebbe  il  dif 
concia,  non  parlo  del  due  volte  il  di,  nò  chela  not- 
te effercitarmi  giouenilniente  nello  effercitiove- 
ner.eoypercbe gli  altri  Vecchi  non  diano  i loro  dop: 
pioni  alla  borfq  del  diauolo,  ma  ò natura  buona, 
ò complef  ione  ottima, che  nt^n  pomo  i tuoi  vigori) 
dr  le  tue  v ir tudi, quando  tu  vuoi,  che  effe poffanoì 
DiMarsLoinVinetia.  M,  B.XLVlìV 
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Al  boccam azza.  . ' 

c c C X C V I . 

Lyf  Laude  datami  dal  Signor"  che  dite-,  emmi, 
grata  caripmamente^Jhenche  io  mi  contenta^ 
rei  dijapere  vna  parte  dt  ejueUo , che fi ptejume  di. 
Japienz.a  il  piu  ignorante  pedagogo  y che  Jìa^mn, 
buon" per  qualche  uno, dei  co  tattyeriuofiy  che  fien- 
tanOyfe  cotal" perjonaggio  fujfe  di  fatti  targo  ,<o- 
me  egli  e di  parole  magnifìjco.  concludiamo  pare, 
che  tifine  de  i gran"  maefiri  conjifte  Jolo  nel  dar^ 
nuUa,0‘  nél  torre  il  tutto.  Di.  Marz^  in  Finetia, 
M.D.XLV  1 1 1. 

: AL  SINISTRO.  " 

cccxgv^i. 

LO  Storione , che  per  colui , che  C ha  portato  mi 
fate  intendere , che  tanto  cofl  'a  la.  libra , che 
mi  parrà  frano  a.vdirlo',  mi farà  moltopro  man^ 
giandolo  infieme  con  voi , & con  il caualieroych'iù. 
a definarejf  etto. impe  foche  che  il gran"  prez,z  o fì 
parere  più  buone  le  cofe , che  in  molta  vaiata  fi 
comprano.  Siche  venite,concioJia  che  anco  la  com^ 
pagnia  crefce  fapore  a ciò , che  mangiano  infieme 
gli  amici.  Di  Marza)  in  Vinetia.M.D.  XLFIII. 
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AL  AMALTEO. 

CCCXCVIlt. 


HOvifio  i fonetti  da  voi  compojli , che  fono 
tali^quaU  Jèranno  Jempre  luttelecofcyche 
vfcir anno  del  voHro  ingegno  cele Be  'yji  che  conti- 
nuate pure  in  la poefia  y peroche  la  maggior* parte 
dei  dotti  ci  nacquero  per  rubare  i concetti  d'altri, 
& non perifcriuere  i loro , & voi  ci  fete  nato  non 
per  torre  gli [piriti  ad  altrui , ma  perviuere  con  i 
voflri.  Di  Marzio  in  Vinetia.  M.  D.XLVIID 

" ■'  I ■ Il  ■ ■ I ■ ^ ■ - 

A CATERINA  SANDELLA. 

C C C X 1 1 X. 

Io fino  a qui  mi  fino  alterato  contea  Bortolo  tuo 
marito:  ilquale  continua  la  pratica  aT  altre ft- 
mine  ; ^ adejfo  me  ne  rido^  pero  che  la  moglie  fi 
toghe  perdegnità  del  matrimonio , & non  per gi- 
uoco dell<^ttOy  Si  che  difia^ia  dal  tuo  animo  ah 
tal':  difii  afiere  yCon  la  prudenti  a ; attendendo  a vL 
uere  da  donna  modefia , non  da  fanciuda  gelo- 
fi.  della  catena  tolta  dal  collodi  Adria  non  ttferh 
fiyperche  in  quel putOyChe  tu  le  neptmefiey  la  v id- 
diperduta , ni  ti  credere,  che  io  mandi  birri , o ne 
facci  fiomuniche  altrimenti  , che  il  reme  do  ad 
tutto  e il  non  le  mettere  a torno  cofi , che  fi  le  pojja 
kuar'  di  leggiero.  Di  Marzo  in  Vinetia.  M.D. 
X LV I IL  ' ^ 
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AL  SIGNOR’  ANTONIOMARIA 

pi  SAVOIA. 

C C C C. 

Poiché  la  cortejta , della  qual fète  gentilez^za, 
cofi  largamente  mi  apcura.che  gli  farà  cara, 
ecco  che  delibero  di  fare  vn*  frefente  al  Reueren- 
dipmodi  Vercelli  z>iovo(lro,  della  feruitu  delni- 
foie  mtoiche  egli  accettandola  , premierà  la  diuo- 
tione,che  tengo  inuerfoifuoi  veraci  meritt'ydelpiu 
beC dono, che  vjar e mi  potejfe  mai  la  liberalità  fu  a 
Magnanima,&prthetra  i primi  Cardinali,  che 
dermo pigliare  il  capetto,  dei  primi  e le  tifi  eMon- 
fgnor;  fnicrefce  la  volontà  di  dargliene  per feruo 
inperpetuoyche  in  fomma  non  pure  leperjone  vili, 
dr  abiett e fi  fanno  in  Roma  diJHma,  dr  di  credi- 
to , magli  h uomini  di  nobilita,  &grandezjza  ,fi 
veggono  rinquare  cojlumiydr gratia  in  cofi fatta 
corte. che, fi  non  fùfiim fi  altro,  e affai  ilvantarfi 
(t hauer*  conójciut'o  colui, chef  come  non  cidoueua 
mai  na fere, cofi  anchora  non  mai  ci  detterebbe  mo* 
rire, non  mai  nafcerci perche  si,  & non  mai  morir- 
ci perche  no.  Di  Uaxz.0  in  Vinetia.  Ipl.D.XL 
rill.  ' ^ 

AL  GRAN’  CONTESTABILE 

CCCCI. 

SE  vofira  eccettenx,a  con  le  molte  fite genti- 
lezza non  hauejfe  cotanto  tempo  e , date  le  ale 
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delhenefitio  alla  mia  Jf>eranz^a  : io  no»  vfarei.  la 
frefantione, ch'io  vfo  con  (juéUa  sì  di  continuo,  ma 
da  che  piacque  alla  propria  di  voi  humanita  di 
farlo  .non  le  troncate  il  volo  in  modo,  ch’ella  cada- 
tagiufìtficonuertaindij^erationé.  anz,i  rinoua- 
tele  alprefente  le  penne  con  il  prouocareil  Re  alla 
folita  Jùa  liberalità , di Jòrte  che  ilcapitan’  Barto- 
lomeo giouane  di  matura  prudentia  , & virtù 
in  cambio  del  dare  a voi  quella  lettera  da  mia 
parte,  dia  a me  in  vojlro  nome  alt  ramerei,  che 
di  carta.  Di  Marzo  in  V inetta.  M.  D.  XL 
Vili-  * 


AL  CHRISTIANISSIMO. 

CCCCIl» 

SE  infino  al  vàfiro  Signor  Pierluigi  Earnefi 
( fiipendo  non  efier  Principe  al  mondo  che  non 
mi  habbia  vjato  cortefia  ) nel  mandarmi  buona 
quantità  di  danari, dij/e  io  ciò  faccio per  mo firare, 

. che  di  Piacem>a fin’  Duca, come  può  crederfi che  la 
Maefid  del  grandifiimo  Henrico  ',  non  dica  al 
valorojò  apportatore  di  quefia  ; pr e fintagli  co- 
tal’ dono,  a cù> fi  vegga , ch’io  di  Francia^  Re 
fono  ? Di  Marza»  in,  V inetta.  M.  D.  X X 
VJJJ.  ^ 
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AL  CONTE  DI  MONTE 

I.*A  B A T I. 
ccqcui. 

IMbaJctador*  mio  raca  mmandi  la  bontà  di  v.  S. 

le  frejente lettere  al  capitano  Bartolomeo  Gior- 
dano n potè  filo  ; le  cui  vertucfe  fattghe  pojfono 
molto  benpigliare  per  felice  auguro  di projperitày 
il  mio  recorrere  al  mezo  del fiuor’  dt  lui  con  si  ef 
ftcace  ijperanz^a  , & appreso  di  chi  ? d’vn'  Redi 
Fr ancia,dfd*vn'^gran  contejl abile  ; che  Jì come  la 
Jùa  Maeìlade  il  tutto  pubcoji  Ikccellenzadi  tale  il 
tutto  fa.  Di  Marzo  in  Vinetia.M.D.X  LV 1 1 1. 

A L O I M B A S C I A D O R’  D I 

FIORENZA. 

C C C C I 1 1 I. 

ANchora  Signor  Picrf  lippa  ^ che  ntldeftde- 
r are,  che  il  nobile  M.  Gianjrancefco  Lottini 
ftejfeqmfeimreimi  pareua  mille  anni,  che  fene 
andajfc  ,*  lefferfène  poi  andato  fenza  mìa  faputa, 
mi  è parfo  flrantfimonon  per  altro,  che  perha- 
uer lo  goduto  vn' poco  piu,  innazi  la  partita  fua. 
certo  che  a me  non  pare  hauer' mai  vijlo  ingegno 
cofi  defiro,  & a ogni  qualità  di  viuere  accommo- 
datO'^ne  altra  ala  piaceuolezzadel conuer(are,il 
piu  dolce  in  la  maniera  , ne  il  piu  laudabile  ne  i 
cofumi  .della  dottrina  poi  dicanlo  per  me , quei 
filofofi,  che  deuriano  imparare  a mantenerfi  dà 
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gentithmmo  ) come  fi  mantiene  egli,  firiuendo- 
gli  mo  non  vi  fi  dimentichi  il  rammentargli  la 
fede y che  sa  ch%  ho  goftainlui.  Di  Marz.o  in 
V inetta.  M.D.  XLV III. 

alla  reina  christìa- 

N I S S 1 M A. 

<i  c c c V. 

P oi  chelaHaefiade  vofirà  fipporta  siman- 
fuet amente  le  (ue  felicità  fortunate  do  pren- 
do ardire  non  pure  di  Jcriuerui  con  Ubera  finceri- 
tà  di  rmerentia , ma  rendami  certo,  che  imporrete 
tanto  di  tregua  a le  fiacre  occupationi  che  vi  pre- 
mano, che  Ztvoi  farà  que/la  accettata  , & letta 
come  la  indignità  mi  a fuffie  degna,  che  1‘ àccettafi 
fic>  & Itggf^Jfi  cfuella  Caterina , la  quale  in  bontà 
della  forte  , & del  merito  ( altra  leffere  vnica 
fiella  del  paradifo  dà  Francia  ) è anco particuUre 
honore  di  Fiorenz^a  , de  publica  gloria  di  Italia, 
ma  perche,  chi  rimira  voi  fòla  Reina  , di  molte 
Regine  vede  le  imagini , a me  bafia  che  vna  delle 
forme  , che  vi  rapprefientano , raccolga  me  fiotto 
l'ombra  fanta  delle  fùe  ali  celefi  i,fie  non  per  alt  ro, 
almeno  perch'io  fiempre  fui  fertiidatrÒba  di  que- 
gli aitali  vofiri , & padri,  iquali  furono  in  la  re- 
putat ione , de  nel  grado  dia  demi , de  ficettri  della 
fama,  de  del  mondo. io  fi  bene,  che  la  generofità 
vofira  ,chemai  non  de ur ebbe  fatiarfi  di  qual' fi 
voglia  pregio  di  laude,}  fi  magnanima, che  filo 
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della  fua  propria  bontà  fi  contenta,  ma  efiendo 
comune  debito  d’ognuno  lo  adorarui,quafiÌ)ea,dr 
donna^eccocldijo  ancora  vi adoro,come donnayó* 
qual  Dea  ; che  scaltramente  fofie , l’ordine  dello 
immutabile  volere  di  DiOy  nonhaueria  fermefiò, 
che  tutta  pianeti  infieme  fujjèro  autori  del  trono 
perpetuo  della  voftra  beatitudine  eterna  : ansivi 
farejie  rimasi  a coronata  del  regno,  che  vi  vbidifi- 
ce,  & inchina  Jenz,aconuertire  dhora  in  bora  i 
fuoi popoli  nello fiupore  di  quella  ammirai  io  ne, che 
gli  confila  mentre  con  fimma  leciti  a ikl  Re  con- 
(ortevojlro,  &fignore  ',vi  veggono  & Sole,  é* 
Luna  della  loro  Jalute,&  fieranzja.  onde  io  non 
cambia  rei  tefifif nato (aggetto  delta  Itezz^a  vofira 
in  tofcana  : con  quante  libertà  mai  toccoronola 
faccia  delcieloycon  il  dito  della  loro  amplifiima 
giuriditione.ma  s’egli  auuiene,che  la  di  lei  in- 
comparabile clemensca , connumeri  me  in  feruo  de 
i ferui fuoi, chi  è per  agguagliarmi  nel  grado  della 
fauoritagrandezAa  l Marzio  in  Vinetia.  M.  D. 
'fXLVIII. 

AL  CONTE  COLLALTINO. 
ccc  evi. 

Da  che  la  di  voi  Signoria  mi  sforzai  con 
la  humanità  de  i prteghi  della  poliza  vo- 
Jh a,  adirai  il  mio  parere  circa  il  ragionamento, 
chetenefte  hieri  nel  cafi  del  Signor  Pier’  Luigi 
Tarnefi'yrijpondo,  eh* io  fento  dire  che  tutte  le  cofi 
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le  quali  in  nome  di  he  n^  fare  Ji  ejfeguijconoy  inU 
Jubita  voce  degli  e(biti  loroy  apportano  laude  a chi 
Jè  ne troua autore yma  toflo.cheji acquetaquel' ro~ 
morprimoyche  pare  vfcire  della  puhlica  lingua  del^ 

. la  virtu'yConfiderandofi  lo  intrtnjtco  del perche  fi  e 
cotale  opra  ejfieguttaylafedele  conjcientia  del  non 
appafiionato  interejfioy  agguaglia ychi  la  efiguifiei 
al  fatto  di  colui,  che  fiotto  Jpetie  della  apparente 
libertà  deliapatria,vccfie  il  principe  della  Fioren^ 

• tinacittade.  Di  Marzio  in  Vinetia.M.  D, 
XLVIII, 

AL  VESCOVO  TREVLZI. 

CCCCVII. 

HEbbi  illufire  Monfignore , ó‘  Reuerendoi 
capretti,  checoftì  da  FadouacomandaHe, 

■ che  mi  fi  mandajfiero , (fi  il  Normanno  ilquale  ri‘ 
uerijce  voi , come  io  amo  lui  : può  dire  alla  Signo- 
ria vofira  cortefi,  quanto  il  pr e finte  per  venire 
donde  viene  ,mifia  fiato  cari  fiimo.  imperbche  egli 
è fiuto  cagione  de  la  le  t ter  a, che  quella ficriue  al  dolce 
S.  GiouanbattiJla.periLhe  ho  comprefioil  come  vi 
piace,(fiegrata  la  intr infica  affettione , eh' io  vi 
porto,  talché  mi  è crefiiuto  cotanto  V animo  in  per- 
fièuerarUyche fi  me  lo  vedeJfierogU  altri  gran'  ma- 
eftri , non  gli  potrei  mai  piu  dare  ad  intendere, 
che  mi  fujfie  verun*  di  loro  nel  cuore,  benché  db 
facendo , faccio  quel' che  deuria  fare  ognune,  an- 
nega che  de  i prelati  infinti ifiè  ne  trouano  alla  fog- 
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già  degli  altri,  ma  pochi  alia  voflra fimilitudine^ 
conciojia  che  la  mmof  generojità , che  'vijtveg^ 
ga  nelpetto , è la  virtù  deldonare  , hór'penjifi mo, 
di  chefirtee  la  grande^z^a  di  qué'de,  chevt  effèr- 
citano  la  mente  i nelle  eccellènza  delle  cofe  piu  ho^ 
nor^e,&piu  degne  \fialcmaper  ciò  /erte  troua’, 
che  di  degniti  ,&dlhonore  xuanzi  la  liberalità- 
de\o  l agguagli,  ma  non  accàdeìche ptr  me fi fie fi- 
dano parplein  laudare  la  'magnificenza  deìla  na^ 
tura  ,‘dfdelèofiumedi  voi  ,cke  tale  fite\ 'quale  il 
Cielo  ha  voluto , che  fieno  tutti  tfuègli,  che  del  Yeal 
fangUe  di  cui  nafcefte,ci  ftìn  itati y & Hafièratmócì 
con  Jommagloria  della  dottrina  \ de  Sa  feltgièttt, 
& dell  armi  ,pr opri  doni  delvalore,  del  fènno,  dr 
della  hontade  T reulza^  "Di  Mtpfzo  in  V mettf, 

M.D.XLFJIÌ. 

A CHELE  SOLDATO. 

C C C C V 1 1 1 . 

Io  ui  mando  non  so  quanti  fochi  danari  pér 
quafi mai  nium  hauerne:  ne  ve  ne  andate  kie^ 
irò  algrtdo,che  vocifera  Cofigradlperkhe  Jl  ben* 
mila  poJfi,ómancovaglmlegentifi  ere  dono, che 
moltopojfa,  & affai  vagli.  T fio  che  ritrouiate  il 
mio  parente  Qapttan*  Bombagtino  in  Bomafialii- 
tatetnelo  con  dirgli  che  ringiouanifio  vdendo, 
quel  che  della fua  vake»tigia,& bontà  conta  la  far 
ma,  Di Marm ktv inetta, ìd.  D.X LV J 1 1, 

AL 


Digilized  by  Google 


QJ^  À R.  T b.  ^ 177 

A LA  ZVFOLINA. 
c c c c i X. 

SOreUa  ^onoranda  éccouì  la  lettera  che  va  alla 
^ felice  Maeflà  dèlia  fortunataCaterina  de  t Me- 
dici , chrifiianifiina  Reina  di  Francia  fóndevi 
^ giuro  per  quegli  alt  ari, che  hifógnarehbedriìczar- 
ui , Je  ci  ffie  nafiiuta  Marchefa  , ónde  fàrienoi 
vo/lri  andari  ammirati , ch'io  Jpero  nell'opra  vo- 
Jlra,nì piu, ni  meno , che  mi  facci  nella  cortefia  di 
cofialta  M adama  reputandomipiu  fattore,  che  ne 
fiate  l'apportatrice , che  non  mi  tengo  a grandez^ 
'z^ailnóh  viuere  al  feruitio  d* alcuno,  Harcifauia 
Syhilla  Hi  eritrea  ha  prefi  la  protettión'  mia , ha^ 
uendola  prefa  voi  , che  fète  in  quanto  al  mondo 
d' altro finno  dijpirito,  che  non  fu  la  Signoria  fua\ 
non  in  grotte  , ni  in  tombe  vi  piace  di  fiantia- 
re  , ma  in  cafe  magnifiche , & in  palazzi  altieri 
iprofetizando  tutta  via  co  fi  di fuoco,&  doue  tu?  al- 
de  tauole  de  i Duchi,  alle  ginocchia  de  i Papi  ,&  al 
'concetto  de  gli  Imperadùri,  &pur'  hieri  i/quin- 
ternando  la  libraria  de  i Cotanti  filo fof afri  detti, 
non  potei  Contenermi  di  non  gettargli  a monte: 
per  oche  (e  fi  mett effe  in  hfia  la  rnóltitudine  di 
quelle  argutie , che  vipiouano,  drdiluuiano  fuór" 
della  bocca  fiibito,  che  C aprite  ; non  fitrouària pe- 
dagogo,  che  non  ritornajfe  a imparare  il  declinar* 
de  i nomi  alla  vofir a fittola.  Plato  cicalone  a [uà 
p^a,  Arifibtele  in  confufionea  fitto  dannò  :'crt do 

* ^ 
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certo  yche  fè  la  paternità  d'Enea fujfe  altero  d’hog- 
giyimportandogli  d'andare  alo  inferno,  come  im- 
porta a i frati, &aipreti\che  fene  verrebbe  trot- 
tando a Pifroia,  & non  a Cumai  & in  cambio  del 
ramo  d' orpello  tolto  da  lui fui  monte, eh  e fi  sà,hau- 
rebbehauuto  di  grattalo  fironcarne  giu  vno  di 
quei  caflagnetiyche  vo  i /ape  te, perche  egli  e il  ve- 
ro che  il vofiro  zufolo  auanza  ogni  campana,  che 
Juona.ó"  martello,  (fr  a feftaàn  tanto  non  e h uo- 
mo,eh  e non  tfiupifìa  che  sì  fattafia  vna  donna, (fr 
fi  io  non  fufii  me, vorrei  ejferfiutoftovoi,  che  lo 
fudiodi  Parigi',  & il  di  Ferrara  non  dico  perche 
che  mi  vergognarei  di  offendere  quel' uer amente 
chrifliano,ó"  magnanimo  H ercole,  che  ha  dato  la 
vita  acoluiche  glivoleua  dare  lamorte . bora  fi- 
glia mia  nella  beniuoleza  ,(fr  a me  madre  in  l’ho- 
nore,perjaper*  che  appr e ffo  U regia  altitudine  fa- 
reteper  me  vno  vffitto  cordialmente  amoretto  le  l a 
concludo  con  mille faluti,^  inchini,Di  Marzo  in 
Vinetia..M.  D.  LXVIII^ 

A M.  ALEXANDRO. 
ccccx. 

A Lberti figliuolo,  so , che  il  grande  amore, che 
hauet  'epoHo  ame , che  tanto  vi  amo , non  fa 
ma  t altro, che porui  in  bocca  il  dirmi,  ch'io  ne  met- 
ta infèrbo  qualch'vnoàl che  facendo  ben' farei,ma 
perch'io  cdopoffa  fare, fate  ch'io  (cambi  n4tura  con 
unfignor'dal  dì  d'hoggi,che  effercitando  io  la fifa: 
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Je  non  riccoynon  faro pouero,  dr ponedo  egli  in  opra 
la  mia,fe  non  allo (pedale ^non prefiarà  a vfira . ma 
quando  pur'  non Jìa  lo fiambiarlepo^ihile  , la  (eia- 
mola  gire,  come  la  va, ne  altro  dicouifaluo,  che  mi 
raccomandiate  al  Reucrendif  imo  legato  dada  ca- 
fa. egli  e ver  ace  ijpirito  d'ogni  dottrina , ferua  il 
decoro  conueniente  aljko  diurno  intelletio,menire 
non  perde  attimo  d’ bora  dijludio  nei  libri  impe- 
roche  ben'  sa  egli , eh' e incredile  l’vtilità  , che 
najce  dalla  fapientia  de  igran'  maeBri  ,fimili 
a lui.  Di  Marzo  in  Vinetia.  M.  D.  X L 
Vili. 

AL  SIGNOR’  MILONE. 

CCCCXl. 

» 

CJpitano  honorando  io  non  mi  curo  molto, 
cajò  che  il; Re  mi  dia,  0 no.  conciojìa , che  la 
virtù, che  mi  ha  infègnato  a procedere  virilmente 
e cauja,  ch'io  non  habbiainftBidio  lapcuertà,  nè 
Jlimi  la  richezza  , di  però  apprezszo  i mendichi 
diaborifìoi potenti,  & cojiviuendomi  coniam- 
mo libero  dallajperanza , dr  dal  timore  non  Jèruo 
a principe.alcùno , negli  compiaccio,  ò laudo  ,fdi 
laudargli  ò compiacergli  nonnii  vien'  dal  cuore. 
Di  Marzo  in  Vinètia.  M.D.XLVIII. 
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AL  DE  GLI  AGOSTINI. 

CCCCXll. 

Io  Gratta  di  Dio  ; fpero  domattina  figliar' U 
communi  oncy  cr perche  qual'  sàilDottorMa- 
cajfola  y & il  Signor  Boccamaz  z,a  ,•  mi fu  detto  in 
lor'prejenz.  adavn'  Mercante huomo  da  bene,  che 
dtmandcychijifujfe  voflra  eccellen^a-^gli fu  rijpo- 
fioycvno  dU  quale  piu, che  d* altro Jìf da  l'Aretino^ 
come  nemico  lo  inganna.  Je  e vero  il  perdono  a 
voiy  che  ciò  fate,  fe  U bugia  y lo  rimetto  a loro , che 
do  dicono,  nonrefiando £ ejferui  quello  amoreuo- 
le  fratello , che  vi  diuentai  il  dò , che  mi  venife  a, 
muro  a muro  vicino.  Di  Marzo  in  V inetia.M.D» 
XLVIII. 

AL  SAVOIA. 

CCCCXI I I. 

Signore  Antoniomaria  a me padrone per  la  no- 
bilia,  &mioJigliuoloperilt€mpo,laJcufày  che 
mi fatCydrca  il  non  ejfere  quefio fantijiimo fabbato 
venute  tl  compare  a farmi  compagnia  alla  confef 
pone  comey  che  io  gli  dimandai  ingratiay  qua- 

le egli  mipromejjéperbontadefè  fuperflua:peroche 
in  quanto  a ifcufarlo  in  ciò , baftami  tl  non  venir- 
ci  fecondo  y che  egli  mi  dijfe,<é‘  come  eh  'io  l' affetta- 
no.concio  fia  che  ci  veniua  Jè potè  a & non  ci  e ve- 
nuto non  potendo  :onde  ben farei  fenza  h umanità, 
prefùmendbmi  yche  vn'  sì  buon'  capitano  per  me 
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fkcejjt^mchefer  fe  nonpuo  fare  . pero  ditegli  che 
hello  accettare  il  reale  di  lui  animo , mi  fono  ito  a 
confefar*  con feco  inftemefenz>a  ejfo.  Di  Mar'^o  in 
V inetta.  M.D.X  LV 1 1 1. 

AL  MEDESIMO, 

C CCCX  HI  I. 

E eco  che  nel  volere  mettere  il  pffoin  barca, 
che  (enz^a  vofira  fapu^  ^a  a me  ne  viene  Ihuo- 
mo  coruje.ondeper  rincrefeermi  d'haueruenc  fat- 
to motto  con  la  polizia  prima  y ve  ne  dimando  per- 
dono  con  queflo fritto f condo , dicedout,  che Jé  nel 
trasferirmi  a i pie  del c'ófejfore  fentifi  il  mio  ani- 
motutto  conuerjò  inpentimento  yche  ildolore  ch'io 
prono per  non  poter'  dolermi  de  i commeft falli 
conuert irebbe  inallegrezjz>a.  benché  la  mifericor- 
4ia  di  D io fùpplirk  aldoue  io  m^nco  per fragilità 
della  carne]  & ilpadre,che  ci confeJfajC  veramente 
il  medico  del  cuore  infermo  talché  invirtu  dichri 
fio, dalla  fka  riuerenz^a  deriua  il  con folarfi  del  pec- 
catore yche  e dade  angofeiede  i propri  errori  afflitto . 
Marz.0  in  V inetta.  M.D.X  LV  1 1 1. 

A,  PASQJINO. 
ccccxv, 

I 

SEvero  e,precettoV  noHrOyChe  lo  &c:  fia  Ufofie- 
^gno  di  ti  orna  far  a bene  ^che  tu  auuertifa  Marfo- 
riOyChe  fi  prone gga  di  puntelli. impero  eh' eUa  yché 
bora  accenna  di  cadere , non  vada  injracajfo.  Di 
Marzo  in  Vinetta.M.D.XLVIl /• 
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AL  SIGNOR*  BALDASSARE 

R ANCONE. 

CCCCXVI.' 

Io  non  s)>  quaV  pin  bello  poffejjo  di  regno ^ pof 
fa  godere  mai  Re  ( in  quanto  alla  immortalità 
delia gloriaparlo  per  la  quale (ìe  affaticato  auida.- 
mente  ciajcuno  Imperatore  ) che  ‘iggtéagli  lo  fla- 
to , che  predominate  nel  fatto  della  riputatione, 
con  cui  vi  honora  ilmodo  fòlo per  ejfere  vnico figli- 
uolo di  quell  gran'  Guido  Conte  j il  quale  fu  cuore 
dell' armi yijptrito  dilla prudtntiayfoftegno  dèlia 
fedcydeflra  della  liberalnà.dr  anima  della  religtol 
ne. onde  e hoggimai  tempo  che  voifolleuiate  in  al- 
to da  condii  toni  sì  magne,  cominciate  a far'  ve- 
dere alla  Italia , che  il  flato  vofiro  raccende  quel 
Torchio  di  militia,icon  il  quale  lo  immortale  padre 
vofiro  fole ua  illuminare  tra  le  fquadre  armigere 
tutti  iprogrefli  di  Minerua,  & ci ajcun' attiene  di 
Marte  , ecco  che  anchora  projperano  nell'honore, 
df  nella  vita  gran'  parte  di  coloro,  che  mi  lafliaro* 
no  all'ombra  di  sìgenerofe  Duce,drinuitto.efli piu 
che  mai  ardeti  neldefldeprio  del  fornire  (otto  ilvef 
filo  di  voi  lo  cjfercitio  di  quella  difciplina  tremen- 
da,che intrepidamente  impararono  da  colui,  dtl 
quali  najcifte , ^ da  quello, da  cui  eglino  hehbero 
l' erigine  no  pur'  della  valetigia,&della  aùuerte- 
z>a  ma  della  patietia  , & della  vigHanz,a,  & per- 
che', non  erajor te. alcuna  di  cortefla,n}  verunama- 
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mera  di  bontà, che  non  rijplendejfe  nel  fao  animo,' 
0“  nelfm  frontedafama  iflejjk  moflra  di  continuo 
tutta  creati  di  lui, in  foggia  di  reliquie  innanzÀ 
alla  procefione  fhe  fà  la  memoria  de  pgefti  Jàcri 
di  sì  ottimo  Capitano, ó f degno,  fra  t quali  lumi 
dilealtà,&valoredchiarif  ima  lampa  il  buon* 
Faloppia gentile, nella  cui  lingua,  & nelle  cui  ope- 
re rtjuona , & app  are  non piccola  parte  della  lode, 
dr  virtù, eh* egli  ha  ritratto  dalla gran^  fomma  ó* 
divirtu,df  di  laud*^  > nientre  tene  dedicai  ala gio- 
uentu,dr  la  mente  a ijerutgi  dello  idolo  fuo  vene- 
rando. hor’ su  duqutjìgnore  dtjponetiui  a dar'prin 
àpio  a voi  me  defimo  ,*  con  ilmcz.0 , & co'l  fine  del 
genitor  vofiro proprio  ; che  db  facendo  la  fila  Co- 
rona Gallica  cominciaràa  prepararuila  infegna 
della fua  generale  potenza,  dell* aureo  pregio  della 
quale,fi  orno  già  la  defira  di  quello  inclito  Heroe, 
di  cuihereditate  ilnome,dr  la  grada.  Di  Marzo 
in Vinetia.  M.D.X L V II I. 

A PASQVALINO  DA 

GLI  angeli. 

CCCCXVII. 

LO Jpecchio  con  due faccie , che  mi  manda- 
fie  hieri  a vedere , in  fe  mojlrain  virtù  dà 
mirabile  artificio  labellifiima  inuentione  dello  in- 
gegno,con  che  thauete  compofio.ma  quaFmiracolo 
di  fattura  difillo  rio  fivede  hoggi  vfiire  di  mano 
de  igiouanigarz4>ni,comevoiìmarauigliomi  della 
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moieftia  di  quefta  noftra  eude,  la  quale fè  bene  hai 
cotante  ragioni  dHinJuferbirJiin  caufa  di  qualun^ 
checojajtpojfa  imaginarein  elegantia  d'inteUet^^ 
to  humano  ] non  aYdifcenominarJì diurna,  atten- 
dalofiudio  vofirojigliuolo  y a fèguitare  il  piacere, 
che  vt pigliate  ne  i lauori  dello  argento , de  libe- 

ro, peroche  s'hora,  che  hauete  anco  acerbo  ilgiudi^ 
tiOySf  maturamente  operate  ; che  farà  poi  quandi, 
gli  anni  dello  intendtmento  viejfercitaranno  la 
pantafianelldrt e?  in  cui  apparitesi  rara , eh’ ella, 
ifteffa  e tn  dubbio  ,fe  vi  contentar  et  e d’effeni  nella 
Laude  fola  ,I>i  AprtU  in  V inetta.  M.  It.XLV  III. 

1 . . j , 

• 

A M.  LODOVICO. 

CCCCXVllIll 

■*  ! * 

DIgratia Cremona  (veramente  regio  nella ^ 
indole  della  faccia,  & diurno  neka  rhano^ 
de  Ila  virtù  ) vedete  vn’  poco  di  ejfer e co’l  nofiro 
Luigi  Anichino  piu  che  vnico  nella  perminenz^à 
, delfareydr  efjendociypiacciaui  dirgliyfe  il figge  Ilo  _ 
■ in  acciaro  dentro  intagliato  con  la  tefia  di  M edu- 
’ fa^da  lui  fatto  b no  f e rijponde  s), pregate  lo, che  me , 
j lo  arechi, che  lo  riliorarò  delle  fue fatiche  fubito  fi 
* ìrifolue  tio',  voglio  che  fia  di  mano  voBra.fi che  pi  - 
gitatene  la  cura  con  làifieditione  della preBe&’ca, 
chenonmancarb  dèi  mìo  debito,  nevi  paia  me  fi 
chinttà  il,  non  volerlo  io  d argento, ne  d*òro,  che,fi 
dell vnogjy  dell’ altro  met allo fujfe , due  dt  me  ne 
Jtruirei  : drben  d andrò  io,  fe  mi  preuaglio  vn'. 
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wtfi  di  quello , ch'io  dico. onde  firàmmipol  forzut 
firiuendo  A gli  Jmperadori,  dr  a i Re  m Andargli 
le  carte  con  la  cera, come  bora  mando  fenz,a  altro, 
pi  Aprile  in  Vinetia.  M.h.'XLv III. 

AL  MIO.  ANICHINO. 

CCCC3C1X 
• - 

MBjfer’  Luigi  : fe  bene  e debito  di  quell' giu^..  ' 
ditio  ( che  ognuno  vole , ch'io  babbi,  nelle, 
diuerfè  maniere  del  dijègno)  di  fare  libri  in  hono- 
re  dell'arte  voHra  di  cojt fittile  intaglio, che  veru~  , 
ha  acuteZfZa  di  viBaìo  penetra  ; diro  filamentey  ‘ 
che  mentre  confiderò  le  impronte  delle  gemme  dé 
gli  ori  ,&  de  i criHalli  lauorati  dalle  inuifibili 
punte  degli  ilirumenti , di  cui  voi  filo  fite  fiato, 
inuentorcjmlrifoluo  a concludere , che,  fi  io  fujfe 
pietra,nel vedere  in  st  fatte  opere  le  nwuenti  for- 
me,ch'io  ci  'veggo;  mi  crederei  cheilvifiuo  fenfi, 
de  i miei  occhi,  conuerfi  in  calamita  tiraffeafe  di 
rnanierala  viuacita  di  quegli fiiriti , con  iquali 
effe  refiirano,che  non  altrimeti  tornarei  viuo,  che . 
jfè  la  natura  mi  haueffe  fiarfi  nelle  membra  lo  ane- 
lito della  fua  propriavita.  Di  Aprile  in  Vinetia. 
M.D.XLVÌII. 

* A lACaPO  TINTOaE.Tt5C> 

CGCCXX. 

Da  che  la  voce  della pMica  laude,  conferma 
con  quella  propria  da  m datam  nei  gran' 
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quadro  ddl'htftgm  dedicata  in  U JcoU  di  San  Mar^ 
cpy  mirallegro  non  meno  conilmio gìuditio^chefa 
tanto  iffnanzi , clf’io  mi facci  con  la  vefha  arte^  che 
• fajfafi  olirà  ^dr/tcome  non  énafo per  infreddato  che 
Jia , che  non  fenta  in  qualche  parte  il  fumo  de  lo  in  - 
cenjò yCofi none huomo fipocoinHrmto  nella  vtrtu 
del  diffegno , che  non  fi Hupifca  nel  rilieuo  della 
V ignuda , gtufo  in  terra  e offerta  alti 

crudeltà  del  martiro.i  Juoi  colori  fon* carne,  ilfuoli^ 
ne  amento  mondo  ^ dr  iljuo  corpo  viuo^  tal  che  vi  gi- 
uro perii  bene, ch’io  uiuogiioiche  le  cere  fi  arie, 
vifie  delle  turbe ^ che  la  circondano , fono  tanto fijniìi^ 
agli  effettiyCh*efiefannointaltopra,chelo  Jfettacolo 
pare  piu  toHo  vero , che  finto,  ma  non  infuperbite,fi 
bene  ecosì,checib  farebbevn’nonvolerfaltreinmag- 
gior grado  di  perfettione,  (fi  beato  il  nome  voHro,fe 
reducefie  laprefiezoia  del  fatto , in  la  patientia  del 
fare,  becheapoco  apoco  a do prouederannogli  annu 
co  ciofia^  ch*efsi,dr  no  alni  fino  bafianti  a raffrenare 
il corfi  de  la  trafcuratezaui , di  che  tanto  fipreuale  la 
giouentu  volontorofa.^  (fi  veloce.  Di  Aprile  in  Vine^ 
tta,  M.D.XLVIll, 

ALO  ABATE  VASALLO. 

C C C C X X I. 

I'^éfioconuinto  dalle  forze  della  vojha  gracor 
tefia,d'vna  st fatta  fori  e, eh  e segli  àuiene^  che 
non  pigliate  la  conf e fiion  de  l’obUgoin  'pagamene 
io,yipar(rà^  chfio fia  il  piu  ingrato  huorno,che  ufi 
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ua^r opera  di  voi,  in  mio  profilo,  ha  penetrato  si 
àdentro  V animo  del  Lottini,  che  non  è per  vfcirgli . 
di  mente  anchora  che  adempì fca  ilnojlro  intento 
henche  lanecefsttae  caufa  y iìjto  paia  non  peraltro 
riuerire  ilDuca,che per  il  commodo proprio^  ó"  non  ‘‘ 
e pero  il  vero  duenga  che  non jono  di  quegli,  che fi 
dimoftrano  diuoti  d’vn* principe fin'che  lajpcran- 
z.a  di  do,  che  defìdera gliene perfuade',  anz>i  con- 
tinuo in  la  diuotione  di  Jua  eccedenza  vn' non 
nulla  ijperandone.  e tutto  procede  dalrijpet- 

t$,  ch’io  tengo  a i fuoi  meriti  yé'  dalP amore  mio 
inuerfo  la  me  moria  del  Padre  ; cf  coji  mi  viuo  (ho 
firuo  y dr  voflro  amico , attendendo  in  ogni  via  a 
intertenere  l’ animo  in  me  ftranamente  eccefiuo, 

(he  Jè  meno  alto  fujfey  io  bajfo  già  non  farei  j ne 
(gUftarehbe  Jèmpre  inangonia  nelvederjì  infe- 
riore tdie  volontà  di  Jè  fltjfo  y ma  y perche  altro  il 
(uore  Juo  non  brama , che  il  vedermi  in  modo 
fuor  a di  mijeria , che  non  gli  Jia  di  mejliero  il 
contaminarji  nella  careHia  del  mio  viuere  sì  po- 
tieroy  uon  ho  mez^o  chefia  atto  a tenerlo  in  pace;  dr 
fe  non  che  tal’ bora  il  vado  rijlorando  con  lo  JJaJfo 
della  virtUy  non  po  trebbe  rejìjlere  alle  fatighe  y in 
cui  lo  ejfercitannoilcontinuopenfare  ilcomepojfa 
ejfercych’eglijt  mantenga  Jlgrandeyinvnjuggetta 
qual’Jòno  io  cojt piccolo,  Di  Aprile  in  Vintia. 
fl.D.XLVlIL 
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' AL  F AVSTO, 

CCCCXXII. 

A Voi, che  fète^  a Longiano  caJleV  si  minupa. 

quel\che  e qualunque  mai  dotto  jì (iaalle 
citta  magne\facc  'po  intendere  (quanto  altargutie 
del  dire)  che  Adria  ha  confermato  con  la  nouitd 
d' vn^  Juo  bel  detto  ycio  che  vi f rifi  1* altro  di  circa 
legoffez.z,e,che  commemorate  tnfieme  con  le  Jut- 
tilità  di  quel'  Diogene  , che  fendo  interrogato, 
qual' vino  gli  pi  ace  ua  piuìrijpofe  l' altrui  por- 

gendo a Platone ficchi fichi, il  predetto  piglia- 
done  gran*  parte  ; difie  il  Cinico,  io  te  né  faccio 
partecipe,  & non  padrone,  cofa  che  il  Care  falla  fi' 
ìarrecarèhbe  in  ifeempiez^za.  dr  per  tornare  alla 
dolcitudine  della  prefata  mia  figlia,  oppref/a  dal 
male  il  dì  fintirfi,  dr  lanette  l'oppofito-,  nel  di- 
mandarle io  quefia  mattina,  come  ben* dormito, 
hauejfe?  mi  rijpofibenifimo,  imperoche  le  notti 
fino  imiei  dt, inferendo  che  il  giorno  gli  eramorr 
te, dr  il  contrario  vita,  ma  fe  i padri  godono  fino 
delle  ifciocchezze  de  i figliuoli,  a qual' piacere  fi, 
dee  agguagliare  quel'  ch'io  prono  nel  fintire  lè 
falfi  parole  della  creaturina  predetta  f la  quale, 
rifiofi  a vno,  che  te  dàffe,che  ognuno  la  honoraua; 
quefio,chevoi  dite  fifa  alle  virtù  del  mio  padre, 
& non  a me.  Di  Aprile  in  V inetta,  M.  D, 
XLVJll. 
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A M.  ANDREA  DA  PERVGIA. 

CCCC  XXI  I I. 

S' E hem  ìa  modejHà  datatii  dada  natura,  in- 
^Jieme  con  la  cerufìca  vir-tìi  è in  fe  talmente 
•humìk,  che  'vuole, che  vi  paia poco  il  miracolo, che 
ha  fatto  V arte 'voflr a perfetta,  m ia  quafi  fUhita 
,faldez,za  della  tnia  ferita  nel  braccio',  non  e pero-, 
che  a me pojj'a  vietare,  ch'io  non  lo  predichi  a qua- 
lunquefi  diletta  d intendere  fenz.a  inuidia  , le 
qualità  de  gli  ingegni  altrui, nette  prof  e f ioni  ap- 
■pertinenti  alla  vita  de  gli  huomini.  che  altro  è 
che  lo  eft oliere  il  mine  d’alt  ri, con  le  vanità  della 
.gloria:  amhorà  che  la  tnaggior  parte  fieno  piu 
auidi  detta  lode, che  nonfi  finte,  che  della  fanitày 
che  fi  gode,  fi  che  compatriota  mio  caro  (checofi 
debbo  chiain  'arui,effendovoi  delpae/e,  in  la  cui 
città  mi  fino  aJleuato  da  grande, <ér  non  come  in 
Arezxo nafiittto da piiccolo)rubate  tal'h'ora tanto 
di  tempo  atte  vojlre  pràtiche,  ch’io  vi  goda  piu  '■ 

[fiejfi.  imitando  piu  tofio  il  rarominiatore  Anto- 
nio da  Correggio,che  d’horà  in  hera  veggio,  che  ; 
lo  eccellente  Dottore  Agofiino  da  Modena,  che^ 
non  sb  puf  dù  fijlia , non  nego  che  le faccende  in 
falute  di  tanti  infermi, che  tiene  in  cura , non  lo 
tolghino  dalcbmertio  de  gli  amicizia  con/olatiorf 
dei  quali  fi  dee  preporre  k gli  interéfii  della  vita 
propria,  peroche  facultà  dello  ifiejfo  Jfiirito , fino 
gli  intertenimenti  di  coloro,  che fi  amano  l’vn 
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l'altro, come  fifiejii,  cr  non  meno,  onde  fe  lo  ve- 
dete, ditegli  che  fi pao  connumerare  tra  qual*  fi 
voglia  accidente  di  malattia,ilmio  ejfergli  vfiito 
vo  dir*  del  cuore , che  ejfendo  il  contrario, la  car- 
nalità, dclL*amifiadelo  trarrebbe  a me  come,  ch'io 
fujfe  il  ferro  della  fua  calamita.  Di  Aprile  in  Vi' 
naia.  M.  D.  XLVIII. 

A M.  IACOPO  BOLANL 

ccccxxm  I. 

SOn'  certifiimo  in  cotanta  gran'  carefiia  di  ha- 
bitationijperla  infinità  de  le  genti, che  di  tut- 
ta Jtalia,dr  d'alt'^oue  concorrono  a farfi patria  di 
quefia  città  diuina:che  trouate,chi  vi  offerifce fit- 
to molto  maggiore  della  pigione,  che  della  vofira 
cafa  vi  pago,  della  qual' coja  vi  refio  in piu  obligo, 
che  fe  ci  refiajfe  in  non  nulla  Hn  tanto  la  di  voi 
Magnificentia porge  ad  altrui  in  efiempio,chepiu 
fi  debbe  ifiimare  l’huomo  inuecchtato  a fide fiefi, 
inleflanz^e  altrui,/enz,a  mai  mancare  del  debi- 
to a luidouuto,  che  di  qualunque  auanzaimaifi 
potejfe  accumulare  mutando  habiiatore  di  che 
grado  fi  fia.  maperche  io  non  mi  lajcio  vincere  di 
geniile:iz,a  ad  alcuno, le  pitture  nel palco, le  puli- 
tez,z,e,ne  i terraaz^i  & gli  acconciamenti  nelle  al- 
tre cofénon  faranno  foli,  anz^igli  accompagnar o 
tuttauia  dinuouegal.in  arie,&  import anz^e  d* al- 
tro, che  de  i vetri  infiniti  rotti  in  ciafeun'  balco- 
ne,dalle  furie  de  la  rouinojàtempefia.  in  tanto  mi 
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rallegro  del  rifanarfi  del  Clarifimo  M.  "Dome- 
nico in  Inghilterra  imhafiiadore,  come  cotal  Jùa 
conualefcenzjA  njultajfe  inprò  delmio  corpo  ^ej^ 
foi  onde  merito  che  ijcriuendogli  pigliate  fatica 
difalatarloy  da  parte  di  tjuel  core,  con  la  cui  lin- 
gua vene  prego.  Di  Aprile  in  V inetta.  M.  D. 
XLV  III. 

- ■ Il  _ ■> - ^ 

A LVCIETTA. 
ccccxxv. 

Ho  viflo  la  lettera,  che  m'hai  fatto  fcriuere 
forjè  da  qualche  tuo  bertone  per  mezodel- 
iaquale  tu  piagni, ti  accori,  & ti  fiujt,  che  ti  fei 
fuggita  dt  cafiper  paura,  ch'io  non  ti  amaz^z^afi, 
per  hauermi  conheftialifima  trajcuraggine  rot- 
to,isfiacaJfata,&  mandato  in  mal'hora,  vetri, 
vajàydrrobapertuo  Jàlaro  in  due  anni  a lafe  bo- 
na,chetu  hai  hamto  cento  milia  torti  a darla  k 
gambe,  come^  tu  non  fapejfe,  che  la  mia  colera  ì 
piu  corta,  che  vn'  fumo  di  paglia  mafime  nella 
manifattura  della  rouina  delle  fcanciarie,dr  del- 
le credenze-,  nede fiale, & tombe  delle  quali  i bic- 
chier i,&  le  tazze  che  ci  rifeggono,moftrano  quel- 
lajùperbia,  che  imbelletta  il  ceruello  di  voi  altre 
treccole  ,fe per griccioto  di  amore  taluolta  ipa-  ■ 
droni,  che  vi  sfamano , & vefiono,  & cauano 
dello  Jpedale:  vi  toccano  fatto  il  mento , vi  danno 
due  occhiatine,  ei*ve  l'attaccano  vna  volta  in 
cento,  ficpndo  le  tentationi  del  Dianolo , che 
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ji  he  porti  tutte  quante  •voi  ijlahdre, 'ladre, " 
dejldJHiiva  mica  'ua  di  bocca  tali  ciancie,oLucid, 
dr  anco  vn' pochettino  di  tnd  rtello  dei  tuoi  fatti,  . 
Dio  me  lo perdoni-, &perb  torna  dUa  taùerna  del- 
la quale  Jèi ijcarpinata'uia ipoi,che tu JleJfa  hai  ' 
confejfdtOychelamiae'vna  fiamma  di  quelle '.vo- 
lendo concludere  in  tuo  linguaggio , che  qui  no h 
- Jtfirrailpahe,  che  qm  nonjt  adacqua  il  vino, dr 
che  qui  hón Ji  dorme  ih  lapaglia,m'Jtva  ijcdlza, 
Jè  non  in  lettò,quàndo  turni  iritendj,& io  mi  di- 
■ Jpóngo  gdjligarti  con  il  hajlóne  de  la  bdmhagia, 
df  dall’olio’dl  qual gaJHgo  ti  dparetchio  ijlahofteì, 
con  il poi  darti  vnapiécidria  che  non  sq  maipm 
pbligatdapdgdrmipiatelli,jcudelie;nè  JcudellinK 
ne  piu  ne  meno, che  io  fa  tenuto  d té  rompendoti, 
mi  farai  dire,  il  camijciótto  dinanzi,  ma  perche 
tujàppia  il troUdto  délpagare  i tondi,ó‘  i quadri 
che  cajcdhodi  mano  piu  tojlo  alla  irajcurdggine 
delle  male  andate , che  ad  altro',  e futomejjb  ih 
vfdnz^perche  vdimdttotie  póniate  mente  a Ctó, 
che  di  continuo  fate  da  bdldr acche  & da  trijle,  ' 
& non  per  la  rhtjèria  di  alcuni  foldi  tignpfi  -,  che 
tali  nouelle  Cojldno.  io  non  la  pròlungòpiu  olir  a; 
perche  io  sbichenonJeipazAa,dt‘  chetu  fai,ch’iò 
non  fon*  ciarlone idt  che  piu  carefia  è d’vn*  mio 
pari, che  diuitia  di  mille  tue  Jhntli.  ma per  ejjère 
il  rifonderti  per  lettere ieohie  ti  rijf6naod:oja  che 
appartiene  piu  almio  ceruéllo,  che  atta  tua  ijhte- 
morataggim,nùì  venuto  in  fantafia  difarevh 
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vna  leggenda  di  eh  tacchi  are  ifiritta  non  pure 
4 majfarcy&  gentaglie, ma  a ogni  forte  dt  fami- 
gli,O briganti  anchora,&  forfè  anche  tu  ci  Jarai^ 
intaba  catadd  Jenno.fi  che  vientene  pur*  via  che 
ti  perdono,  & affetto  con  il farti  di  prima  giun- 
ta piu  buon'  vtJo,& carezjze, che  non  Jinoimpac- 
ci;dr  intrighi  tra  ilmal*  della  madre,e  il  marche^ 
fi.  Di  Aprile  in  V inetta.  M.D.  X LV 1 1 1. 

A M.  SATIRO. 

CCCCXX  VI. 

NEllacaufa  di  chi  riprende  gli  errori  d^ al- 
tri nella  giouentu,  & non  corregge  i fuoi 
neilavecchi€zzai,diafène  la  colpa  alla  natur adac- 
quale vuole, che  noi  fecondiamo  lefue  complefito- 
ni  in  laude,  din  biaJìmo,che  ci  refultino.  Di  Apri% 
le  in  Vinetia.  M.D.XL  V 1 li. 

AL  PREFATO 

' . CCCCXXVII. 

I'O  fino  felicemente pouero poi,  che  in  me  ri- 
Jplende  la  gloria  della  virtù , & voi  infelice- 
mente ricco , da  che  vi  offufea  la  infamia  della 

ignoranz,a.Di Aprile inVinetia. M.D  XLVlIt  ' 

•'  ■ % 

P VRE  A LVI. 

CCCCXXVIII. 

Ah  onore,  mi  atrihuifio  il  biafimaid  voi  il 
naturale  roJfore,che  tiemmi  accefi  la  vi- 
4 Aa 
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nexjZjddel  voltò:  feroche  do  fa  fede , thè  il  cuòtì 
mio  non  è alterato  dalla  paura  di  alcuna  co  fa  che 
fa.  J^i  Aprile  in  Vinetia.  M.D.XL VJ II.. 

AL  PREDETTd. 

CCCCXXIX. 

. • * 

E Gli  e,  cofiy  come  dite  neU'hauef  io  negato^ 
quel'  che  pur  e : ma  credo  in  do  acquiflaf 
laudeypcroche  la  bugia^  che fi  dice  in  falute  d*ali 
tri  yè  di  piumeritOyche  la  verità  giurata  in  pre* 
giuditio  altrui.  Di  Aprile  ite  Vinetia,  Hi  Dj 
XLVIII.  . 

AL  MEDÉSIMO.  ■ 

, ccccxxx.  - 

e Ertamente  quefia  vofira  fortuna  y rhe  vt 
fa  dubitare  del  cielo  yt  vna  delle  infaccenda- ^ 
te^alfane  y che  porti  bardella',  onde  credo  che  non 
h abbia  mai  tanto  di  agioychepojfa  yfettinarfi  il 
ciuffo  de  i capegli  , che  per  effere  diuerfa  dalli  altre 
hefiie,le  fquinternala  coda  dinanziyCome  è pofiit 
bilciche  la  carógna  attenda  a tutte  le  buone  y é* 
trifie  cofe  del  mondo  effóndo  il  tuttOy  & per  tutto 
di  giorno  yCome  di  notte, é‘ di  fiate,  comedi  ver* 
nol&che  a conto  fuo  vada  fino  allo  Jpretarfió* 
allo  sjratarfi  dei  frati  dr  de  ipretifeccp  vna  fuor  a 
efe  delmonàflerOy& fi  le  ne  fuccede  ilbordedoy 
la  trifia forte fè  incolpa,  fi  s'imbatte  in  bertone 
ehè Uff ofi fafòrte  buona  ne  è caufi,fi  vn'giuecat 
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é’fttdeja forti  hefienmu^  (jr  rìnega-Jè  dl^ui^ 
mca^  & vince  la  forte  tira  le  pofie , cr  fa  le  carte,  le 

maUttiefefanitaJxgratiet&Ujuentme& fino  alle 

pelaruoUj&igattoccioli  a conto  della  forte  fi  metto-^ 
noyin  modo,cheilSolenonba  tante  pratiche, auanti 
ha  la  forte  intrighi  .onde per  compiacerui  in  credere 
ch'eUayChe  none  nulla,fia  totum  continens filico  adu“ 
latoriamente,  che  la  fortuna  ejfendo, come  voi  dite  fi 
fimile  verbi  gratta  alla  Sultanona,^'  nella  manie- 
ra, che  ella  fola  co’l  gran'  T ureo  s' impaccia , co(i  lei 
nelle  gran'  pratiche  intéruiene.vo  faruivndcom. 
peratione  piu  facile, monna  fortunale  poniam’  cafi 
vn'  monarca, ilquale  attende  folamente  alla  grane. 
dez,z.a  de  i principati,(fi  de  i regni, quegli  malsutn- 
do , (Ir  conquajf andò  fecondo,  che  gli  pare,(-r  vien* 
bene. deU,' altre bagaglie poi,lafcìa  lacuraaimini- 
firi  le  cui  cagnita,  (jr  fciocchezz^e  oprano  in  danno 
d' ognuno, dr  in prb  di  chi  gli  piace,  h difiiace.  onde 
i popoli  delle  terre,dr  dede  città  nel  veder  e crucifìg^ 
gore  i buoni  dr  i migliori-,  dr  porre  in  grado  i ribai* 
di&ipefiimf,efelamano  centra  i propri  dominate* 
ri  chiamandogli  crudeli  & ingiufii.  t quali  ci  hanno 
meno  peccato,  che  non  ha  la  fortuna  de  l’offefe,che 
riceuono  da  i fitoi  agenti  quegli,  che  le  danno  della 
traditora,dr  della  cagna, tutte  le  volte  che  gli  fùcce- 
dono  diabolicamente  i dijègni  ^ talché  la  innocen- 
tìa  della  pouerina  riceue  il  torto  , che  pregiudica 
allo  Imperadore  per  la  fùperbia , di  chi  pre- 
domina il  fua  Milano  non  .vo  dire  , perche  il 
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rettor*cteJftìCefire,dache  Udi  ItUMaéfik  rir/-* 
frefintA  il  gran*  Ferrame  in  governarlo.  Di 
aprile  in  Vinetia.  M,  D.XL  FUI; 

al  l ò n gTa n o* 

ccccxxxi. 

Signor  Faujloì  V emce  ejfèmpio  de  gii  ingé-^ 
gni,  é“  degli  fiudi,  fi  non  f itffè pre/unt$onè 
d" Ignoranza, mentre ^h*io fiupifco  dell'argutiedé 
iyofiri  ap  'oftemmifi  poftemeiChefì  duhino;  non 
potrei  fare  di  non  ridere  d* alcuna fiioechezza^che 
tal’ bora  fi  finte  tra  loroionde  mi  ri/oluò,non  ejfer- 
Cile  piu  infipide  cojeyche  quelli  che  alcuna  volid 
cajcano  di  bocca  a i fauilma  fapetevoi  do  che  mi 
moue  a parlami  in  cotal*materià,nonilbafiarmi  ' 
V animo  y come  forfè  mi  bafi^-ydi  éfirimerey  dettii 
fintentieyCpfimili  baie  di  qualche  fugoima  quel- . 
le  dolcezze  dijpirito  viuifiiméy  che  fi  ode  bene 
ifirfio  dalla  lingua  di  Adda  figliuoletta  mia 
amantifiima ella  pure  hierfira  ne  dtfie  due  con . 
tanto  ifiaffo  d*alcune  brigate,che  cenauano  me- 
co, che  non  ve  lo  potrei  dire,  la  prima  coja  fu  nel 
ragionarfi di.Ua  famaiùnde labona  bambina  tut- 
ta attenta  ada/coltarequel‘cheJenedtceua:isba- 
digliatovn*  tr atto>con  vn ghigno  ridente, a me  ri- 
uolta\difiemeJfer* padre  qu^avoftra  fama,  mi 
ha  pofto  Si  gran*  fame yche  vorrà , che  cenafiimo. 
ccnandopoi  ecco. eh* io  dicoyinfinela  carne  non  'c 
di  mio  troppo  gufio;  Uche  vdendo  la  innocente 
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énìmA  yYÌJpofè  JubuoJa  non  vi  f tace, perche  non 
hauetCyche  fare, fi  che  lofi i4te  mangiarle  a me, 
che  ne  ho  hi  fogno.  elUvolJè  inferire  m tali  paro- 
le la  mia  graffix^z^a , & il  fuo  pelle  & offa  ; Hof 
chi  non  laudarebbe  ciò  nello  t qiufito  Diogene> 
in  fomma  i tempi  d’hoggt  ,n^n  fi  confanno  con 
quegli  d’hiertìd^  lo  ridico  di  bel'  nuouo  che  mol- 
ti intelletti,  che  gli  antichi  ammirarono  far ebbo- 
no  da  i moderni  derifi per  zMt uhi  ingegnile^  len- 
Tja  piu  parlarne  pregout  che  de  i primi  vffiiq, 
che  facciate  in  corte  maggiore  fieno  il  bafeiar'  la 
mano  & alla  Signora  Camilla  (ir  aldi  lei  confor- 
te al  di  lui  madre  : con  quello  h onore , che  gli 

conuiene  vn"  mio  pari.  Di  Aprile  in  Vinetia. 
k.D.XLV  11  1. 

% t 

1^1»  

AL  S ANSO  VINO. 
ccccxxxn. 

SE  bene  il pouero  mangia,  quarto,  che puoaó* 
ilricco  alt  bora  che  vuole  i mettefommi  in  la 
liberta  dei  facultofi,  con  dire  che  nello  afiettarid 
ifiafera  a cena, mi  contento,che  vegnatea  vofiro 
commodo  fihen*  fujfi  a mezat  notte, peroche  vo- 
glio quel  che  volete i & pojfo  do,  che  vi  piace.  Di 
Aprile  in  Vinetia,  U,  D,  XDVUf 
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étnimo/è  nevanaglgrU  non  Altrimenti, die  fi  ni* 
legrino  i freUti , ó*  i Pontefici  che  in  cotefia  ter- 
fa  arriuAno, delia  reputationet  che  pare  che  gli  oc- 
crefea  tlfauore  del  corteggiargli  con  la  jrequenzui 
delle  'vofi'e  vifite\  la  quaf gratia  di  merito , nella 
circo/pettavirtadivoiidijgraua  dalle  fi  alle  della 
patria , di  cui  fife  ornamen  ‘0 , & rifugio  ; il  pejò 
delle firanamente  intgllerabili fatighe /t(f  talché 
altra  gli  altri  cgmmodi,chr  in  prò  di  lei  e/cano  del- 
le vifiere  alla  ifiefia  carità  di  voipermette  I ddio, 
che  ci  viuiate  vno  intero  fècolo , &^iu\  à do  si  de- 
gna cittày  & illuflre  non  rimanga priua  delle  re- . 
liquie  de  gli  ottimi  fuoi  Padri  antichi,  condofia 
che  nella  ejfinz,a  della  nobile perjgna  'vofirayfi r ap- 
pressa laverà  imagi  ne  d'vno  di  quegli  inclitifii- 
riti'phe  diero  il  nome  a Perugia  Augufia  fi  che  an- 
dateuipure  intertenendo  con  gli  agiyche  manten- 
gono gli  alberi  della  vita^  carichi  de  i maturifiimi 
fratti  degli  anni,  i quali  fono  in  l’età , che  vi pre 
feruafiiiigorojty  drqrditiy  che  già  ygià  auanzano 
di  numero  i lujhi  del  terzo  Pontfice  Paolo,  ma, 
perche  io  tengo  certa  ifiefanz>a  d'hauer’ tanta  gra- 
da da  ^hrifio  diriuederui  nel proprio  nido  nati- 
uoylafciandoui  conilbuono  augurio  del  viuere fi- 
ne a tanto  a V.  Sf  mi  rACcommando-  Di  Aprile  in . 
fistia.  M.D-XLVJIL 


LIBRO 

• « 

ALLO  IMBASCIADORL 

DI  M ANTO  A. 

• .....  , 

CCCCXXKVI. 

HO  letto  il  dotte  mi  fcniiet e PobligOych’io  deh-: 
bofimpre  allajìgnoria  di  Don  Giotianni  di 
Mendo,zjx^,qttì  della  M aefik  Cefarea  oratore,  ben . 
cheioconfejfod'hatterglipe  ahchora  molto piu,che 
•voi  non  dite,  ma^imarnente  nel  vanto  datomi  da 
figrandeituomo  non  meno  in  la  bontà , che  nello: 
ingegno-,  talché  ded'vna  mercede  he  laudo  iddio, 
affai  piu, che delt altro  dono  non  ne  ringratio  la', 
natura . imperoche  al  paragone  dell'ejfer  altrui 
buono  \fon' qu.tfi nulla  quante  virtudi  furtnai.I)i' 
Aprile  inVinetia,M,DgX ir  III. 


A M.  VINCENTIQ. 

• - ■ - . . . % 

CCCCXXXXVII. 

• > 

VEcellio  quanto  piu  fono  Jfefi  i prefinti  che 

voi  qui  di  Cader 0 mi  mandate, tanto  meno 
f frequentano  le  cojè,  che cojli da  Vinetia  deurei 
niandarui.fr’  mentre  mifrufiuocon  Giouanhicu-' 
gino  vofiro, & fcrittor'mio  del  torto,  che  vi facettl^ 
conia  difrortejia  del per  anco  non  hauerut  fatto  /&•'■ 
mojlratione  digratitudine  alcuna,  eccoti  il  vitel- 
lo a cuipuzaua  in  vero  la  bocca  di  lati  e, fi  e egli  di  j» 
pochi  giorni  nafriutoci,  del  che  vi  ringratio,  érti- 
quali  mangiato  per  amor* *  di  lui,  cjf  di  voiatfiioth 
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fAndoul , che preflù  teftimonUro  ildehito,  ch'iù  vi 
tengo  con  qualche  gentile^zui , che  fcuferk  il  mio 
Apprejfo  tlmerto  di  voi  y&mevi  raccomando  con 
V affetto  eh* efce  del  cuore  al  padre  quando  /aiuta  il 
figliuolo.  Di  Aprile  in  V inetta,  U.  D,  X L 

Vili, 

AL  MACASSOLA. 
ccccxricviii. 

Dottore  ecceUentifiimo  io  farei  certo  igno- 
ramele villano  a nonvantarui  perhuomo 
gentile-,  & laudaruiper  compagno  dolcifiimo  poi, 
che  nelvedermi  patire  neW opera  delle  fanti  : con 
quellavolira  gratta  amicabilmente  amoreuole,vi 
jfètt degnato  trouarmenevna  da  Jenno.  mach'el-^ 
la  net  dimandarle  voi  ciò , che  fi fappia  fare  j vi 
habbia  rijpuflo  dne  coje,  effere  in  tutto  fedele , ér 
ben' ^uernare  la  caja-,  me  ne  e venuto  sì  gran* 
voglia, che  Je  non  bafia,Jei,e fitte  ducati,promet- 
tonè  otto , & noue per  anno,  benché  ognuna  ne  ha 
dame  più  di  quindici, dr  venti  anchora , chefia 
piu  dijuttie  eoe  le  dà  poche  ; ceno  che  la  lealtà , & 
Jnffic  'ienzai  di  tali  è vna  vfura,  chefitrahe  delfa- 
lario , che fi  dà  a fèmine  cofi fatte  ,*  ne  d* altro  han- 
no hifigno  i padri delle  famiglie, et  padroni.  & 
fimaifuperfona,  che  non  ihaueffe  leali,nè  d'affai^ 
io  fori  deffo.  e di  ciò  ò caufa  la  trafeurattesez  a del 
viuere,ch* io  faccio , che  fi  con  qualche  ordine  vi- 
nefihfibenedel mio  molti  perdegiornate  viuono, 
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altre  tati neviuerehberoJmperoche  le 
fi  dijpenfano,  & nonfi gettano  fino  di  doffio  va-- 
iorcy&pin,  maperche  égli  è forz^jche  il  tutto  V4- 
. da  a conto  di  i^ueBo , & quellfignore  ; venga  via 
I la  majfara , che, fi  oltre  le /opra  dette  virtù,  ella  è 
\ bella  anchora  ,*  io fono  vn*  Re piccolino.  Di  Aprile 
\ inVinetia.M,D,XLV III: 


A M.  CARVBINO  DI 

B£N  EDITTO. 

CCCCXXXIX. 

La lettera,cbedapartevoJha , mi  ha  dato  il 
ilvojlro  iftejfo  nipote  : nel  fubito  pigliarla 
non  me no  con  il  cuore,  che  con  la  mano  ijèntìmmi 
tuttorintenerire  daquel nonio  che  di  affetto  in-. 
trinfico,il  quale  non  si  fa  dire  con  lingua,fi  bene  fi. 
ejprime  con  Inanimo,  egli  mi  rinfiejco  ne  la  mente 
quella  amof ernie  conuerfitione  fraterna,  che  in- 
fieme  effercitammo  nella  cara  primauera  de  gli 
anni,  benthe faremmo  ilfimilé/e fefrimo  appreffoi 
neigrato  verno  della  età  noftra  anchora , ó“  forfè 
con  vn* piacere  affai  piu  lieto, &ameno.imperbche 
il  fuoco  temperamente  nccefi  dentro  alripojò  delle 
camere  ricrea  U membra  con  altra  fiauità  di  con- 
forto,che  nonfiilvento  ifiirante  la  dolcesjLa  del-  ' 
f aria,neUo  Jpuntare  de  la  Jùabeda  ijlagionei  rf? 
piufi,  gode  dei  ragionamenti,  che  in  sì  gmondi 
^Hogkififatpno,  che  di  quante  cacete  neda  verdurai 
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delle  campagne (i  fecero  mai . non  \ dubbio  che  fi  a 
Dio  piace  (finche  il  mio  Bitte  y il  mìo  Cambino  y il 
mio  Cujfi,  &io  rìtornajjemo  a confabulare  tal*» 
njolta fra  noi  y che  in  hebano  fi  trasformarienole 
di  noi  barbe  d'argento . concìofra  che  il  licen-  . 
tiojò procedere  inuecchiaigiouani  & tl  modera- 
to gouerno  ringiouanifie  i vecchi . ma  in  me  fi 
fotria  confutare  s/  ragioneuol*  fententia  y da  che 
non  e tr afe  ur aggine  di  garzone  yche  potejfi  confar» 
fi  alla  mia, é pure  lodato fia  Chrifio  non  finto  fcro- 
polo  alcuno  di  vecchiaia y& da  vn* poco  di  grojfez^ 
za  in  fuoray  tengo  in  melemedefimc pr'òfieritdy 
che  mi  teneua  prima , che  tl  tempo  mi  i arie  afri  del- 
le Jùe  infinite  giornate y viuomi  con  epuei  penfieri 
feioperatiy  con  quellavita  acafOy&  con  quella  ifie- 
ranza  a forte y che  mi  vifii  in  Perugia . ma, perche 
pare,  che  ogni  coja  fi  annulli ,doue  manca  II potere 
dedacopulà  matrimoniale, dr  adultera]  dicoui  che 
in  tutto  deUe  Jue  forze  abondopoi , che  quattro , o 
cinque  mefi fono  ^mi  diede  la  natura,  & P amo- 
re vna  sì  gratioja  bambina  , che  non  mi  ralle 
groemn  altro,  à*  con  quefto  vi  baftio,  & abbrac- 
cio, con  Pavida  volontà,  cip  io  ho  di  abbracciar» 
ui  & bafiiarui.  Di  Aprile  in  V inetia,  M t D* 

XLVJJL 


f . 

'•„T  - A . 


> 


f 


Digitized  by  Gopgle 


al  capitano  BARTOLO  MÉQ 

C 1 O R Q A K O, 

xj  i V 

CCCCXL. 

ver  fu  delle  yojhe  vdotùf^  fatiche:fer  ve  - 
nire  daUa  ìnfìnitA  bontà  Dìo  : chiamo  io  piu 
tojlo  nterce  ditiina  y che  ventura  fatale , onae  il 
Redi  trancia  veramente  Chrifiiaftif imo  Princi- 
pe yinfiigato  dalla  fuperna  volontà  fua^  remune- 
rala in  modo  lafede  y con  che  dijprez>z,ate  in  prb 
de  i fuoi  Jèruigii  j la  quiete  y & h vita , che  ne 
confeguirete  confilatione  , laude  nonfenz^ 
contento  di  mey  che  mi  rallegro  del procedere  vo~ 
firo  st  prouido , che  ne  4nco  l attempata  fauiez.z»a 
fenile  y non  potria  ùdegnarfi  dlmitare  la  di  voi 
giouanile  prudentia}  ma  che  non  fi può  promet- 
tere in  V m nipote  y tir  aBieuo  del  conte  Giania* 
copo  Lionardi  fenfòy  iJpiritQ , dr  vita  de  i ma- 
P^gg*»  dtjcorfiy  dr  inter efiidtlle  eofedel  m^ndoì 
Di  Aprile  in  y inetta, li.  D.XLVIIL . 

- , . V ' 

4 MONSIGNOR  SV?  ' 

‘ CCCCX^I.  ' ' ■ 

P ofiibile  che  quel  vofiro  amico  alqualputu'^ 
'.jza  ilmufchio , dr  ilz^ibetto , di  cui  odorano  i 
virtuofiy  dri  buoni  .finta  cofi  gran*  fiauità , dt‘ 
rifragrantia  nel lezo,  che general’adufia  colera 
de  i frati  dt  dei  pretiyiafrrmenoifiupifioyfiben 
pare, che  ione  traficoU.peroche quanto IhuQmo e 
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fHf  grande  yfiuji  diletta  delpeggioi  onde  hanno 
piu  venture  i vigliacchi , che  i valorofi infortuni. 
Di  Aprile  in  Vinetia.  M.D.XL  Vili, 

. AL  FRANCIOTTO. 

ceccxLii. 

I 

T 0 mi fin’  tutto  nntenetito  nel  cuore y sì  fatta  ì 
Sfitta  la  letitiadamefiniitatojloy  che  il  pieno 
digenerofitàió‘  virtù  Monpgnéf  Superchio  mi 
^Jfi  il  con  quant a chriJHanaygji*  eccUJiafiica  con-* 
trittionevifeteconfeffatoy&comunicatoin  queHi 

dsfantiy  df  in  qu^apafi^ua  fantifimak  benché  lo 
int elletto  del  vofiro fedele fiirito , non poteua per* 
feuerarein  hauere piu  cura  del  corpo  y che  dell’ ani- 
ma ; ne feruirepiu  al  Rejche  a Dio;ma  bene  era  da 
credere  yche  voi  deuefte  proporre  il  cielo,  almondo, 
drla  immortalità.  almortaUynella  ejfecutione  del- 
le quali  cofevihauetc  acquiflato  da  chriBo  gra- 
tia,é  daglihuominilaude.  ejfer citate  mb  lo  in- 
gegno,&T animane  i/eruigi  di  fua  Maefià&ne 
i commodi  della  voHra  vita,che  certo  il fignore  vi 
pr ofier apiu  in  vn*  giorno , che  già  non  vi  ha  prò- 
fier alo  in  dieci  anni, amandolo  fèmpre,  dr  temen- 
dolo tuttauia  ; che  db  facendovoiperfona  faputa, 
dt  nobile , da  gentile,  dipendente  huomo  farete* 
Di  Aprile  in  Vinetia,  M*  DrXLVIII* 
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AL  SVPERCHIO. 

CCCCXIllL 

MOnJtgnofeferche  ognuno , cht  ci  nafie 

dejìmamente  ci  more , hijogna  che  circon- 
date ilcuoren)oHroc'o  ie  mura  di  qttelle  viru^i  che 
vi  ha  cojt  ben* fornito  lofiudioy  df  io  ingegnoìfate- 
loyà  ciò  che  lafortezxMidtla prudetialoro  non  com-  ^ 
fortiyche  la  doglia  della  foreila,  la  quale  vi  ha  qui 
lajcidto  in  tetra , andandofene  al  cieloicon  l*vjcir- 
ui fuor  a de  Inetto , caufaffe  dubbio  circa  il  vofirtt 
effere  in  tutte  le  fortune  dlvnoifieffo  animo j&fen- 
no,  certo  che  l* amara  compafime , che  fi  debbe 
del  fuo  fine  y fi conuerte  nell’altrui  quafi  che  dol^ 
cez^a  di  caritade  . conciofia  che  la  honefiifiima 
giouane , e morta  tante  volte,  quotate  , ch'el- 
la ha  partorito  figliuoli  ne  pinne  mena 

fiate  rlfificitataci , ch'ella  non  fiè  mortafigUuoli 
partorendoci,  tali  he  in  quefiovltimo  parto  ren- 
dendo lojpirito  a chi  le  ne  diede  e vfcita  detta 
affanno,  che  tuttavìa  era  per  recarla  inpericol^ 
di  morire,  drrifufeitare  innanz,i,drdopoalpar-^ 
torire  ,&l*hauef  partorito,  ma  s'egli  auuiene 
che  la  carne  voglia  puf  che  sfoghiate  la  mefiitia 
coll  pianto-,  nelpiangere  venite  afciugandole  la-^ 
grinte  conia  mano  detta  memoria  laudabile che 
tcfiimonia  al  mondo  la  fanità  delle  gratioficon- 
ditioni di cofi fatta  madonna,  dt  fe  ciò  non  bd- 
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fiA\rÌHòlgtteui  aIU  Sir  occhi  a y che  per  la  iddio 
mifif  icordia  è per  conferuArfiin  gli  Anni , che  de- 
ue  a godere  lei  defunta , & nel  tempo,  che  goderà 
ella  villa  nevi  paia  ifirano  il pojfedernevna  in 
vece  ài  due jper oche  mille  ve  ne  'e  rimafie  in  la  fua 
perfena  fola  , che  in  vero  la  Contefia  di  Monte 
l'Abate  y conforte  del  famofo  Signor^  Gianiacopo 
Lionardi  rapprefinta  in  fi  propria,  qualunche 
donna  di  maggior  preggio fi  vanti.  Di  Aprile 
n Vinetia,  M»J>.XLVIII, 

t 

AL  barbaro. 

CCCCXlllXI. 

GHì  non  hauria  creduto  vn* SalamoneyqueH 
fumo , & ombra  di  mejfere  ? il  quale  con  s\ 
canonizzata  loquela  dijfe fuor*  di propofiio , filo  le 
cefi  che  tiene  in  fè  la  memoria fippiam*  noi,  & , 
non  piu.  certo  che  fi  voi  non  lo  gufiauate  altra- 
piente , Vhauremmo  tenuto  tanto  huomo  graue, 
quanto,  eh* egli  e beJHa  leggiera,  infine bifigna, 
che  il  vafi  fi  percuota  con  mano , chi  vuol'  conof 
ceres*e  rotto, & di  buona  terra , & ben* cotto,  tor- 
nandomb  alla  tragedia  da  voi  riuifia.  con  il  me^ 
defimo  giudi tio , che  l’auete  compofia,  a me  pare 
ella  ifiupenda . onde  me  ne  rallegro  come  di  co  fa 
vfeitami  del  proprio  ingegno:  & rileggendola  mi 
piace  nel  modo, che  mi  è cara.dr  circa  quello, che  vi 
SfiiyComporrefipra  ilcafi  della  Romana  Lucretia 
ponfi , che  farmi stfino  io  alienato  con  la fanta^ 
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Jtadelnonfi» fcriuere  'verjf,nèfréfi^nzà  nel^e* 
dermi  s) foco  remunerare  de  i miracoli , che {ecoiO*> 
do  lo  Irnhafciadore  d’ yrbino , mi  efcono  della  fem» 
Ha.  onde  attendo  f in  toftoa  laudare  iddio  deUà 
boHi  a concejfa  dalla fua  merce  de ^al  mio  animo, che 
a ringratiare  la  natura  della  virtù  data  dalla  fuà 
cortejiaalmio  intelletto.  Hor  ritornate  tofio , che 
lo  fiai  fenz,a  la  Magnifica  voHra  Signoria  è al 
MacaJJola,  &a  me  vn*  effe  f frinì  di  noi  fieffr, 
di  voi.  Di  Afrile  in  Vinetia^  M.  D.'XLVIII. 

ALLA  ZVFOLINA 

C CCCX  Lf. 

SlhyUa  Samfftma  cafo,  che  fua  ecceUenta  vo^ 
glia  effere  da  fin,  che  la  fortuna,  la  quale fi 
tiene  ogm  cofa  ì ditele , che  dia  aibuoni,acuiel- 
da  non  dà.  Di  A^ile  in  Vinetia.  M.D.X  L 
Vili. 


AL  SANSOVINO. 

CCCCXLVl».  j 

PEr  non  effere  la  fin  laudabile  face  , che  U' 
guerrache  in  gara  della  virtù  fi  Ivnovir-' 
tuofo  ycontra  t altro  : quella  del T intoreUo,  & ciaff 
cuno  Pitt  ore,  che  infie  me  contendono  fer  la  fer*  ' 
minenza  ; fuo  chiamarfi  fttterna  amifiade  infra 
loro } in  tanto  attenda  quello,  & quello  a ftudiar e • 
il difigno,  & il  colorire , fi  nella  inuentionè  , dr  ‘ 
nella  fratica  coHui  vuole  manuif  colm,&  colui/ 
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'€oftm  ',Ò‘  cofi tutti  r marrano  farriofi^fe  bene  Iacopo  > 
nel  corfiefi può  dtfpr^o^al palio  j ma  filo  voijete 
Jenzui  il faJHdio  della  emulati  One.  comiofia  , che 
pacatesi  olir  a y chei  dì  voi  concorrenti  vi  han* 
perduto  di  vifia,  talché  depojlo  giujò  lainuidia 
in  cambio  di  odiami,  vi  riuertfiono  ; dando  adefi 
fi  piu  vanto  alla  fabrtca  ftupendamente  ridotta, 
che^ià  non  gli  dterono  hiafimo,  delche  mi  rallegro  • 
con  quell  cuòre,  con  il  quale  mai  non  me  ne  dolji, 
Àuenga  che  henfipeuo , che  il  fuo  fine  deueua  con» 
cluderji  in  gloria.  Di  Aprile  in  Vinetià.  M.  Z>. 
XLVIID 

A M.  GÉORGIÒ  STEFANI. 

CCCCXLVII. 

Domati  da fir a vi  'afietto  acena,  infiemecdl 
prete  Iacopo, & Miotto,  io  do faccio  per  me* 
gito  potere  ringratiafui  a bocca  del  capretto  di pik 
capre  figliuolo  ^ che  certo  hifigna  ch’egli  h abbia 
hauùto  altre  mamme,  che  vna  ejfendo  tutto  latte, 

^ S^tfiez/bà.  Venite finz^a  fallò  perche  delvoflro 
farà  il  conuitè , & non  délmio  > & venendoci , co- 
me defidero , Idfciate , doue  vi  pare  ipenfieri  di a- 
more , non  che  la  volontà  del  ragionarne,  peroche 
quefii giorni  di pa/qua fin’  dedicati  alla  contritio* 
dell’ anime, & allefàntitadifejliue.ortdelagio- 
uotd  che gliqjferua  vince  di  merito  la  vecchiez^z^, 
chegUhonora , cóncio fi  a che  vn’  garzatne  do  fk- 
' tendo,  corregge  la  Uccida  della  natura  in  fua  età 

^ Bb 
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incorreggibile,  &il  vecchio  db  ejfeqitendo,  nian^ 
4 iene  il  grado  degUannifaoi  inrefrenjìbile.ficht 
Jerbiamo  le  comedie  delle  madonne , dr  delle  fanti 
a tempo  piu  lecito^  benché  ihoneftadel  dire  è lau- 
dabile  il  carnouale,hor' penjiji  db,  cheìiaftinen- 
4ìa  del  fare  nedajlomana  di p apone  lI>ì  Aprile  in 
jn  Vinetia.  M.  Di  X LV 1 1 1,  . . 

segretario  lotìni.. 

CCCCXLVIII. 

ANchora  M.GianJrancefeho,chela  benigni^ 
ta  di  V.S.  me  lo  imponeffe  non  ero per  dar- 
uifaftidio  co'lmio  negotio  altrimenti. ma  ejfendo- 
fi  degnatoli  Pandolfino  degnipmo  imbafiiadore 
di Juaeccellenz,a,infino  acafivenirmiadire,che 
4^ parte  voHra  mi  die  a, eh  e vi  mandi  il memori d - 
le  di  ciò  che  voglio  colli,  che  non  manearete  di  fa- 
re ogni  buono  vffitio per  me,ec€ocheardifeo  ram- 
mentaruiincarta,ciochequìvieJpedfcai  in  par 
role.  db  è che  vogliate  operaresi,  con  iìmez,o  delle 
virtù,  che  honoratamente  vi  tengono  nella  gra* 
da , drfauoredel Duca',  chela  mifericordia  disi 
gran*  Principe, incambio  delpane , del  quale  han~ 
410  le  mie  necefiità  carefiia  : in  atto  di  limofina 
con  foli  me Jeruo  fio , con  ilfigno  di  minima  dota, 
in  vna  delle  due  figliuole, eh*  io  tego.  io  so  bene,  o&c 
non  lo  inerito, ma  faccilo  in  laude  di  Dio,che  nella 
caritàficompiaceifiicdloin  honoredelpadre , che 
rni  ojnkotanjo  faccilo  ingrado  dellaiotd fica  fienai 
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x,apari.mA paréhdoui,  che per  hora pa  troppo  ilpo^ 
co , che  chieggo  per  c agio»*  stj anta  ,*  monete  fotti- 
moCopmo  a Jonnenirmi  di  cf  falche  mercede  alpre* 
/ente , ajpettando  poi  il  tempo  al  reilo  ; & ca/òche 
\ non  vediate  ordine  in  quella  faccenda j ne  in  que- 
Jldi  nonvipaia  frano  illiheramen*e  auuifhrme^ 
ne, che  l'hauro  per  molto  vtii firuigio.  imperoche 
il  ritrarre  la  Jperanza  da  i de  fi  deri  vani  e quiete 
dell'  animo, ilqual fi  affanna  alla  patientia,che  gli 
con  fuma  la  vita^ma  perche  ariuerenz^a  di  Chrtfio 
non  fi  humilia  la  Ducheffa  con  la  ifiantia  della 
imperiofità,& de  iprieghi  {freni,  & fiimuli  del- 
la gemrofitade,  & della  villania)  a sforzare,  chi 
' VOI fapetc',a  offeuarmi  il  maritare  d*  Adria:  coll  te-- 
Jlimonìo  delfàgramento  ; evero  che  ciò  refiutaiin 
colera  lilche  non  alleghi  cotale  huomo , offendo  fi 
forihondo  vitto  alimento  delle  (ue  atttoni  iracon- 
difiime potrebbe  la  Magnanima  Signora  co  il  bel' 
modo  dell' arte, obligarfi alla  promeffa  inparte, pe- 
rò fenz,a  coHo  di  lei,  che  nt  rahendone  ducente , & 
cinquanta  da  lui , eh* e l'anima  dell' auaritia  in  le 
co  fi  honefie,&  douute  confefiarò  la  riceuuta  di 
mille,  hora  io  non  so , che  piu  dirui  fè  non  che 
?ni  ritrouo  di  certo , fòle  lacertezz,a  dell'amore, 
che  mi  portafie  fempr e.  piaccia  mo  à Gies  'u,  che 
mi  confegua  il  profitto , che  bramate,  ch'io  con- 
fi ^ut  fi  a. mi  era  dimenticato Juppli.arui fipra  cgn* 
altra  mia  fupplUa , che  mi  impetrate  perdono  dal 
Signor'  Lelio  Torello  ^ che  non  hauendo  intefi 
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pu  dtf4  deìlÀ  lettera  ijcrttta^iijìo pamra,che  nHÀ 
hahbia frefi  ombra  cantra  la pre;mnone  delma/t^ 
dargliene , è purcoji:  ifcufatemi  àprejfù 

la  granita  delper  joni^ggio  egregio,  contlriuolge^ 
re  la  colpa  in  voi  meàefimo  da  che  mi  ejfartafie  a 
Jcriuergli,ctbche  gli fcrifii  per  confidarmi  non  me- 
no  nella  mansuetudine jUa , che  nel  configlio  vo- 
ftro.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M,  D.  XLVIII'. 

A M.  GASPARO. 

CCCCXLIX. 

Colonna  huotno amantifiimo , ioper  me  néri 
credoych'ela  buona  forte fia  altro , chegratià 
di  Dio,& la  trifla fbrtuna,giuflitia  di  Chrifio\on- 
derlbene,eil  male,  che /opragiugne in  altrui  è 
gaftigo,  & remuneratione  dt  chi  male bene 
ci  viue,  non  nego^che  tal  bora  i buoni  non  patijca- 
no,  & i rei  non  godino  merci  loro,  ma  db  permet- 
te Gieju  perche  quegli  imparinola patientianU* 
le  cofe  auuerfé,&  quefti  a riconofcere  ilSaluatorCt 
mentre  di  lui  fi /cordano  negli  auenimenti  pro- 
Jperi.  benché  il  fine  e il pagator*  d’ognuno  fecondo 
ilmerito.  Di  Aprile  in  V inetta*.  M.  D.XL 
VI  Ih 

AL  SORMANNO. 

' CCCCIi. 

Rlfpòndete  a quegli  che  dicono  ch’io  vengo 
a hoia  a i Signori  in  tre  dì , che  eglino  d mi 
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vengono  in  fafiidio  in  due.  taUhe  fiùpertmdorhi 
•vn* giorno piu  , che  non [apporto  loro , mi  pure  di 
auan&argU  di-gratiaconié  anco  gli  amzo  di  vir^ 
tu.  Di  Aprile  in  Vinetia.M.  D.  X LV  III. 


AL  CO  L Q N M A. 


“I . 


C C C C L. 


SE  voimj  mandalie  dalvc^ro  lago  di  Garda 
tanti  cedri,  tartufi,  carpioni,  quanti  ricor? 

di  mi  date  Joprail.rifiaxmiare  ,che  vi  parrebbe', 
ch'io  facefii  ; non  vi  bafiarekkc  M:jGaJparo  carabi 
T he  foro  del Signor  Giancarlo  Affaetaii  in  compe- 
rargli.  ma  ogni  noùeUa  del  mio  gettar' via  fin* 
eiancie.  imperoche  non  può  ìfiendere , chi  non  hà; 
fi  bene  ildipte  non  hduerè  par[che  venga  dalla 
fiejà . &.  mi  (filgodieJ[er'ténutoprodigo,còltcip- , 
fia  che  tuttii  difetti  eh[mi fi  attrfiuifiqnoiniat 
conto  vengano  a pròpqfiiq  della  miferi  a de  i gran 
mqefiri.  ondej  maligni,  che  cto,  mi  appongono, 
deurébbonriceuereilpremiqcqnuenienteaUavirz 
tude  mia,  poi  che  infegnanq  a disdoro , che  veg- 
go^ vituperare  dal fa  fio,  do  che:efii  non  fanno; 
io  riondbàcotefiuiyperchedd.  alle  f emine  fino  qj 
peli  di  fitto  le  braccai  chiama^d9:madonne  qU 
cune  mqfiarette  pouerine,  le  gnali  contento  con 
vna  camifiia  vocchia,con  vn parodi  pianelle  nuO'- 
ue,con  vna  veJHcciuofi.di  mexuL  ttd  * eòn  vn  fat^- 
poletto,  nfbuofi,ne  tr^ , &coà  teatro foldipèr 
Ubarca,  la  cnipectum  anasfio^dleno , anddnx 

Bb  iif 


LIBRO 

do  fine  di fot per  terra.  H of  veggafi  tnoyche  cfUàn* 
tifa  di  danari fojfino  ^ndaf  l'anno  in  si  re  ali f re- 
fentunonnego  già  di  aiutar  gli  aulici')  di  Jòutie^ 
nireif  oneri  ydi  no  tratta  r*  ben  la  famiglia , di  non 
r accorre  ognuno  in  cafa^  di  non  apparecchiar  per 
ci  afe  uno , (^di  non  iffienderg  due feudi  ilmejeper 
la  mia  bocca  non  mi  curando  d altro , che  di  oltue^ 
di  pomi.  Diami  pure  gratia  iddio,  eh' io  pojfa 
honefiamente  maritare  fÀdria  y&l‘Au[lria  che 
ogni  altra  ricchezza  ne indermo.  Aprile  in  Vine~ 
tia.M.D.XLVIlI.  - 

; V.  AL  .LO  N G I A N " 

• ; . ; CCCCI.II. 

* ^ 

I'Mperoche  0 Faufio  • l'e(finzddeltuttò , dee  re^ 
fiare  nell’  ejfeye  del  prefinte, i Principi , che  per, 
iJHmarfidà  quanto  lddiq,alcfuale  ogni  coja  fi  gli. 
mofir'a  in prejentid  arino  pili  copto  d'vn*  ritratto 
tolto  da  fimbianza  ; in  citi  fèfiefii  ' vagheggiano, 
che  tri  quante  ìmdgini  maipotejfiérajeniplargli  la 
immortalità  de  Ha  memoria,  imperoche  la pittura 
diqueUoJtgodefiriche fiviuegi^  la firit^ra  di  que-  ' 
ile,  mai  fi  vede', poi  che fi  muore  ; ma  buon*  per  il 
mondo, fi  le  loro  icceUen^e fi tras formafiero  negli 
eJfi'empi,ch*io  dico:  imperoche  non  haurebbono /en- 
fi, (fihòn  Phetuendo  lafiarienoinla  Jua  pace  le 
genti,  le  quali  di  libete  fanno  firue , di'  hon orate 
vergognofi  yéf  di obqndaHti  mendiche,  foto  Ce< 

fitreitdegnoMfare  ichti  màrmi i i rnetaSi , é* 

1 \ ' * 
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h t4Uole  rìjpinno  con  tifato  detH anima  deUaMae^ 
JIÀ  fra»  conciopa  che  faria  di  continuo  in  ciafiuna 
jarte  in pèr/ona,onde  i torti  diuentarieno  gratiej^ 
dr  le  ingiuJHtie  equità, dr  le  crudeltadi  clementie; 
dt^chi  sa  y che  Titiano{  checome  difai  altre  volte 
hà  nel  penne  Ilo  lai  de  a ^vna  nuoua  natura)  non 
gli  dia  ne  i quadri  ù lo  forma  al ^refinte , i vitali 
jfririti  in  figura  ì perjaqual  coja  rvniuerfo  hah~ 
bia  haueredue  Soli  ìde  nello  ejferepoiper  tutto, 
concorrine  infieme  di  lume  f pi  Aprile  in  Vine^ 
tia»M.  P.  XLVIIÌ. 

* * . t 

M.  TI'T  I a N Pj. ' 

CCCC1.1II.  , 

, : , 1 . »■  . . ■ 

S\B  bene  non  tengo  altro , chevna  lettera  vo^^ 
"\ftray  dàche  giugnefte  in  la  corte  y non  penfa. 
giàyche  ifauori  di  fra  Ma  efia  vi  hiàbbino  fat^st. 
faperboyChe  piu  no  degniate  gli  amici}  che  fé  ciò  che 
nonpuoejfertyfujfe  'yimca^io  di  congratularmi  ' 
co»  v(ù  della  gratta  Cefitrea  , me  ne  contri Bareiy 
inferocheè  infelice  queUffelieU^^^  renddaP 
trui  infoUntey&  qnttmb pure  tat^itione  vi  ha^ 
uejfieprefiin  fnodàper  icaptgHy'  con  le  ntanidellè 
freaherezxe'yso,  che mecoprocederefiae cela  mode- 
fila  foliia,  conciùfia  che  anco  deio  Imperadore  mi 
riderei  fa  di  me  egli  fi fa'ceffe  beffe,  hor*  purgate- 
ui  di  c^fale  apparct^  d^c<i»tùmàcU , con  ififk 
Uermi.  Jue:par6le  lyficfiudQ.  chefaoppQ  i.  fatufa 

" " Bb  'iiq 
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uan»i,che  in  trn  qnttttto giorni firiutrej 
tò  il  Sanfouittfi  vi  ha/cia  la facci  a y & io  la 
J>iAfrifyin  Vinetia.  U.  D.  KLVllì 


ti 


ìà  ‘ 


A CHI  ARETT4 

CCCCXIlL 


/ 

I corno  nel  tuo  farttrti  di  cafa  mÌ4yio  tn*i  n 
j^ticòrcaiy  coji nello effirne andata  Laura,  non 


cuore  dì  far’ JènLa  l:i,mapipyogÌM,che  il f entità 
Jìndn  refi  dal  canto fuo,  che  no»  ffniti  te 

tnaladire  l’ bòra  y che f penso  di  iròuAre,  vinomi' 
glioreyched’vuaJl>enCheU^io  pance  di'chi  lo  »i.e- 
rita,é‘  di  chi  non  lo  merita  anchoroye  tu  lo  fai,  che 
he  mangi,  efuahdo  ti  piace  :.\tnà  perjoch’ifi  fono  di 
natura  si.  fatta  , fimpre  è per  rincrejeermi  deL 
mal’  d’ ognurìo  y auuénga  cm  il  pigliarf  piacere . 
della  mijèria  d'altri  ,e  vna  .inhtmanitade  efirf-. 
ma.  timandarò  Lopra  f anta  di  Caterihd  vergimi 
tojld'fje.  P hàhhi.fa  tta  legare . benché  hópama,  che 
piu  tòfolavoglkpervn’ parere  i 
Si J^iU in y inetta.  X Lf.ì.U. 


t ■■  I', 
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AL  CE  SA  Ma 

' ..eccellili,' 


♦ % . 


Diche  lo fHmolo  ; con  chéperfnèrate  ih  la  ve-. 
Unta  y ch’io  mi  riduca  àfothin  lietamente  è 
miei  anni  apprejfo  lajkd  felhh  eceedènna^mipi^ 


I' 


A R.  T p.  ?97 

sf  neltoccdfmì  n'dcioche  tanto  ijjfiace  alla  libertà, 
che  mi  ejjèrcìta  con  si  giocondo  piacer^  lavità,che 
ne  anco  vn’  Re piu  non  ne  fente  in  la  Jua  ; ecco  che 
•vi  rifiluo  alfempre  tener' per fèrmo(fehen’  fujjer 
migliaia  d'entrate  ch'io potreiritrarne:  ) che  non 
Jon'.  maiper  ingiuriare  il  viuere,chemi  rejia\  co'l 
Jottoporla  in  d’arbitrio  di  Principe  alcuno,  impe- 
roche  vi  ho  detto piuvolte,  ch'emifèra  pouerta,  la 
gran’ricchez.z,a  di  colore, che  la pojfeggono  fèruen- 
do.&e  certo, che  in  mentre  l'huomo (i muore  ijciol-- 
io  daljeruir’ altri.,  ci  rinafce  Jìgnoreggiando.  Di 

Giugnoin  Vinetia.  M.D.LVIII. 


ij  «jip  I. 


AL  DV;CA  D'VRBINO. 
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CCCCLV« 


I 


K due  tiri  di parole  ; in  •vntmèx.ù  fogliò, 

come Jtvede, firitte-,  conl’hufinUà,ch'Ì9  debbo} 

4^  vo^a fòmma  eccellenzài  dico , che  il pr e finte 
dpporiator'fÒroifidaionieJJò  delt animo  miòinte- 
‘grifiimo. per  il  cheto,  chevidegnarete  preBarglt 
epuellareale  firie  dì  fede,  cheprefiareHe  al  cuoi 
filo  , & piu  anco  }dachemunuéofit-èimnoi , piu 
della  Jùà  mente  intnnjka  téfcm  hafi^^  mata 
ài  film.' 'iìi^iugwrm  Vinetiaì 
fruì.  - '■’d 


t ~ 
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AL  FRANCIOTTO. 

CCCCLVI. 


IL  non  mi  hauer*voi  ripofio  altro  circa  kimpta- 
ruijchemi  falutoBe  lo  Alamanno , rV  Cejar^o 
mi  ha  quajf  tutto  ripieno  et  ombra  yil  chiaro  deltaf- 
fettionych’io  tengo  a cofi  fatta  coppia  ti ku omini  il- 
luftri.  impertchepochi,  rarit  bverunòconojco  ijpi- 
riti  ; come, loro  realmente  affabili , dr  dottamente 
ijfediti . olirà  ^i  cib , è tanta  ha  riuerenz.a  che  fi. 
debbe  a i meriti  di  tutti  due, che  la  modeftia  della 
miapiu,  chehumana  compltfiione annudarebhjt 
inje  tutte  le  forze  delpreprfo  ingegno , cafo  che fi 
credejfidfffrglifiperiore  in  la^ama.  ondejè  non 
per  altro  ; almeno  in  vertu  di  si  fatto  codgfcirne^- 
tojche,  benché  mi  fcdtdafi  di  loro , fon* degno  che 
(fi  me  fi  rammentino.  Di  Giugno  in  Vinetian^ 
M.DaLVllU  ' 1 


-r—r 


AL  DANESE, 


CC  CCL  VII. 

• p,  il 


f A La  dimanda , che  mi  coàtmoue  a dù[ui , che 
jt\,,ùfa,egLoria',rifiondo  lei  fiere  ombra  della, 
wtk,&ch'.io  noerxoiéceoche  ve  lo  moftrr^à  il  fan, 
andarfenehora  innanzi  , &mò  diritto  ai  nome, 
altrui,  benché  quanto  piu  è di  pregio  maggiore,, 
auuegnacbe  l’inuidia  ùfirzata  a darle  luogo  ; la- 
fi^la,come  le  piace  ; oltra  poffare  alla  fine.  fi 


Digitized  by  Google 


QUARTO.  198 

do  non  dice  Catojchenepttofar  PaJquilio?I)i  Giu- 
gno in  Vinetia.  M.D.X LV 1 1 1. 

A MONSIGNOR’  DE  SERRES. 

CCCCLVIil. 

Da  che  piu  preflo  Ji  debbano  'vendere  T opre 
ad’amcoiche  dargli parole fènza  cofio  ; vo- 
glio che  le  magnanime' voflre  eccellcnz,e:  mi  pa- 
ghino con  i contanti  della  beniuokntia  gli  affetti 
de  l* amore, che  viprefenta  in  cotaP  lettera  il  cuor* 
mio,  imperbchegli  effordy,  che  in  su  le  ca  rte  fanno 
le  cirinionie  a ijìgnori fono  vna  certa  ijpetie  di  fu- 
mi y ritratti  in  voti  di  vanità  elegante  dalla  mel- 
liflka  bocca  delP adidatione peUifera.  le  cui  gratto* 
Jèabondantie fur* dalla  malitìa  trouate,a  ciò, chi 
pon  tiene  altro  effercitio  da  viuore , ne  altra  ver- 
tu  da  comparirciipoffa  conle  fue  atti  d'alchìmia, 
à'fofienerfinei  commodi , & intram ettetfi in  le 
pratiche  , benché  indarno  le  fagaci  di  'lèiajlu- 
tie  ,*  vi  Ji  raggirano  co*  i fuoi  propojìti  intorno, 
auuegna , chè  la  prudentia,che  vi  injhuifcee  sì 
rara,che  da  fe  non  vi  adula , nè  da  veruno  lafcia 
adularui  ; ansile  accorte JùecirconJlantiè vi  am- 
maeJlranodifòrteilgiuditio,che  venite  a cagno f 
cere  non  meno  voifeffo, eh’ altrui,  onde  non  accet- 
tate tpuelche  non ficouiene,nevi  attribuite, ciò  che 
nojidebbe.coja  invero  degna  della  modef  id,^del 
lacerdz^,chevifàcaroalchriJlianifimoHhico,& 
almdoàntanto  lo  egregio  delle  qualità,che fantd 
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^JtinlulidiCOi^  che  in  FranctAtJluJfrejfon^ 
gono  dijfenjìonetrk  U F rancia jà*  l’ItalU.gang* 
giano  l'vnAj&Ì^Altrainfiemeì^queÙa  per  il  defi- 
Mriojcheve  le  rifiituite  in  grembo,  qikfiA  per  U 
gelofidyche  non  ve  le  fogliate  di  braccio,  ma  di 
molto  euui  il  noftro  clima  tenuta,  da  che  in  - lui 
ir asfirijliuijòlo  per  imparare,  ér  i cofiumi,  ^ le 
maniere,^ gli  andari,  che  hormai  potete  inji- 
gnarea  ciajcuno,  benché  non  accadeua  , che  vi  ci 
trans ferifie  in  tal*  caufi.  conciofiache  la  gratia, 
la  manjuetudàne,^  la  dijcretiqne  ci  nacque  il  dt, 
che  ci  nafcejle per  certame fenz^qiuale  la  integer- 
rima fèrenita  del  Sire  Gallico]  vi  ha  eletto  de  i 
fuoifegreti miniflro,actaq , veloce,  dr  ejperto  è lo 
ittgcgno,che  vi  mone  la  lingua,  dr  la  penna  ; fin- 
cero, prefiante^dt‘  candido  è l'animo, che  vi ejfier ci- 
ta il  cuore, df‘ la  manq\nobile,  giufia  dr  leale  e la 
mente ,che  vi  riuolge  alla  bontà,  dr  a J^io.  dando, 
tuttala  l'ajfai  achi  non  merita ppco,&  il  poco  a 
chi  non  mertài ajfiii,^^  anchorache  la  Giouentfi- 
vi pròdomini  in  gli  anni]  l'arbitrio  che  libera- 
rne ni  e vi  efirime  i concetti,  iattioni,  e i ngoff  i 
non  pur' corregge  i naturali  della  yofirafignoria 
deficLerif,ma rimediatabnenteai  loro  impeti,che 
nonthevn' cortigian  riJèruàto,piu  non  nè  brama 
*^tifilofifo,fi che  dello  ejferuidiuentato  famiglia  : 
re  io  mi  vante^J^  Gwgno  in  Vinaia.^Mé  D, 
xiix.  ■ ■ 
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AL  ROMANO; 

CCCCLIX. 

PEr  sf  poco  parerai  l'ohlìgp , in  cui  legorhmi 
mn  il  valoreima  l'atiOiChemojfe  voi  M, Pie- 
ro Magnifico  Udito  di  miafiglia,  conta  turcheji 
in  l' anello  , aco  che  ci  aggiugnete  i lacci  della  cor- 
tefia  del  regai'  Jècretario  Menfignor  di  Serre s. 
*voi  me  gii  hauete  pofio  in  gratta  talmente,  che 
èi/ognari4,  ch'io  meritafii , cieche  non  merito  ; a 
^volermene  honorar'fenza  temere  il  nonejfefba- 
fiante  a ntofitargliene  gratitudine^  b altre,  ma  è 
pure  ifmijkrata  U diaotion  vofira  a i Francefi, 
doueua  certo  la  natura  ( & dourebbe  anchor ) 
far*  si  che  thuomofujje  abile  a mofirare  il  cuore 
actaltrui.  imperoche  l' opre  non  ci  arriuanoin par- 
te: checofiefiendo  ilRe,che  quale  iddio  adorate^ 
ijlupirebbe  nei  vedere  la  di  luimaefiade  nel  vo- 
Jho,eSano»  filo  vedrebhecifi viuo , drvero',  ma 
cìft orgeria  fitto  i pie  di  fiefii , anche  il  mondo,  on- 
de terrebbe  per  nulla  il  faruifignor*  di  citta  nel 
fuo  regno,  benché,  chi  è come  voi  generofo  ',  tanto 
fi  tiene  ó*  contentoi&  felice:  quanto,  eh* e felice, 
(ir  contento  il  fuo  idolo.  Di  Giugno  in  Vinetia. 
M.  D.  JCLIX, 
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AL  MAGGIO. 

. CCCCLX. 

^ • ‘ . . 

« 

La  lettera  Mejfer’  Vincenzo  Magnifico  che 
vi  tare,  ch'io  debba  a Monjìgnore  di  Carles 
ijcriuere-yho  io  quale  emi  parato  ifiritta.  ifcritta 
fecondo  il  parer'  voftro  l’ho  perche  voi,  che  nOn 
Jèie  altro, che  amor  ernie  zjz.a,&  vertu,  vi  eJferci-> 
tate  piu  tofio  in  ciò, che  pub  rejùltaf  beneficio  agli 
amici,chea  vohdi  quegli,che  tenete  in  Padroni 
non  parlo-,  imperoche  noti  conobbi  mai  huomo  che 
s'andajje  mttrendo  della  lor*  laude , nella  guifi, 
che  fe  ne  pafce  la  diuotione,che  gli  mofirate  co» 
l’anima.  & per  db  non  è marauiglia  fi.  la  yojlra 
lingua  veridica  e diuentata  fquitla,organo,e  tro- 
ia del  grati  ofifiimo  di  Morueghe  M onfignore  .ella 
figlie  fatta  di  sì  chiara  maniera  hifioria,che  nel 
contare  ad  altri,ilcon  qual’  firtedi  commendate 
auuertenz^  ne  i regali  .maneggi  procede  :infi- 
gnate  t arte  del negotiaread altrui, come  anco. en- 
trando nelle  bontà  della  fùa  mente ,nella  elegahtìa 
dcljuo  intelletto, & nelle  grandezza:  deljùo  cuo-  ' 
re:  impara  a e(fiere  di  generofitd  magnanima , di 
volontà  bona,&  diingegno  iUufire',qualunque  di 
farfi  taledefidera.  in  tanto  { oltra  la  Maefià  del 
£.e, che  adorate, & il  non  trouàrfinella  di  luima- 
gna corte  barone , che  non  vi fia  firP  nelle  vi  fiere 
amie 0:) giura  ciafcuna fòrte  divertuojò  dipregio, 
che  nonconobber’  mai  animosi  quale  piu  hauefi 
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Jero  afar^yche  nelnoftro  ^peroche  o gli  acqùìftatt 
fasore,  egli  prouedete  appoggio))  gli  confèguite 
'Aiuto , cofi  da  quel'  Jignore , come  da  quell' altro 
gran'  Maefiro,  (irdaquefio.  lafeio  da  parte  levi- 
Jit€,gli  honori,  drcarez.z>e  con  che  fatiuigli  cor- 
dialmente amore  uo  li  , & ben' fanno  tener'  di  voi 
conto  iFrancefiùl  merito  & non  la  fortuna  con- 
ft'ituifciuijin  la  gratta  loro,  ne  indarno  danuipro* 
utfeoneyó‘  recapito,  fiche  attendete  è gentil’ huo  - 
mo  honefiifiimo  a confiruarui  in  la  vita , che  al- 
tro non  accade  auguraruì. Di  Giugno  inVinetia, 
M.  D.  XLVIIF 


AL  COMPAKE  C 

CCCCLXI. 

QVePvofiroil  quale  à-c.  non  sà,ch'io  impa- 
rai fempre  à r inerir  e i grandi,  ma  ad  ha-' 
iterne paura  non  mai.  che ,fè  lofapejji ,fi  bene 
figli  nonetaleiporrebbedaparte  ilbrauarmi,che 
quando  pure  tale  fuffe, deuria  fàpere,cheychi  mi- 
naccia il  nimico:. olir  a il  confamare  la  maggior* 
farte  della  vendetta  in  db',  infégna  a fè,  lui 

di  guardarfi.  Hi  Aprile  in  Vinetia,  M.  D. 
XLVIll. 


AL  C OM.PARE, 

..  CCCCLXIl.  N 


Chei  vofiri  pochi  pen/teri,  vi  pongono 
in  bocca  ilfiUmandarmipan^rcagiom  io 
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non  mi  tingo  la  harhaìdicoui  M,  Àgéftin  caro^he 
tio  non  faccio  y forche  fe  beh*  la  veggo  tutta  fioc- 
cante della  neue  de  i bianchi  foli  non  mi  fójjò 
aflehéredagU  amori , come  andrebbe  il  cafije  iò 
gli  vedefiijCome  i dianoli  neri^ì  veramente  huo- 
nto  di  fimo  intelletto  colui, che  non  ingiuria  la  na- 
tura con  il contràfaria.  la  inuentione  del Juo  mu- 
tare cotale  ofiuro  colore  nei  bianco , è forche  là 
candidezza  di  cui  r^lendonole  guancie  nofirei 
drilmntofiavno  e]fiemfiàa.ivecchi’,enda  no» 
fiaccinocoja  della  età  loro  indegna.  Di  Affile  i» 
Vinetia,  M,  D.  XLV1H\  . 

AL  LOTTI  Ki: 
cccclxtit. 

Ho  vifio  il  caf itolo  della  fi^oria  vofira, 
in  quella  dello  Imhajciadore , quello  dkù 
che  a me  affartiene:&  mi  hauria  empito  il  cuore 
di  jòdisfattione , fi  nel Jùbitovofiro  pugnare  al 
Ducai  tlquale  vidimandb^che  ^ti  tu  a ine  del- 
l' Aretinofhauefterifiofio  queP  niente ,/che  fer  mi 
mandafie  a lui,  io  con  voi  burlo;  f eriche  affai  bef 
f refinte  mi  ì fiato  il  ricordar  fi  di  me firn  firuo^ 
prima  che d altra  cofiaviragionajfie;  ^miralle- 
gro de  i finetti  comptfii  da  i miei  ghiribizzi,  piu 
per  lo JpaJfi  dedavoìontà , che  ne  mofira  fina  ec- 
celienza,che  per  tarnoka  laude, che  nel fatto  loro 
tomi  fima.onde  cefi} gli  manda  co»  tatfia  > che 
qtdmi  fi  chò^gnepatsftm  com  'e  pub  ^re  , che  li 
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'f^norCojJmo  che  pur  di  me  tuttauia  fi  rammema, 
compom^b'io  fèmpre  mai p^ifeaì  Di  Aprile  in  Fi- 
netta.  M.  D.X  L V U {,  ' 

- _ . • .A 

ALLA  SIGNORA  ANGELA. 

, CCCCl.Xiri(. 

I 

CX  Wrii  pitti  che  Luna  bilia  , piu  cht  il 

J Sole  cortefi.^  affai  piu  bella  di  lei  i perche  della 
motte  ' fate  giorno , dr  molto  piu  eortefi  di  lui  'i  perì 
xheegli  fitto  il  giorno  rt(jdende.jdi‘ voi  il  giorno  d* 
la  notte  ifidendete,  io  vi  fduto  non  meno , dtio  vi 
er'mgrat^  dei  fattore  fattomi  con  il  degnamidi  veni- 
re a honorare  la  cena,  alla  quale  la  buona  firte  mi  ^ 
ffurò  a iHuuarui\ dotte vd dei  vcfirt^amj^tardi^ 
dr  venerei^auanz,aronoit [aporei&ilgufo  di  quan- 
te viùande  ci  furono,  verrò  domani  àavou/itrahen- 
do  altra delcexiza nel  vifitarui  .;che non  faralaSi- 
gnorìavofira  del  aureo  marz,apane^ch*iovi  mando\ 
ve  lo  mando  dico  con  la  giunta  dk  milk  cinquecento 
Quaranta  otto  anni  di Jiluti  apprejfi,  ndmefe  di  A- 
prikiin  V 'tneiU.  • ■ 

■ ...W  *s  . • ^ ^ 

* •> 

Se^coitii  che  arde per  voi  vi  capita  innanzi  ftafi- 
ra  pregatelo  a far"  venire  daGenoua  alcune  mando- 
le teéeté^he  ne  ^o  fad  dono  a vnafanciullajraui- 
~daì  hqdàhl  incoieracon  ' la  netiepheper  effcrefoc- 
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. AL  SIGNORE  Sic. 

CGCCLXV. 

M I Sono  di  buòn' cuore  raUegtatOi  da  che 
ho  ceno  inte/o,  che  figliate  afierz^o  ctò^ 
che  mif  otefi  hauer' detto  di  voi jatto proprio  con- 
ueniente  a vn'  Principe , & gran' maeftro , che 
inuerofaceuàte  ingiuria  alla  prudentia,  & alla 
borita  dataui  dalla  natura  & da  Dio  a ifdegnarr 
uilchepiu  vift^i  & amko^  & feruo.  fe  voi  non 
fofie,come  fete  henigno,io  non  JareiyCome  fono  au- 
dace in  dimejlic amente  pregami,  che  per  feruo, 
d‘  amico  vogliate  di  nuouo  ripigliarmi,  concio- 
* fiachepmcJferuanrUy&peraffettione  fin' degno 
di  riceutr  tal'  gratia,ma  per  valore  & per  merito 
debbo  ejfere  ejclufi  del  regiftrod^  la  mano  della 
cortefia  voftra,nota  i dinoti  di  lei.  in  fimma  per 
cheamate  tanto  lavirtu,  quanto  odiate  il  vitio-, 
mi  rendo  ficuro,che  anco  me  noia  in  tutto  ignoran- 
te haurete  a cuore.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M.B, 
XLVIII. 


AL  VE.CELLIO  APELLE. 

CCCCLXVI. 

t 

Velia  propria  allegrezz^a,  che  firitono  nel 
cuore  gli  amanti, nel fubito  riceuere  le  car- 
ote delle  amiche  loro^fi  fece  fintire  nel  mio  tofio, 
che  fi  diederoje  lettere , che, davoi  afiefiauopon 
ànfia  efirema.  le  quali  ape^  con  il  tremare  di 


q; 


Digilized  by  Google 


ARTO.  202 

^ue/U  mànOiCht  fromcjfa  dalle  intrìnfichetenmz^ 
Sjeydi  chivedeeofatche  gli  porta  con/olattom,  non  si 
da  che  lato farfi  ad  apfrrla\  ne  fi  penfi,  che  per  venu 
re elladavoi^che fetente ftejfo,^ trattare  dellejfé^ 
tanzx  mìe  proprie,  nelleggerlavnavolta,nonla» 
grimafei  mille,  tutto  il  pefo  del  maritare  Auferia, 
mi  fi  e kuato  dalpetto^nello  intendere  UJfere  vfii-  ♦ 
fo  di  bocca  dello  Imper udore , che  al  tempo  le  dora 
fektìdaefiade  la  dota,  ma  ejuat  ^iu  bel*Thefero  po* 
triahauere^chi  le  farà  conjorte^fhe  il poter*  vantar- 
fi,  cheacib fi  habbia offerto  Cefare^  il fegnomb  di 
turbato  affetto , che  apparfe  nel  fronte  del  magno 
Carlo  nel  dirfigli  la  crudeltà  vfatami  dalT.huomo 
eh* io  non  vi  nomino  \ 'e  fitto  verace  moto  de  la  pietà* 
de  Augufla-,alla  cui  magine,chevoi  raffempUte,& 
in  fu  lo  ifleffocaualloj&  ton  lemedefime  armi , che 
haueua  tl  dt,che  vinfe  la  giornata  in  Sanfognaivor^ 
rei  vedere  allo  incontro  fermarfi in piedifSr  mouerr 
fi  ( fecondo  che  fi  mone  b ferma  ildeftrterech'egltxa* 
ualcd)  lareìigione,&la  famafvna  con  la  croce  & 
il  calice  in  mano  jche  gli  mfirafii  il  cielo  ; & Valtra 
con  le  ali, (fi*  le  trombe, che gU  tfftriffe  il  mondo,  con^ 
ciofia  che  per  acqmfto  di  quello, & di  que fio  il  deifi- 
cato Monarca  , combatte  & trauaglta  non  p'tre  jl 
verno,  come  la  fiate,ma  UJì  al pATt  dfUa  notte-,  to- 
lerando  la  guerra  dellernaluagieindffpofitiom,che 
ho  affliggano  con  vna  manierai  cofiantU',che  pm 
tton fi  ne forge  in  vn"  corpo  fen  za  detrimento, (fi  di- 
fiurbq,  onde  U tempt^tfipU  t^itte fc  ne  ramarkano, 

Cc  q 
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^ doigom  : ammga  che  foto  UptoutdentUdi  tàki 
emmila€on  Ik  Uude  la  età  fugace  di  colui jdr  tfpegnt 
con  la  gloria  tifine  ine  (Arabile  di  coftei.  cw  ritrae 

he  daljuo  fèmbiante^chi  bene  il  confiderà  ne  i ritrat-^ 
ti  di  ifuel'  T itiano  ri/erhato  da  Dio  al (fto  jecob^a  cdt 
che  il  mondo  fi  compiaccia  in  cefi  fatti  ejjempi  ^ in 
* *virin  dello  fld  vtfiro  indubitatamente  diurno. perb*^ 
che  non  faria  lecito ^che  mortai'  mano  > dtpingejfèlo 
immortalifinm  Duce.  Di  Aprile  in  F metta.  M:Dk 
X LV 1 1 1-  \ ^ 

'V-  ' ' v'  V.’  ' ' ; . ' ' ; • \ 

" Fofi  firittaynon  vi  hodetto  altro  fipra  lo  jfiupo>- 
re  altrui  nei  procedere  Cefitre  cm  st  mirabile  arte 
di  fautez,z.a  in  tutti  iprogrefiidilui.  perche  la  na>‘ 
tura  fenza  altramente  fiudiarle  ^ gli  rappre finta 
continuo  neUa  mente  ogni  antico  modo  delle  impe*^ 
fiali  attionii  & perche  kccfe  future  fino  difiepok 
delle  fajfiatty&coetartee  delle  prefinti,  nonpreterif 
ce  iota  di  ciocche  fa, di  quell  che  penfa\ffi  ài  quanto 
determina,  • - - ' 

- I ALLO  AGATONE, 

s.  ccccLxvm. 

MOfirommi  vn*  de  i rhki  il  tappeto  da  ia^ 
noia  chimireCo  qtòtl*vóJhóyChé  poi  rHeJfoh 
in  barcayme  lo  fitte poffare  ith  cafài  ceHoch'e  figno^ 
Hlrnente  frodò  càYo'inolto  ; rni  efiapuio ' beh 

male^chtejfehdò  in gràtUiellotinbd^adoYe  ^pià 
téfio  mn  Wauèlò  a mi  dàfò  ^hed  wt,  htnthe  eòH 
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l'hà , iohauendolo.  di  fi  al  Marchetto  Caleaz,z>o 
che  vi  dejfe  i venticin^ae  ducati, che  mi  fi debho-x 
m feconde  t ordine,  & è cotalpoca^dmma 
de  amfià,  & non  atto  dipagamento,  peroche  pi» 
vale,  che  la  piccola  ejuantiià  non  dintoftra.  onde 
lo  reputo  dono,& non  vendita,  ch^pur*  troppo 
nota  la  generofiia  di  voi  honorato  Mcjfer  Gian- 
jrancejco  mio.  la  cui  leale  virtù,  érfufficien£a<  è 
confirmata  in  fio  merito  da  celeberrimo  fàpere,- 
àcgiuditio  del  gran*  G ianiacopo  Lionardi  'conte, 
(^gentil*  huomo  raro  delfuogrado,&delnMìndo. 
Hi  Aprile  in. V inetta.  M.  D.X  hV  I II- 

n — : ; 

A Mv  P A O L O K QT  A . , 

CJCccl^x^x. 

OA  me  compare  neffà  cerimonia  del battefi- 
mo  ó*  figliuolo  ned' affezione  deltamore; 
dtovoi  hauiate' cambiato  iì piacere  del  giuocof 
nello  attendere  atte^  cojè  de  i zuCehari  mi  rallegra  • 
io  mólto,  perche  lo  ejfircitarfi intorno  a epuefiti  di 
pinvtile , che  non  era  di  danno,  iftrauagtiarut 
dritto  a quellofohde  la  di^erentia,  che  è tra  la  lo- 
de,dril  biafimofivede  tra  tvna  cofa , ó"  l altra, 
ma  ferchcychi prouede  alla  emenda  deivitiopri\ 
macche  gli pigli  il fifièj/odelt animo,  diuenta  ot^ 
timo.,nm  c he. buono;t ale  vedremo  voi,  quale  hà'^^ 
marno  vifio  il  padre  vo/lro. Siche  non  mancate  di 
cranmareperLafirada  dell’ h onore a&n  il piedeUa  ' 
cmittc^airnprejjt fi  volete, che  ifigUu^i^he  vi^ 

Cc  ijj 
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Jucc  ceder  Anno  in  heredi,  remunerino  Hfuo geni- 
tore di  benedittiont  come  remunerate  voi  colme 
che  vi  fece  riajeere  al  mondo,  ne  vi  paia  grane  In 
fiUecitudine  del  meJHerCy  dicuisiprouidamente 
tenete  la  cura , conciofia  che  la  dol.  ezx,a  delle  cefi 
in  vertìijperate , non  lafeia fentire  l' amarìtudinè 
del/udore, che  in  c^nfeguirle  fijpargeperjkper'mb 
ioyche  fimpre  farete  cort pronto  effetto  di  magnifi- 
centia  tutto  quello  i che  altri  prefumedifare  ma- 
gnificamentOy  non  ci  apro  bocca  circa  ilporui  in  ejl 
fempib  alcuni  sì  authetici  nella  fuperbiadelpre/ur 
merjiy  che  fe  bene  nulla  di  buono  operano yifHmana 
in  ogni  faccenda  buona  operarjt.  Horperche  ine- 
got q non  vi  danno pure  agio  di  mangiare yUan  che 
di perder^  tempo  in  la  (unghezjXja  del  leggere paro- 
Icyla /erro  laudado  il  continuo  dimojlraxui  in pre^ 
fen-LA  inciafeunaoperatione  y che  vipccorre.perb» 
che  ntuna  cofa per  vile , che  fta , difdìce  al  huoma 
da  bencytrauagliante  nel  cajo  dei fuoi fatti  hone- 
ìnfimi.  Aprile  in  V inetta,  M,  H.^X.LVI  1 Jt  ; 

A L co  C C I O. 

* / . . i *.  ' s,  ^ * 

CCCC  LXX« 

CHi  crederla  mai  che  due  mìe  fanti  miha^ 
uejfero  fatto  capace  di  queUo,  che  niun* dotto 
mai  hammi  faputomoìirarelioatuttii  propefiti 
delle  comedie  ^ ho  fèmpre  tajfatói  loro,  autoriy  cir-  * 
ia  il  porre  in  ciafeunpropo/ìtò  he Jententie  in  becca 
df  i/erui:parendomiyché  mak  afferuajfero  il  decu-. 
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rò  nelle  qualità  di  tali.  Mgnfignor  Monluc  qui 
co  fa  imbafiUdore  diFranciaihuomo  litterafijii- 
mOy&  f rosico  nella  fcienz>a  delle  cofeìdicio'injìe' 
me  parlando  in  difefa  de  i comici  antichi ^he  moL 
to  Jèppero  ,*  allegaua  che  non  era  marauigliayche  sì 
graui  detti,  ijput afferò  st  fatte  genti,  imperoche 
poteua  effe  f che  efifujferogiàfiati  non  pur  liberi; 
ma  eruditi  anchora.Joggiugnendò  che  alla  firui- 
tu  di  alcuno  T ureo  fono  affai  fchiaui  di  legnaggio 
nobile,  di  erudito  ingegno , al  che  dire  h aurei 
fempre  ce  cheto  ; perche  la  fortuna  opera  cofe  molto 
piu  inique , che  non  e l’atto  di  condurre  vn’ ge n ti ^ 
leiJfiritQ,  alUuare  dei  piatti,^  al  portar’  su 
deU’ acqua;rìpn /intendo poi  ragionare  d*vn’  buon* 
boccone,  d’^h’ perfetto  bere  4t 'vino,,  ^Jimi li  no- 
nelle  da  gaglioffi  & mentre  mi  fatta  in  fan  taf  a 
l' oHinatione , con  cui  affermaua  il  cattino giudi- 
tio ditali,  egeo  Lucietta,&  Madalena vna  badcf 
Jà  de  la  mia  fucina  ^ (If  V altra gouer natrice  dd- 
la  mia  camera;che  michiarifono  del  tutto. concio- 
fa  che  quella  nel  fòttofipra  gettarfele  yna  pane^ 
ruzzjola piena  di  fiq/cariuole, grido  coltra  colei, 
che  difauedutamentg  versòllr,la  di  fere  tiene  è ma-, 
dre  della  virtù  ; (jr  quefafiandofi  queta  con  il 
gombito  in  su’ (ginocchio , (f  la palma  de  la  mano 
Banca, fitto  la  mafcellq  dedaguan.  ia  macina  f piu 
tofofmile  nelceffo  del  grugno,  a vna  gatta  fore- 
fiiera , che  a vna  maffara  [accentt;nel darle  io per- 
chefai  tu  s(  mutai  perche  Yifofemi  ella  ; il  ta- 
ce iti/ 
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tefmm  fifirìuè.f^nend^ pai  meco  i»  cUrU  is^ 
doro  tanfi  pvauerhi  fmf  della  fkngtM  , che  mi  aUf^  ^ 
uidijthem»  fenz.A  qmkr  chi  gh  introduce. i»  id. 
Jcena,glifà  parlai  come  parlano  imperochè 
gliinfegna  a tenete  a mente  età  che  fintano  da 
^alunche  hene  j e male  faueda.  onde  chieggo  per- 
donò ala  lenfmtnmiqtàte  vote  ^quante  gli  ho  hi4. 
fimatO’  a torto  di  q$eef^hemògli  laudo  a ragfinte-^ 
J>i  Aprile  in  V inetta,  M,p.  X^VI  11^  . 

*-  ■ — ^ ^ ^ I ■■ 

c?cc  LJfXfc , . 

Eccedente  M,  Agefiina i to dd^ tanta  laude af 
^ofiìro perfeuefare  piu  ne  gli fiudi , ohe  neUa 
Acqutjto  ' della  prole,  quanto  prouo  di piacere  nell» 
intenderélagratU  ,che  hauete  con  la  comune  he- 
niuolentia  di  tutta  lapatria.  Siche  attendete  alle 
ripefaté fatighe  della  fificaifiien^a.  per  oche  ren^ 
dendo  continuo  ad  altri  la  vitacome rendete 
vn" procacciarfi  heredi  dvn’  akràfirte  di  matrò-^ 
monto.  'Senonfifffe,che  i figliuoli  fiaUeuano  ,per- 
che  la  fama  nofira  nonperifia  ^ giudicarci  di  poca 
prudentU  colare,  che  con fi  pertinace  anfietà  già 
defideranoxonciofia  che  già  andari  loro  ijpijfe  vet- 
te offufiano  Uxoria  de  i Pontefici  in  Roma,  non 
che  de  i mercanti  in  Bologna  ; onde}  meglio  d*ha^ 
nere  in  ckmhio  di  tali  le  virtù, le  quali  mai  no» 
defraudano , ehi  fiUnotrifie  in  fino  :&  ^no» 
che  lapietade  vieta,  'a  chi  tfhebhe , & ha  Hve»-. 
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con  efìdelleingiurieyChedahffketémOi 
UmaUdirethora&  ilfunto,  che^aeqoi^arone, 
^ nacquerci farebbe  la  minof  'vev^tta.^qnan^ 
do  pure fibr amimi  pare  a me,  ( mn^iaferckk 
ne  babbi  due  lequali  amo  \ come  l' ariima  ijoluo  la 
tiecejfaria  importanza  della  generaùone)  chafe^ 
mine  piu  folio  che  mafihi  fi  debbono  dcfiderare, 
(hecome  difii  già  filo  il  pericola  ded^honejlà  e in 
quelle  j la  quale  ben" guarda  chi  da  finno  è buono., 
ma  mille  in  la  vita  di  i^fiiy  che  m anco  la  ifiejfa 
Cura patema pub  vietargliene  alcumperptudite, 
che paxofi metijfe  la  verità,ch"i  odico  ; auuegaihe 
colui  dolila  rmigentit  huomo  di  ilbtHre graniti  di 
coiiumi  in  cambio  etefiheScmre  affitti oi  firtn. 
d* animo  giocondo,  e di  tutto  e cattfd.  l'ambitione 
della grandez>zayper cui  vfcì  de  i termimilGio* 
nane piu , che prodigo,  &gentrofit  i la  compafiio' 
ne  del  cui  Jhccefip  mi  fi  cadere  di  mano  U pe»^ 
na;  ondenfirbo  il  dirui  quelche  veleno  ptrvB* 
altra  volta.  Di  Aprile  in  Yineiiai  M,  D X 

LYIII.  c.  * , . . t A 

■<  . 

DANESE  ISCVLTORE. 

CC  C CLXXI 1. 

i V X 

SETitianb,(^il  Sanfiuino,  qmfioue  ntnor 
mi  vnicoy  & quella  ne  i colori  JmguUre  i non 
òhevna  volta , ma  cento  fino  venuti  a vedere  H 
ritratto  de  lo  inmortai" MembofioBofcarpelvofiro 
fodutto  vino  ndl^arteperche  non  debbo  iepregatr- 
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tefom fi firiue.fanend^ fai  meco 
dero  taìiÀ  ffouerbi  fmr'  della  (ir^giM  , che  mi  atir 
uiólijètiem» fin£a  éjmle,  chi  gU  introduce i»  fd, 
Jcenarghfà  f orlar*  come  far  Uno  imferochè  l'vfi 
gliinfe'gna  a tenere  a mente  ciò  che  fintano  da 
palanche  bene  y e mole faueda.onde  chieggo  ferr 
donò  aio  lofmemoriatdte  v otte  yifHante  gli  ho  hia^ 
fimato  a torto  di  quei ,f  he  mogli  lauda  a ragione^ 
Iti  Affile  in  V inetta.  M.B.XÌjK  II 

. V ALvRI  CCHK  ..y' 

. .cccctxxfc,  ' ' ■'  ■ . 

K ^ .... 

Eccedente  M.  Agqfiino  vie  dà  tanto  laude  al 
vofiìrà  ferfiuefare  f in  negli fiudi , che  mU» 
acòjuijto  della  frole,  quanto  froue  di  f tacere  nell» 
intenderelagratU  jchehauete  conia  comune  he- 
niuolentia  dituttalafatria.  Siche  attendete  alle 
rifofaté fatighe  della  fificaifiiem.a.  feroche  ren-t, 
dendo‘ continuo  ad  altri  la  vitacome  rendete  fie 
*un' frocacciarfiheredi  dvn*  akrà fitte  di  masri^  - 
monio.  Se  non  fuffe,che  i figliuoli  fiatUuano  yfer-  > 
che  la  fama  noftranonferifia'v  giùdicarei  di  foca 
frudentia  coloro  y che  con fi  feri  ina  ce  anfie  tàgli 
defiderano . conciofia  ch  'egli  andari  loro  ijptjfi  vel^ 
teofiufianolaglmadei  Pontefici  in  Roma,  noni 
che  de  iniercantiin  Bologna  pendei  meglio  dha^^ 
nere  in  cambiti  ditali  le  virtù  yle  quali  mai  nò» 
defiaudam,  chi  fik  netrifie  in  fino:ó‘  fino» 
che  lafietade  vietai  achitihebhey&ha  i Hve»^. 
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dìcàrfi  con  efi  delle  ingiurie y ehe  daUi^  fkeumùi 
UmaUdiretboraó'  ilgunto,  chefiaeqmJlArono, 
^ nacquerci farebbe  la  mmof  •vendetta.é* quan- 
do pure fibr amino  I pare  a me,  ( nmgiaypercfìk 
ne  babbi  due  lequali  amo  , come  l' ariima  ,•  (aluo  là 
necejfaria  importanza  della  getter atione ) che  fe- 
mine  piutoHo  che  mafihifi  deìÀono  dcfideraré, 
che  come  difi giafolo  il  pericola  delthonefia  efn 
quelle  ; la  quale  ben’ guarda  chi  da  finn»  è buono., 
ma  mille  in  la  vita  di  qxefti , che  nè  amo  la  iftejfa 
cura  patema pub  vietargliene  alcuno, per grudete, 
che paxofi metijfe  la  verita,ch’i  oSco  ; auuega^he 
colui  dall* a rmi gentil'  huomo  di  idaHregramta  di 
collami  incambio  di efère  di  cuore  affitti  o;  forin 
di  animo  giocondo,  e di  tutto  è caaft  i'ambitione 
della grandez^ayper  cui  vfct  de  i termini  tlGia* 
nane piu , che prodigo,  & generofi . la  compaf io- 
ne del  cui  fiiccejfò  mi  fa  cadere  di  mano  la  pen- 
na; ondertjèrbo  ildirui  quel' che  voleao  ptrvn* 
altra  volta.  Di  aprile  in  ¥ inetta.  M.  D X 
LriII.  ' • ■ ••  • L-  A 

DANESE  ISCVLTORE. 

CCC  CI.XXI1.  ' . j„ 

' ‘ ‘ *-/■  f X 

SETitianOyfkil  Sanjbnino , quefione  mdrr 

mi  vnicoy  ó’  quello m i colorì finguUre;non 
òhe  ima  volta , ma  cento  fono  venuti'a  vedere  H 
ritratto  de  lo  immortai’ Bembo  fiaUofcarpelvepro 
redatto  viao  nell' arteperche  non  debbo  iepregasor 
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Jtgnor'  TaJJl  mi  babbi  detto,  & replicato  so  molto 
bene,  che  fèntite , & vedete  me  tuttauia  & dlognt 
bora . attendete  dunque  a ^uire  con  l'animo  il 
contet^to  del fauor e di  fiJf^efia  tanto  diuolga- 
gatofer  Italia , chea  pena  coloro,  che  vi  amano  fi 
pojjano  tenere  di  non  tnuidiarui.  ma  ,perche  tofio 
debbo  ifiriuerui  a lungo  ; dico  filo,  che  a tempo,  & 
inpropofito  ba  fciatein  mio  nome  il  ginocchio  al- 
l'autore di  ciafiun* fatto  egregi o,baJciate lo  Signor* 
compare  alla  deita  di  quel'  Carlo  Cefare,/che per  fa  - 
pere,  che  il  dominio  de  i regni  cofifie  nella  frequen- 
za de  la  fiUecitudine,  non  fi ripo/a  mai.  hi  Aprile 
in  yinetia.  M.D.  LVI 1 1.  . 


AL  V E R GALLO. 
ccccLxxi HI.  • 

. . ■ s • . • ■ '• 

"X  , T benigna  cortefia  voflra  , ifiufa  la 

\ylx.irnportuna  necefiità  mia  ; la priego  ain^ 
uiarequefia  lettera ficonda,doueindri^zo  la  car* 
taprima  con  la  giunta  di  alcune  di  quelle  parole, 
che  jfuole  dettarui  il  cuore  in  benefitio  de  gli  ami- 
ci,  che  in  voi  confidano, come  ci  confido  io  ^T>iApri- 
in  V inetta.  M. D.  LVIII.  [ . ,\ 

■ ^ A GIVSTINA  MIOTTA.  , . ' 

C C C C L X X V. 

Ma  donna  comare  quel' che  a S aretta  firel-< 
layoftraho  detto, replico  anchora  a voi:c/b 
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èchecir.cd  hfiento,eUaftd  affai  meglio  con  ti  ma- . 
ritOy  chefènz>ay  ma^  guanto  all'honore  mollo  ftgi 
gio»  per  che  non  è pouerta  di  dònna  confetuaia  ito 
l’honejlade fùayche  ntÈkperi  Uricchezzad'ogni 
alt  ranche  in  •vergognai fimina fi  dimofiri.  (fico-,  ^ 
me  ha  da  me  intejo  lehfi  del  Jm  andatene  via  da  ^ 
lui  ne  fiiauo  motto  verunOyfarehhe fico  a quel' he- 
ne.y&  a quel' male , che. ci  da  il  mondo y ^perr 
che  piace  a Dio  y.&  perche  i peccati  noftùsLper-^- 
metandnon  è Jì  vile fanciuUayne fi  dificorrettain 
lavila,  che  fiandofi  apreffoal  confirte,  no»  Jla  \ 
in  piu  conto , & in  maggiore rijpetto,  che  vna 
di  quelle  vagabonde,  (fi.  di/grasiate che  fi  ne 
fuggano per  quaitfivoglia  cagione  chepiu?  quan  -, 
do  altri  vuole  da/ ripu^tione  a coHei,  (fi  a colete 
dice  ella)  maritata  ytììfi  tcfioodefi coiai' cofa,  che 
l’amore  di  chi  vede  quefia^ó" quella  urefce  difit- 
te, che  non  ci  fi  perde  tempo  y ne  rifiiarma  a^a^L 
s'io  non' l^ufiicertOy  che fiibito  tornata  la  mefimna 
à affidi  egli  la  métterebbe  klfiocacciat0Ì^^d 
mangiare yé’  vejtire‘,v farei  tutta  It autorità , cff  ìp 
tengo  con  "voi  in  tato, che  il  triHo  à aratone, rtha:u- 
rebbe  lahuona  Giouahe.  mailcognofcere^cheéjfa 
la  cerca  con  anfia  si  fatta  mi  toglie  il farlo  dàW a- 
nimo.  (fi perche fappiale,il  hene^cljiovivokm,  è" 
diuentato  altretdnto  ; filo  perii  dolore,  che  fini  ite 
del  diuortio  figuito  con  ingiuria  di  Chrifio,  (fi 
del  matrimonio  i in  cui  ci  lega  ikfacramet^o  fi 
KÒche  la  fede  non  conforti,  chece'mifiiii^ar^ 
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mOip:  non  in  morte.  & mirallégro  con  la  propria 
hontademia , dei  quando  Sarra  con  le  lagrime  a 
gliocchiefilamando  dijfemi^ó’ perche  non  mi  con- 
* io  convoi?  perche  non  vi  comtnunicai  il 

miodijfegno? perche  no  tu?  cerio  che jper  il  penti- 
mento j chleUanetiene  i & l'ojfernare  cafioil  fuo 
torpo  5 non  é dubbio , che  iddio  l*aiuterày& proue- 
deradi  pace,  & dijùjsidioìdelche  deuiamo pregai 
re  la fua  mijericordia , che  fi  a prefio , & con  Jodìs- 
fàttione  deltvnà parte  deli* altra  yCome  anco  vo- 
tarci alla  Pietà  di  lui  y il  concederci  in  gratia  la 
fanitày  di  che/oleuate  ejfere  copiofit.  Di  Aprile  in 
Vinetia.M.  D.XL1X. 

I .1  ■ I I - ^ 

A FRATE  FAVOLO  ANTONIO. 

^ , CCCCLXXVI. 

PAdrt  invìrtu  reuerendo]  conpenetrahile  do- 
lore neW animo  ho (èntito  ilvofiro  ritegno  in 
torre  di  nona, ^for/e  anco  che  yfè  vi  fujjè  venuto 
in  mente  tifarmelo pervoiftejfo  intendere, finz^a 
spettare  ah' io  lo  intendejfe  d'altruii  che  vi  ' potè  uo 
dififhitogiouare  intendendolo,  il  V olterr a, Jpiri- 
to eletto  della  i fcrittur aver a,mi ha  confermato  lo 
infortunio , che  vi  con  fuma  in  prigione  ; del  che 
prous  ildoiore  ,chè  altri  paté  negli  accidenti  dei 
safil'chèkfi  medefimo  interuengano\&  a chi  ne 
dubitafiepm  farne  ftdeda  npulfà,  che  hebhe  da 
da  fa  noftra  focV  trtjh  delpròtefiànte , che  rìden- 
dofiaetoftadia  d/ceha,ché  i 'pitdmtoirtfono  di 
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quarejìmay  come  la  mafihare  di  carnouale:foggiié- 
gnendoycheficome  queftefitirano  dietro  le  ciurme 
del  popolo  ) cofi  quegli  fi  congregano  dinanx,i  le 
turbe  delle  genti. ma  guai  edìenofire  anime , fi  ta~. 
Il  fanti  huomini  mancajferovna  'volta  l'anno,  di 
rammentarci  per  bocca  dello  euangdo , do  che  da 
noffiefii  deuremmo  r ameni  arci  a ogni  bora,  come 
fi  (la  eccomi pronto  in  tutte  quelle  cofi , che  vi pof, 
fino  rifultaf  bene  fido, & co/h  in  Roma,  & in  Fio- 
renza, dr  per  tutto^  Di  Aprile  in  Vinetia.M.D. 
XLVJII.  ' 


AL  2ENTANL 

CCCCLXXVll. 

Ej/er'  Antonio  Magnifico',  e grande  la  bel- , 
Olezza  dell’ornamento  accrefciuto  alla  no- 
bilita d’vn*  gentil' huomo,  dal  diletto  di  quella 
&que/la  ver  tu-,  onde  non  e cerchio  d’oro  de  i piu 
cari,  c’ babbi  a in  fi  diamante , che  non  per dejfi 
ilvago  delpregio  al  paragone  dello fiudio,co  la  cui 
moderna  fatica  rendete  al  mondo  U ver  aci  ima- 
gini  delle  genti  antiche,  & db  fi  proua  con  Ho- 
pera  non  pure  dei  dodeci  Imper adori  ecce  fi,  ma 
conia  infinita  moltitudine  deiriuerfi  loro  ; le  cui 
inuentionirapprefintano  in  figure , d',  in  altro; 
lafomrna  di  quei  geBi,  con  che  diedero  mate- 
ria di  celebrargli,  alla  fama.  t altiere  voci  della 
quale  fono  obligate . con  il  fiqtp  del  fio  publko 
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^ìdo  a diuulgare  talmente  lapietà , che  mofira  il 
helvofirb  animo  y inuerfi  sì  magni  règi , che  la 
iflejfa  di  tali  ricordanz^a  , vi  faccia  partecipe 
della  gloria , che  gli  rijplende  intorno  alle  tem-‘ 
pie  del  nome  : da  che  voi  in  dùhonore  del  tem- 
po , che  pwd  credetta  triomphare  di  do , quaf 
vincitore  d'ogni  imrnortal*  memoria  ; gli  rijkf 
citate  nei  propri  ejfempi , che  gii.  moBrogli  la 
deità  della  natura,  (irla  grada  ; ma  che  fiupore 
empirà  le  menti  altrui  tofio  , che  lo  interprete 
della  vojlra  diligentia  ejprimerà  col  vero  il  fi- 
gnifcato  de  i teatri , delle  nani,  de i carri,  & 
di  qualunche  Jnggetd  rapprejènta  le  attieni , il 
configlio,  & ogni  altra  cofa  operata  da  quegli? 
certo  che  altra  il  cafo  della  antiueduta  maraui- 
glia  : farà  certo  giocondo  il  contento , che  paf 
cerà  i dotti , nello  intendere  il  perche  dedicofii 
il  Toro  a quello  ; per  qual*  cagione  il  Leone  a. 
quefio  ; 4 che  fitte  la  vittima  a coftui  ; (fi  in  che 
propofito  il  tempio  a colm  .fiche  perfiuerilàreal 
^cura  del  vofiro  degnifilmo  intento  in  cofi lauda- 
bile affare,  conciófia  che  fino  alla  inmdia  e per  non 
Altrimenti  ammiratela  ìmprefa  vofira  fifiè altri 
Ammiri  la fimbianta  difi  tremendi, & adòfandi 
fiuomini  in  medaglie  di  conidtg  ariento,  (fi  ort. 
'Bt  Aprile  in  Vinetìa.M.'D.XLV  rii- 
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À MÀ,  DONNA  ELENÀ 

BARO, ZZA.  ....  ..  . 

ccccLXX.viir. 

oltoìmtdnadd  vèrbi  la  di  voi  MignH 
jdcentiàyfi  ella  ficrede  ch'io  mimouefì  allk 


, fem^iOj  chcvi  . ditnojlra  yiua  doaeùo  Tmuermì; 
ancoyper  queUù  ih  cui  vi  ràfrèjènta  Titiano , im^ 
mortale  ero ter  fare  il  fintile', & con più  sforzo  ah- 
^ chora  ; che fè  bene  il  Giouaiie  mìo  compatriota  è il- 
. lufire  in  cotale  arte , il  vecchio  compare  mio  de 
diurno,  altro  non  ha  fatto  iljuhitq , ch'io  vividdi 
in  pittura,  che  ricordarmi  tlcome  ciafiuno  di'  qué- 
gli, che  molto  ihtendanó,eohligato  a honorarùi 
congli  inchìofiri  propri  : tal’ ch'io  di  niun’Japerè, 
per  darmi  riputatione  nello  ingegno , nel  laudar- 
■»iinlamaniera,che hojàputq , vengoaparef^da 
qual’ cofa.  ma  chi  non  ijuéfliarebhe  lo  intelletto 
perrozo,  chefujfey  contemplando  non  dico  la  vela 
voflra  fèmbianza  > come  queUa  delle  "Dee , vene» 
r abile',  ma  la  finta  incòtóré  ,edin  téla  per  ma'ho 
di  Ape  Ile  (fi  di  Pirgotilé?  cerato  é,chfi,ficòme  infi- 
niti lumi  da  vrlfilo  torchio  fi,  accèndano , cèfi  pò  fi 
f ano  le  altre  da  i cofiùmi  ,& dàUe gehti'UkoCe  da- 
teui  dalla  natura , &da  Dio  ; accrefcere  in  fèftef 
fi  gentilezza  (fi  coBume.  dt  voi  dico  ,che  jete, 
& nel  fronte , (fi  nell’ariaperegrinamente  adorna 

di  Mafia, 
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di  Maefla,ó*  dtgrana;Jt  dee  formare  la  medaglia, 
drnel  dileirmerjò  ijculpire  l’honejlà,  la  bel- 
iezzui , congionte  inpemeaguija  dt  Gemini',  con 
lettere,  che  ejprimino  l'atto  del  miracolo  a idi  no- 
Jfri  incredibile,  che  ciò  facendofi:  epuelle  de  i dode- 
ci  Ce  fari,  con  le  imprefè  loro  apprejfo  : rimarran^ 
nojila  come  gemme  fenz^a  anello.  So  che  la  prn- 
dentia  della  Jua  modefiia  propria  ritiene  il  no- 
hilijltmodi  voi  confette,  che  fi  ciò  non  fujfe',  il 
compendio  dei  reali  Imperadori , pigli  ari  a qua- 
lità dalla  con dit ione  dell'ejfervoflro  tn  tanto  TaL 
legrezx^a , che  nutri/ce  il  gentil'huom' magnani- 
mo , mentre  mira  l’ eccellentie  delle  virtù , che 
vi  mo frano  altiera  , e vinta  da  quella  del  no- 
firo  fecolo , che  altro  non  fi  che  vantarui  fepra 
ognuna , che  mai  ornajfe  l' etade  altrui.  Di  Mag- 
gio in  Vimtia.  M.  D.  X LV 1 1 1. 


A L V E RNAG  A L LO. 

CCCCX.XXIX. 


ANchora,chela  ripoftanonvenijfe,  didoue 
fapete,peril  corriere,  che  dee  venire , come 
anco  venne  peri* altra,  eh* e venuta',  pocoftimane 
faccio'peroche fono  in  modo  àuez,zo  a /offerire,  che 
nulla  piu  caro  dittò , che  mi' auuenga  di  buono , ò 
trifio.conciofeachemainonfidebbe  ijperare  nt  dir 
/per are  delle  cofe  del  Mondo,  auuenga  che  lo  jpe- 
rarle  e vanita,&ildi/perar/èneviltade. Di  Aprile 
inp' inetta.  M.D.LXyiU. 
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AL  DOTTOR’  MACASSOLA 

CCCCLXXXI. 

La  maramgiia  contìnua y che  tutta  via  mi 
faccio  del  come  efere , che  d ogni  ho^ 

ra,  chemi  fentite  recitar  finetti  y/emf re  faglia- 
te  in  quello  ift ante  replicarmìglifinz>a  purevna 
fillaba  errarne  y e piu  grande  yche  la  coleraprefa 
da  meftejfi  contra  me  medejlmo , per  nonjapere 
recarmi  nella  mente  dieci  verfi  di  quegli  propri, 
che  mi  compone  lo  iftgegno , fi  ventifiate  non  gli 

rileggo,  onde  non  parmi  hauere  la  metà  delTo- 
hligOy  che  altri  afferma,  che  io  ho  con  la  natura, 
éinquefio  mio  difpiaCere  ve  fe  ne  aggiugne 
vnopiumaggiore.conciofiache  tengo  impofiibile 
di  viuere  nella  memoria  altrui  ynon  dimorando 
vno  attimo  inlamia,  ringratine  laS.V  .iddio, 

per  oche  vi  e fiuto  largo  dlvn'  dono,  che  ne  anco  i Re 
l'ottengono  dal  cielo  in  mille  anni,  fi  bene  io  ve 
l'ho  detto  piu  volte , ve  lo  replico  anchora  poi , che 
mi  fiono  fornito  diftupire  y fubito  dhieri  vi  finn 
prcfente  il  Boccamaz^  ; meglio  ridire  in  vn‘ 
tratto  i tantlyche  ve  ne  difiy  che  io  a bello  agio  non^ 
svegli  feppiefirimere.  o predicante yOauuocato,ò 
ciurmatore  diuentarei  y fi  la  fantafìa  firuiffè  me, 
come  la  fierue  voiyma  non  ci  offendo  verfi  fiarom- 
mifiaws^a  abbaiare  ne  ipergoliynelle  corti  y&  nelle 
'-banche. Di  Aprile  inV  inetta,  M,D,  X LV I II* 
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A L N A R D I. 

CCCCLXXXII. 

MEjfer' lacopo-y  non  meno  dotto  ne i coflumi, 
che  nelle  lettere  j fu  proprio  degno  del  'vo- 
Jlro  antnio  hohilifimoladifejk,  che  per  me  facejle 
inuerjò  di  quegli , che  ardiuano  bugiardamente 
dire y eh* io  ijparlauo  di  Lorenz^o yvccifo da  i due 
^volterrani nelmodo , chejisa  tperòche  inme non 
fi  vidde  mai  viltà  di  forte  alcuna  , & mafiime 
in  vn*  cafodi  si  fatta  forte.  & che  altro  e U dir* 
male  de  i mortiy  chevn"  di/otterrargli  da  i cimi- 
teri? bifognarebbe , che  gli  huomini  fujfero  come 
fetevoiy  & non  in  la  maniera  j che  par*  d'effere'  a 
loro,  vecchio  ottimo  y vecchio  fanto^  perche  non 
imparano  gli  altri  le  conditioni , che  fi  apparten- 
gono a chi  civuolhen  viuere\da  voiyche  tato  ben  ci 
viue te? forfè  che  il  voflro  animo  'e putoprecipitofiy 
forfè  che  non  vbi dite  tuttauiaaUa  ragione  y forfè 
c he  non  vi  ricordate  ogni  hard  della  morte  y jenz^ 
niai dimenticarut  della  vita  .fi  neffuno  eyche  ten- 
ga ogni  bora  canto  dei  beneficitìj  riceuutiy  & a 
quegli jche  a d'altri porge  mai piu  non penfi;eccoui 
certo  colui.  Foi fimplicemente  chiedete  cicche  e 
benCyVoi  continuo  ragionate  dibontàyVoi pratica- 
te filo  con  i buoni y(fr y& Uludiando  fimpre  di  effe- 
re  talcyquaV  vorreflcychevi  teneffe  ilmodo'y  ne  con 
la  fantafia  yUe  con  il  corpo fruite punto  alle  volut- 
tà fi  che  ove  echio finto  yòvecchio  ottimo  amatemi^ 
come  io  riuerifeo  voiycheneldi  fipoche  cofe  con- 
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tentarmi  in  molte  venite  ad  afprejfarui  a vno 
angelo , che  di  nulla  ha  hiJògnOk  Di  Aprile  in  Vi^ 

netta,  M.D.XLVIII, 



AL  FRANCIOTTO. 

CCCCLXXXIII. 

Cf  He  colui  il  qual  vuole , che  fi  fieri  tanto  de  i 
fioi  progrejfii , che  non  gli  reHifieranza  da 
poter  piu fiorare  ne  i gefii  d* alt  ri  ; h abbia  chiari-^ 
te  ognuno  in  Lamagna,  non  è marauiglia  : impe^ 
roche  gli  effetti , & non  le  openioni  concludano 
iltutté^erco  il  paragone  e aU‘ oro  quel,,  che  ^ oro  al* 
Ihuortw.con^iofia  che  tal' pietramofira  le  qualità 
ded' oro, '& loro  mamfefta  la  natura  delthuopio, 
é'ìpurveroych'eglifia  tl  contrario  di  ogni perjòna, 
'Che  viua.auuenga  che  none  sì Jlolto  ceruello,  che 
non  tenga  in  Je  tanto  difcreto  auuedimento  ,che 
voleffè  far*  coffa  da  pentirffene  ; & ffua  altez,z.a 
fi  difierarebbe  ffe  alcuna  mai  ne  ffacejfe  da  laudar* 
fine  anchora , che  paia  nell'apparenza  l’oppofto 
Ó* forfè  che  non  ftainsìt  lejauiezsze  deda  prof* 
pQpea,  fiutando  tuttauia  ffententie,  con  dire  fiejl 
fi  fuor* di propofito  io  ho  vn*  core,  che  non  ama 
sì,  che  nonpojfa  odiare , & non  odia  in  modo,  che 
non poffa  amare,  alla  quale  Ariftotelica  dijciplina 
aggiugnendo,&  quando  & quando  anderefu  al 
monte  bel pecor aro,  l accoccarebbe  a i fette  faui 
,d* Atene  in  maremma.  Di  Aprile  in  V inetta,, 

M,D,KLV11I*  .... 
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, A L F p R E S T A. 

CCCCI,XXX1III. 

Ho  il  feruigio  , che  mi  mandate , hauuttti 
& ve  ne  ringratio  M,  Carlo  5 con  dire  che 
colui  al  quale  fete  amico , e fignor e d*vnagrarf 
^ojfefiione,  pi  cajk  in  Vinetia.  M.  V,  X L 
Vili, 

AL  FRAN  CIOTTO. 

CC  CCIXXXV. 

SE  bene  non  hi^  l'altro , per  ejferc  't  il  nume-- 
ro  delle  perfine tche fifiauano  in  cafa  mia  meco, 
come  vedejle  ragionando  : non  feci  motto  alcuno 
circa  il  vojlro  riderui  nel  vedermi  in  mezoì  di 
Adria,  & di  Aulirla  ( mie  figlie  naturali  nel 
facr amento  del  matrimonio , & piu  che  nell' affet^ 
to  della  carnalitade,  legittime  ) nel  vedermi  di» 
co  dalle  braccia  dell* una  d'anni  vndeci  Hretto 
nel  collo;  & dalle  mani  dell'altra  diottomejì, pre^ 
fi  nella  barba  j non  } che  io  non  me  ne  accorgi  fi, 
drme  lo  tacqui  all' h or  a ,per  dirui  adeJfovnabeP 
la  cofa  in  comparatione  dicotaCmia  tenerafiffe^ 
rensia.  Lorenza?,  & Giuliano  quello  padre  di  Leo- 
ne,  &quefio  di  Clemente; ftandofi  trapalando 
il  tempo  del  caldo  al  Poggio  ; accadde  vn* giorno 
poco  dopo  definare , ch'eglino  per  fuggire  il  fònno, 
ejfendofi  ritirati  in  Camera , doue  merci  dello 
aperto  dell^finefire , il  vento  facea  godergli  con 
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ilreJpirArgUdelfuoJìatondvoltO]  venutegli  aU& 
mAni  due  canne  Je  ne  fecero  caualliy& [aledo  l'vno 
fofrAl'vnA,&  l’altroJoprAl* altra  volfi  Giuliano j 
che  gli  montafe  ingroppa  Giulio , & Lorenz>o,che 
ilfimde facejfe  Giouani;  & cofifferonado  ciafcuno 
fenz^a  ijproniy partuano proprio  ijpronargli  da  do- 
uero\taL]che  i Bambini  tutti  ridenti y quel’  piacere 
ini  A loro  innocentia  prouauAno  y che  proua  in  la 
fua  tenerez^za  ogni  genitore  y che  la- di  lui  prole 
trAflulla.  videgli  in  cotale  atto  quel  Mariano, 
che  poi  hebbe  il  titolo  di fiate  dal  piomba ri- 
dendofine  da  fenno , fu  chinato  dentro  da  i 
i perfonaggi  si  grandi  ; quali  di  db  fi  accorferò, 
Cr  chtuja  da  loro  ifiefii  la  portay  pregarono  il  face  - 
tOy&  Udle  huomoyche  nonprima  facejfe  motto  del- 
i'hquerei  due  fratelli  (i  quali  poi  furono  padri  y di 
cotale  coppia  di pontifici ) trouati  in  taC materia  di 
fiherz^o , eh’ egli  hauefiè figliuoli,  inferendo  in  sì 
prudente  voce  di  parola  5 chela  minore  dimofira- 
tione  di femplicitàyche fi  faccino  coloro  ,che  ne  hatu 
no,  è lo  impazzirgli  drieto.  Di  Aprile  in  Vinetia^ 
M.D.LVIIL 

A LO  ALBERTI. 

\ ' * 

CCCCLXXXVI, 

I Bicchieri,  mandatimi  , piu  conformi  al  puro. 

del  chrifiaUoyche  al  chiaro  del  vetro  ; fono  sì 
belli  di  garbo  net  piede,  & nel  calice,  che  brilla- 
■ nOi  & rijplendono  in  modo , che  fi  mai  non  ft^fe 
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fidi  A la fetty  h farebbero  ^venire  a i fiumi  corren^  ‘ 
tp  da acque-  abbondai^ti , non  che  a i fonti Jecchi 
ditale  humore  in  le  vene,so  bene,  eh’ io  paio  adu- 
latore della  lof  vaghep:.z,ayper  ejferuene  sì  Jpef 
Jòchieditorey  ma  par  ut  egli  forfè  poco , il  dad  fa- 
ma a i maeftri  y che  gli  fanno  in  Murano  y per, 
mez.0  del  mio  dilettarmene  tanto  ? anchora  che 
io  fia  poeta , che  in  lingua  d’oca  vuo}’ dire  men- 
dico, non  e che  non  babbi  h attuto  ^ piud*vnaó{ 
coppoy  e taz.^a  doro  , & fi  argento  : ma  non  mi 
viencvoglia  di porui  giamai  la  bocca  y perche  mi 
fare  piu  tofoforbif  medicine y che  afiaggiar’vini, 
infimili  materie  di  collo , impero  che  quella  tra- 
JParensi,a per  donde  appare  il  colore  chiarifitmo  del 
hidcOy  ó*  vermiglio  baccanaliditquoreye  calamita 
della  volontà  di  trAcannarUgiufo  da  piouano,  ót 
- fiAbateynoncheda  Franciofi  , eT odejco.  Siche 
merito  ifenja  del  feudo , che  vi  faccio  pagare  ogni 
mefcy  con  animo  di  ricompenfaruene  y quando  a 
Dio  piaccia  i che  io  fia  da  tanto,  & che  a voi 
ven^a  la  nua  opra  in  propofito»  Di  Aprile  in  V i* 
tia,M,DSLVllh 


AL  FRA. 
cccc^xxxviii. 

I’  0 mi  trapajfo  vìa  co’l  rio  vi firiuertyperche  il  vo 
firo  animo  fivada  in  modo  qffkef acedo  alf offri- 
re del  cordoglioyche  vi  tr affigge  nel  fatto  de  la  difi 

D d iiij 
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gratta  deìsignof'voftro\ond*io^oi firiuendomjh. 
certo  y che  il  leggere  le  carte  mie  y mnvi  accrefia 
fajlidio.ma  chi  maihaurebbefenjatOyChectfiin 
*vn' tratto  cambiajfeifiato  la  Jorte  Jka  ammiran- 
da? certo  e che  le  felicitàprefinti  quafi  r^rejènta- 
Ito  iddio  (che /èmprefùydr/àrà  ) in  cotale  ifiante 
d?ejjènz,a.per  il  che  bijogna,  che  y chi  fi  ttotta  afi 
cefi  neltrono  della  beatitudine  y fi gonidi  manie- 
ra con  Chrifio , in  virtù  del  bene  operare  y che  non. 
defifia  iota  dalla perfiueranz^a  de  gli  vfifitq  accet- 
ti a lui.  altrimenti  ca(ca  di  cielo  in  terra  ; quandà 
fimoue  per  piu  in  alio  y che  non  e /alito  yfalire.n^. 
fi  dee  marauigliare  di  ciò  auuenga  che  talet 
e tanta  e la  fuperbia  de  i grandi  , che  fi  iddio, 
non  la  punifie  coi  i trauagliy  con  che  la  proni- 
dentia  fua  combatte  levile i non  è dubbiò  ch'e- 
glino ardirebbero  concorrere  di  grandezza  con 
fico  .onde  anuiencyche  mentre  precipitano  y inui- 
dino  laconditione  vile  del  piu  minimo  feruOy  che 
mai  gli  tenefife  la /laffa.  cofi  vada  yje  ì per  loro 

influJfo.Bi  Aprile  in  Vinetia.  M.D.  XLVIII. 

AL  MAGNIFICO  DOMINICQ 

VENIBRO, 

CCCCLXXXVIIT. 

» 

SE  tanta  non ftfie  i affé  tt ione,  ch’io  vi  porto  y 
molta  fdria  la  inutdia , che  vi  h aurei  ; & cofi 
a pena  mi  tengo^  di  non  farlo  yma  quale  huomò  per 
moderato  amico  ichefia , fi  rie  potrebbe  aliene^ 
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rty  vedendo  l* alt ez.z, a ; U nouita , & V affetto  con 
cuile  in  vece  dififfci  emano  la  infermitktche 
vi  affigge^  vi  fanno  esprimere  ilmale , che  vi  ac-f 
cera?  è fufvero  chela  gratitudine  e virtù  di  fi 
gran* potenz.ayche fino  in  le  cofi,checi  tormentano 
la  vitati  forz^ayche fi dimofiri  qualche  cofit.  ni  me 
lonegarannomoltiida  chele  due canza^nialtifii- 
mamente  facili , dr  facUifiimamente  alte  ; Isfor- 
zumo  nonpur*  chi  l*odé,  & ^tna , ma  voi propizio 
anchora  ; fi  non  a laudare  l* accidente , che  vi  erto- 
eia  nel  letto,  a non  vituperarlo  almeno,  imperoche 
s* egli  non  fujfi,fffe  non  farebhono  ; ó*  non  offendo 
la  morte,  che  nuda  ragione  tiene  conia  lor*  vita, 
accrefieria  ijuoi  vanti Jn  cot al*  mentre  conuienfi 
alla  nobilita  voftra  lo  effereitare  H animo  in  teiera- 
re  la  crudeltà  di  egritudine  sì  frana  ; thè  il  corpo, 
chela fipporta,^rhHmore,che  db fi fo^rtargli, 
contedano  infiemenelcafo  de  i dei  eBremiia  quel- 
lopare  ejfire  vnico  nel  meJHero  della fifferenza.,  e 
a queflo  ceza pari,nelo  infignargli  d arte  dèi fòffer 
tire,  talché  le proprie  virtù  di  voi  di  niuna  cofa  vi 
rendano piu  certo,  che  del  non  effer*  mai  pefiihik, 
cheniuna  conditione  di  patientia  fia  attua  far* 
meno  chiara  lagloria,  che  acquifiatepa^ftdoxon- 
ciofia  che piu, eh  e a,ltrofapete , che  H confiùnarfi,  il 
, diJperarfi,con  il  non piucurarfidiviuereinieitte fi, 
nudagioua,ecouellerilieuaperche  dhuomo  invero 
non  debbeprenderfi  neUeauerfità,  maggio^  duolo 
di  quantoyn*  cuore  humano  patire fe  ne  poffa,ma 
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per  vedere  chela  friédentUin  eÌ4jcun4MtHon(,  , 
vi  è di  pm  gran*  lume,  che  non  fino  gli  occhi  a le  . 
fnfmbra;lafiio  di  ingegnàrmi  con  lo parole  di por-; 
gere  confòrto  alla  màninconia,che  sì  poco  vi  noia 
in  ma  litiasi  empia  il  quale  effetto  (^gno  nonpur 
di  marauiglia,  ma  di  memoria  ) e perrecarùi  la. 
indijhotione  in  falute,  Bi  Aprite  In  Vinetia^ 

M.  D.XLJX. 

AL  foresta;  ’ . y 

CCCCLXXXIX.  ' 

CHe  gli  amici  veri  venghino  alle  feliciti fi 
altri  gli  chiama,  & che  alle  miferie fi fieffi 
offerijchinoi  il  conferma  lamodeftia,  & cortiéjta 
di  voigiouanecortefi,&  modello,  imperòche  bi^ 
figna,ch*io  in  lepre  finti  aUegrezsz^e  impetri  con  i 
preghi  ilvenirmi  a vedere,  ma  in  le  dijgratie  ve* 
nitefinzji  richiefla,con  i contanti  in  pèrfina*  & 
quanto  a me, non  tengo  meno  obligo  alvofirodire 
coniltefiimonio  del  giuramenti,  eh* io fino  huo* 
mo  da  bene  per  tutto,  dr  in  tutto,  che  à icom* 
modi, che  a mio piacere  ritraggo  dalla  gentilezjZJi 
di  quella  bontà  -,  con  cui  me  gli  offerite,  dr. porge* 
te.  del  che  lafiiarò  memoria  piu  t^o  , perche 
altri  vi  imiti , che  per  bifigno  che  hauiate  di 
laude,  Bi  Aprile  in  Vinetia,  U*BXL  Vili» 
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AL  lottino, 
cpccxc. 

I'O  non  Jkpeuo  M.  Apardo  cortejfpnip,  che  tl  vo- 
firo ingegno p^jp{[fcpin  olirai  che  lo  intendi- 
mento delle  pratiche  mercantili:  ma  io  vifento  in 
modo  ejperto  in  la  dottrina  anchora , che  riprendo 
me {le^o  circa  il  non  hauef  ^atto  di  voi  il giudi- 
tio , che  deueuo  il  primo  di , che  vi  conobbi,  l^n- 
dirai  hieri  vfcif  di  bocca  tante  belle  ragioni  di 
poejta , & d’arte  oratoria , mi  tocco  il  cuore,  nel 
venir' poi  al cafo  del  tranflat are  l' opere  di  fauelU 
infauella'y  mi  piacque  molto  lo  affermar’ voi , che 
i traducitori  dei  libri  altrui  f nelvolere  e ff rime- 
re  i concetti  delle  cofe ferine  dagli  intelletti  eh’ e f 
Jt  traducano') paiono  ladri  di  bacini,  drditaz»- 
sce  d’argento , éf  d'oro  che  leuate  via  l’arme  di 
coloro,dicui  erano,  fi  credano  afeondere  il furto, 
fi  che  compare  da  bene  io  non  vi  ho  crefeiuto  affet- 
tione  per  merito  di  cotal*  virtù  , perche  il  mio 
animo,  nel  quale  vi  tengo  continuo  non  ha  piu 
amore  da  dami,  ma  vi  dee  bafiare , che  quefte 
orecchie, che fi  dilettano  delle  lingue,  che  ben* par- 
lano ',  fino  in  affai  obligo  con  la  vofira,  che  dotte 
iofi  ragiona.  Di  Aprile  in  yinetia,  M,  D, 
LVllU 

% . • 
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AL  S.  ANIB  ALLE. 

CCCCXCI. 

GRan*  cofu'y  Caro,ch’Ì0  d^huomoviuo  dsuenti 
figura  di  marmo y& poi  di pietra,  ritorni  di 
carne, & fuhito  di  carne  pietra  sì  nuoni  miracoli, 
ér  alti fi  veggano  Vvno  dopo  l'altro,  & cpuefio 
drieto  a quello'yper cagione  de  i grandi  Jènfi,e  ter- 
ribili, per  cui  rejpiranoinvirtude  i propri  giri- 
ti, le  opere  vofire  immortali,  ecco  che  io  nel  Juhi- 
to  leggerle .diuengo  s\  ftupido  fintendo  le  forze 
de  i loro  miracoli,  che  piu  in  mefiejfo  non  fono', 
nè  ftq  cofi molto,  o che  le  medefime  diuiniia  d’ejfe, 
mi  rifiitutfiono  miracolofamente  al  ntio  efiere: 
ritoglie  ndomeglt,&  rendendqmeglipiu  volte, er 
piu.  onde  fi  deuria fiorargli  vn*  tabernacolo  ,come 
a reliquie  di  mirabile  natura,&fcienz.avenera- 
bile,  benché  i ficoli  tutti,  d*  tetadi  gli  faranno 
tat  c<fa&.maggiore , pigliando  lo  efihnpio  dalle 
prefianti  Academie,<&  fcuole.  le  quali  lè  celebra- 
no. ér  efifaltano  quafi fede , dr  lor'  Dee*  & è ben 
douuto,da  che  ogni  Japere  le  eompoftro.,\XÌ’  ogni 
faputo  le  impara.  Iti  Aprile  in  V inetta..  M.  D, 
XLVIII. 

A M.  LORENZO., 

CCCCXCII. 

O Lotto  come  la  bontà  buono,  & comelavir- 
tuvertuojh ',Tittano fin  dlAugtfia,  dr  in 
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wezjiU  gratta  di  tutti  i fauori  del  mondo  vi  fa- 
luta^Ó"  abbraccia,  con tltejhmonio della  Uttra, 
che  due  dì  fono  mandommi  egli  fecondo  il  diì^ 
fio  raddopiarebbe  il piacere,chefente  nella fodis- 
fattione,  chemoftra  lo  Imperadore  dill’ opere, che 
glifafeilvoflrogiuditiogli  dejfed* occhio, & par- 
Icffene.&di  nulla  ilpittor* graue  s*ingannàdm- 
perbche  ilconfglio  dt  voi,  e approuato  dagli  an- 
ni,dalla  natura,&  dall* arte i con  il confenfo  di 
quella  amoreuolez&a fincera,che  fententia  le fat- 
ture altrui  fè piu, ne  meno, che  fe  fujfer' le  fue. on- 
de può  dire ^hivi poneinnanùi  propri  quadri,  ' 
& ritriti', che  a fe  ftejfo gli  moflri,  dr  di  lui  me-  j 
defimo  chieggail parere,  non  einuidia  nelvojlro 
petto,  anzi  godete  di  vedere , ne  i prof  efori  del 
difigno',alcuneparti,che  non  vi  pare  di  conofceru 
nel penneU0\che purfia  di  quei  miracoli ^che  non 
efcono  facilmente  dello  ftile  dimoiti,  che  folo  nel 
far*  loro  fi  compiacciano,  ma  lo  efière fùperato  nel 
mefiriero  de l dipinger  e ,non fi  accofia punto  al  non 
vedtrfi  agguagliare  neU’offitio  della  religione, 
falche  il  cielo  vi  refiorarà  d'vna gloria,che  paffa 
del  mondo  la  laude.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M. 
D.  XLFIU. 

At  TASSO. 

cccgxcMi. 

^Ignor^  Bernardo, che  lo  Imperadore  confefii* 
^ che l*huomo  folamente pone  Umano  nelle  co- 
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Ji  del  móndo yOnde poi  iljuccejfo  d'ognihumann, 
anione  ì opera  della  volontadiDioi  e proprio  de~ 
gno  dell* animo  di  fra  Maejlà  religiojìfrima.  à* 
pero  Chrifto,che gli  apre  la  meni  e ^ dr  il  cuore  con 
‘ le  chiaui  della  fra  fede,  & della  fra  anima  gli 

concede  gratia  di  poter’ farei  miracolijche Ji/òn* 
'uiftunel  ridurre  cofit  in  Augufia  cotante  genti, 
& sì  gran*  maefiri,  atta  chiefa,  & atta  commu- 
nione.  ne paJfaràmoltOyche fi riftituiranno  i po- 
poli detta  Magna  hajfa,&  alta  agli  vffitijjdr  di 
'vejpri  apofiolici , & fanti,  certo  quett  principe, 
chey  come  eh’ egli  in  falute  delle  materie  grandi, 
rouina  le  piccole  , fi  può  veramente  chiamare 
amatore  di  giufiitiaj  dr  di  bontade.  Beuriano  i 
Monarchi  (la  cui  ambinone  non  capifie  nelmon- 
do)  che  vorrebbero jche  ttvniuerfifi  ricourafii /òt- 
to la piu  minima  parte  detta  lor*  ombra,  conuerti- 
re  ledifferentie  in  concordia , dr  viuerebbonoin 
gratia  di  Dio,  dt‘  degli  huomini.  io  cofi parlo, 
conciofia  che  il  Ce  fareo  Carlo  e in  cotale  affare, 
fe  non  in  tutto  fenz^a  frperbia,al  meno  in  tanto 
che  piu  prefto  pàrfimonia,che  bramanti  fatto  del 
fi^^gì^g^^tpaefi/i patria  chiamar*  la  Jua,o  come 
gtouariaa  t popoli,/  ìlRe,df‘ilT>uca,chegligo- 
uer n a ydr comanda', firiduceffero netta  beniuolen- 
za  d* vna  moglie, dt  dvn* marito  afiretti  in  bon- 
tà di  carnale  amore, non  mene, che  legati  dalvim 
colo  detta  facroianta  copula,  dieci /fanne  di  letto 
bitfiaa  i congiunti  infieme ,in  ttejfenzad'vnfih 
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lo:  che  in  cùntrauerfia  fot  nonché  U cafi,non  è 
atta  tutta  la  citta  a riceuerglf.fi  che  Udifeorfi  di 
sì  diffidi"  materia  è da  altro  fafere , che  il  mio, 
fure  l'huomo  fauella  delle  cofeficondo  che  lo  tra- 
fiorta  il  caf  riccio  & lachiacchiaraiferilche  me- 
rito h ifeuft , 0 f erdono.  Di  Afrile  in  F inetta. 
M.P.XLFIID 

. AL  GRAN’  TltlANO 

P I TT  O R E. 

CCCCXCIV. 

CEnto  fugnalate  di  ferro  intrinficOi&  in- 
uifibile,mi  fono fiati  al  cuore  i cotanti  fen- 
di fromefiimi  dal  cofi  buono,  come  liberate frin- 
€ife:la  cui  eccellenz^ami  ha  gafiigato  con  il fla- 
gello della  cortefia  nella  maniera  del  mio  f rena- 
ricare  centra  non  alla  ifearfita , fer  cut  e farfe 
mancare  alla  frouifione  ordinatami\ma  allafro- 
digalità,fer  la  qùal cauff  noti  hafotuto  offer- 
uarmela.  io  lafeio  il  f inoltra  nel  parlami  di  co- 
iai materia  yfer  dir  ut  circa  il  no^auére,  il  Du- 
ca alle  mie  lettere  ri/pofio, che  fi fuò  foco  nei  fat- 
ti ijperare,  da  chi}  delle. parole  auarifiimo»  Di 
Afrile  in  yinetia.  M*D>XLFJH* 
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AL  MANTOVANO. 

CCCCXCVI. 

IM  Cambio  o Bonetto , di  chiedermi  in  gratta^ 
ch'io  *vi  Ufei  funiìte  il  Franca  delle  ingiurie» 
chela  lingua  della  faa  penna  muta  y vi  pare  che 
faccia  al  mio  nomeyvipregO  a nón  gli  torcere  pur* 
vn*  capello,  imperoche,  s* alcuno  dubitajfe , che  la 
mia  bontà  non ft^e  grande yCome  lafuatriftitiat 
il  filo  dire  di  mernak;  ne  rende  la  teftimónian- 
zaych' io  merito, } y^amente  felicità  de  i buoni» 
quando  i cattiui  la  biafmanoì  onde  la  inuidia  di 
tali  y fi  dee  vendicare  con  la  Jofferenz^adel  non 
curarfene.  conciofia,  che  none  croce,  che  aggua- 
gli  il  tormento  fattogli patir*  da  quella  yjolo  co*l 
non  dare  orecchio  alla peruerfitàychegli  conuerte 
inrahbiaymentrefimenan*beffe  dei  rancori, che 
nel  crederfi  d'affliger*  altriyfi fiefii  accorano.  Di 
Aprile  in  Vinetia.  M.  D.  XLVIII, 

A PASQ^VILLO. 

^CCCCXCVII. 

• • • * 

SE  io  homàòhauuto  in  animo  per  caufit  d*aU 
cun  giardino  in  aria  deUamlatura,ch*iopofil 
diuentaf^  Cariche  mi  parrèhoe  eJfire,é^morto  al 
mondoy&vim  fitterra.  Di  Aprile  in  Vinetia, 
M,  D,  XLVJIl. 

AL 
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Al  segretario  a catone. 

C C C C X C V I u. 

M^ef  Gìanfiancejco  ; del  cotanto  douer* 
fartirfi  il  Duca  njoflro  /òdisfatto  dal  Pa^ 
fayjècondo  gli  auuifi  del  collateral’  Franco jchinoy 
ho  io  F allegrezz^ay  che  dee  vn"  fimo  delle  felicità 
del  benefattof  fropr io,  benché  farìajomma  pru~ 
dentia  della  di  lui  beatitudine:  ilpartire  con Jùa 
eccellenzja  il  Pontificato,  irnperhche  il  territorio^ 
d’V rbino  e per  fimpre  ejfere  hofieria  di  tutte  le 
turbe  Jue  y &deiJUoi.  tna  non  nji  curate  di  far* 
motto  di  coiai' mio  pronojlico:per  ch'io  fono  vn[ 
certo  huomo  che  mi  attendo  a 'viuere  fenz,a  pun- 
to impacciarmi  degli  andamenti  dd  mondo.  Di 
Apule  in  V inetta.  M.  D X LF  III. 

ALLO  AGNELLO  IMBASCIADORE. 

‘ ccccxcviiri, 

Dei  molto  y che  mi  ricercate,  ch'io  vi  dica 
dd  Signor’  Afianio  ; quefio  filo  mi  pare 
diruencyche  lafita  fiukzA>a  e terrìbile: peròche 
ella  ijpauenta  il  finno  di  tutti  i difiorfi  altrui, 
onde  quello  ingegno  può  chiamarfi prudente y che 
piglia  quaiitade  dal  fuo.  Di  Aprile  in  Vinetia. 
M.  D.  XLV IIF  ' 


LIBRO 


AL  CONTE  GIANIAGOPO 

LIONARDI. 

D. 

SE  gli  e lecito  ne  i farui  inferiore  ad 

alcuno:  'veramente  al  Colonna  benefattori 
Juo.cotalfalma  fìdebhe.ebeatOychi  polvi  fégue 
da  lato.  & quando  che  io  hauefi  a eleggere  i vor-^ 
reieJfer*voi  nella  prudentia^non potendo  diuen^ 
tàr’’ lui  nel  firmò. ma  piacejfe  al  meno  alia  firte, 
tht  io  participajfe  qualche  feudo  in  contanti,  da 
che  non  tengo  ninno  antiuedere  nel  capo.  & per 
dirla  come  ella  vàyio  certo  reputoftoltOychihr ama 
piu  la  fapienz^a,  che  l’oro.  & db  teftimoniano  le 
cdterue  de  i faui.  i quali  nel  continuo  ricorrere 
alla  merce  de  ibenefianti  confermano ,che  la  dot- 
trina, fenz^a  larobbaeda  manco  che  non  faria  la 
robba  finza  la  dottrina.  mayfeaUe  volte  alcuno 
mojlra  di  piuriuerire,chiha , che,  chi  sa,  merita 
ìfiufa.  auuenga  che  nulla  intende,  chi  poco  tiene, 
e ben  fanno  i Fiatoni,  che  fenza  lettere fi  viue, 
cf  finza  pane  fi  more.  Vi  Aprile  in  Vinetia» 
M.  V.  XLVIII. 

~ AL  MENDOZZA. 

DI.  . 

PErche  il  bene  ,&  il  male  fimpre  fi  vuol’ dire 
in  frónte ydi  chi  e da  bene,  & per  il  contrario, 
conciofia  chel’vno  tiene  in  fi  la perfeueranza  del^ 
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le  buone  c fere  y&  l" altro  l'aJHnenr^adeHe  Cattiue; 
non  fojjo  tenermi  di  non  dirui  come  fenifre  i[lu  > 
fifiodelvofiro procederei  & indettiy&in  fatiti 
certo  e che  il  molto  parlare  maca  dt  effettiy^  l'aj^ 
Jai  tacere  aboda  di  configli,  ma  in  voi  Jlvede  ogni 
forte ydr  di  configli y(ìt‘  di  effetti  riufcire  non  meno 
tacedoycheparlandoy&cof  parlando yCome  tacen- 
do, fogliano  alcuni  nel  primo  introito  delle  parole 
parere  Ih  ifleffa  dottrina y&  eloqueZjay& poco  do* 
pOyla propria  fkluatichejczayó"  ignorazai . (f  il fi- 
gnor'  Don  Giouanni  e nel mez.  o^quel che promette 
di effer e nel principio y&  nel  finCyClo  che  moflra  nel 
mcz,o.  onde  bifògna  concluderei  che  voi  filo  fete 
prudetCidr  fkputotra  i gran* maeflri  iffagnmli, 
gli  alt  ri  poi  fono  ombre  delvofiro fapere,d;‘  inten- 
dere.Di  V inetta  di  A frile.  M.D.  XLFIJI. 

ALO  Albert! 

DII. 

CErto , che  hauete  meritamente  prefi  la  prò- 
tettione  della  verità  difendendo  me  per 
huomo  innocente  con  dire  ciby  che  mi  dtffe  il  Mar- 
chef  e del  Vallo  in  vna  lettera  di  propria  manoy 
ciò  è eh* io  fino  riprenfire  de  i vitijy  non  maldi- 

cente. che  in  efcttOychi  erra  nel  peccato  che  altri 
riprende  in  altrui,  dee  guardar  fi  di  non  fallare 
in  tal’  menda-, che preuaricandoci,} gafligato  da 
vrl  vituperioyche  gafligaluiyCon  lapenaychlegli 
Jlpenfa  gafligare  il  compagno,  circa  poi  Ihauer* 
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iodettOyche  qìtafi  tutti  ibuom  Principi  ,capireh^ 
bcro  in  vna  pietra  d'anellcì  non  fi  creda  già  ; au- 
venga  che  non  fono  sì  arguto  di  motti,  non  nego 
inwro  di  non  dire  tutta  'ina , che  piaccia  a Dio, 
chHofia  atto  a rendere  ai  benefit q ^ che  vado  ri- 
cevendo d' alcuni  di  loro  almeno  vna  minima, 
parte  delle  gratti  y che  debbo  y&  con  la  lingua, 
'&■  con  il  cuore.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M.  D, 

XLVIII.  ’ 

\ 

AL  FAVSTO, 

DUI. 

Come  fi  riflàmpano  i vofiri  apoftemmi,  ag- 
giugnttici  il  come  Caterina  madre  d' A» 
dria  mia  figliuola  ; dijje  nello  intendere  l'amore 
del  manto  con  piu  d'vna-, attenda  puf  egli  a c a- 
uarfi  le  voglie,  chea  me  bafiaVhonore  d'ejjirgli 
compagna  in  la  honefià  del  matrimonio,  alluden- 
do naturalmente , dr  fenz,ahauerlomaiintefio,ar 
quell fiautO',  ilqual  difje  moglie  è nome  di  degnità, 
& non  di  lajciuia.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVJII. 


AL  CAPITANO  ADRIANO  PEH. 

Dilli. 

Voi  l’altro  dì '.^pr e finte  il  Signor'  Bernardo 
Tajfioyvi  apponefteineldaf  la  colpa  aH'otio, 
'circa  il  na  fcermi  tuttauia  figliuoli  : che  in  vero 
egli  e ruffiano  della  lsffuria,bagafciadegli  Jpen* 
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Jteratiicome già  ero  io, che  adejfo  non  fin* piu.  hon^ 
tàdede  bambine  mie , che  altro,  non  mi  latàano 
imaginare  i che  il' modo,  che  debbo  tenere  in  ac^ 
commodarle.  onde  'voi  y che  nc'  hauete  anchemi 
non  deurejle  marauigliarui  di  co  tal*  mia  anjta 
caritatiua.  amenga  che  i Padri jcUe  lajciano  .^^ 
gliyrina(cono  in  loro, mentre  morano  infijiefii 
ne  peraltro fi  sfornano' di  procacciargli  riccbezsk 
za,  che  per  parergli  d’hauere  a triomphare  infie- 
me  di  cot al*  fatuità  di  rohba.fi che  attendete  a ri- 
faruiadojjola  carneyche  didojjòvi  ha  disfatto  Ijt 
infermità,  & io  mi  refiaro  allo  fludio  fiprdde0Oy 
fenza  mai  punto  tacere, quando  mi  'vengohcÌaÌa 
bocca  co fe  del  filentio  indegne.  ' Di  Aprile  in  'Tf 
netia:  M:  D.  XL  V ìli.  " 

.ii _ -'^  'A 

AL  SIGNOR’  TASSO,  n 

• D V 

\ » 

CHe  fisa  beatitudine  fi  ripacifichi  coti  jfm 
Maèfià  {laqualè  heUointereJfc  del  concìfiò 
determina  cofe  che  rie  piu  fante , nefiu  lecite  di- 
mandar ebbe  il  clero, ne  la  re  ligi  ohe)  e pfoprtò  ai- 
to degno  della  fitaprudentiaychdicnlsà  egli^obc» 
chi  cqntrafixcqn/èsoihàfiOPtrA  iddi^lafi^tuna, 
dr  la  virtu,merita  non  pur*  laude,  ma  perdono  il 
Pico  gaUouo  da  che pArlandqfi.  detliq  In^radjf 
re,nelcqntq\del  non  pqlergli  ^oJo  M: 

CHnoidìfifipna^Ocq  aha 
cete  adulatori , che  afifirtpoie^y  ffiio^  pop  no 

He  iij 
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biti  ffero  che  di  qmUo  ,(fha  paura  il  mondò , vò^ 
lete,  che fi  ne  faccia  beffe  la  Mirandola^  detto  au- 
reo j & parola  memoranda , nè  piu  ne  meno , che 
memorande  y (lauree  fieno  le  due  lettere  da  voi 
fcritteal  Principe  di  ÉalernOy& ad  A nnibale  Ca- 
ro y a me  recitate  in  honore  della  ecceilez,a  deWvno 
^ in  laude  della  dottrina  delP altro.  Di  Aprile  in 
V inetta,  M,  D.L  Vili.' 


ALCOLQNNA, 

D V I. 

MEffer*  Gafiaro  venite y ch'io  faro  in  cafa  in 
quella  h or  a i che  volete  ch'io  cifia\  ma  con 
patiQyChe  non  mi  rompiate  la  telia  con  il defiderioy 
che  in  vero  tenete  del mto  appris^zarcy  do  che  apr 
preie^ano  fino  a i Re.  do  è i danariic'ociofiay  che  noti 
so  quale  ifiato  vi paia  maggiore  delfignpreggiato 
da  mey  in  quel  mentre y ch'io  comando  a me  fteffoy 
che  yfi per  cafo  la  copia  doloro  mi  arricchiffè , per- 
derei la  giuridiHione  di  tale  imperio,  imperochey 
chi  e deli' argento poffeffor e ì fimo  fuo , & dell'orct. 
Di  Aprile  in  V inetta.  M.D.  LV 1 1 1. 


/ù-i 


AL  DVCA  DI  FIORENZA. 


PVXI.> 


FAtemi  òjignore»  qualche  bene  meritandoLi 
& fi  nonio  merito  yinfignami  la  cortefia  d^ 
vojhra  ecceUeta  d imparare  di  meritarlo.  Di  Aprr 
UinVinenatM^  D X DVJ I j: 
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AL  SIGNORE  ASCANIO 

* > '*  . ^ 

COLONNA. 

> • 

pVIII. 

X . * ■*  * 

SEnz>a  fine  rendo gr atte  a vpfira  eccellenz^a  del 
ricordo  datomi  nello  ijpendere  lo  Jludio  del- 
le mie  fatiche,  in  opere fimili alle  fii da  me  reli- 
gìojhmente  conipofle.  imperoche , chi  transferijce 
la  vertìt  degli  inchiofiri  in  Dio-, [chi fa  la  inttidia, 
^ faina f pnirna . come  la faluar elle  ognuno,  che 
'viuejfe  con  lo  effèwpip  di  voi  Frincipe .in  modo 
Chrifiiano,che  tofto,che  il  giorno  comincilo  di- 
uentar'  notte,  potete  in  honore  di  (ihrifo  rader 

grarui, per  n^  hauere  in  veruna  delle  Jue  hore  fat- 
to coja  indegna  del  decoro  della  vojlr a vita , ét 
della  vo/ira  anima,  ondenon  p.ure  il  di  fegue.nie 
non pregittdicate  ne  all’ "vna , ne  afTa  Itra  con  Alcu- 
nafòrte  di  errofe , ma  rendeteficpro,  il  refio  eie  gl^ 
ftnnìinfiniti,che  ilCielovipermette  ,diviuere  ap- 
partato da  cjualuncfje  menda  Appartenga  àllafia- 
gUitaf  h umana,  ni  4pr ile  tn 

x'iì'x.  ‘ 


% \ • 


4 V ^ ^ 


AL  VENIE  SO. 

,v.  • Dix.  ■ 


%ÀgnìficòM.  Lorenpo  ] del  fogno,  ette  mi 
_ yX^uiiifite  haued fatto  in  cattfa  dellàfrornef 
fa  non  ojferua  'ta-,  no  me  ne  màrauigli  d^ia^p'iofia 
(hejpejfii  4uuiene,che  epuel che  l'huomo  no  ardifie 

p.e  t i^ 


il  dì  f tre, ve^hì andò , lo^metteU  mnte  in  oprx 
dormendo,  ma. , fi  per  càfi  il  ferneiico  fi  conuerte 
in  vifione,  la  bellina  da  lodi  ,&  da  mofto  ne  gode-- 
rainfieme  con  noi  alla  cena  ordinata.  Di  Aprile 
'tti-  Vìnetia.  M.^D.X  LV I li.  ' t ' V ' ' 

A . AL  SIGNOR’  BERNARDO.  ’ 

■•'V  - --  ■ • . S-'  ..  . ;• 

TA]]o  mìo  fémpre  ojfirudndoy  fra  qua  pochi 
gran* maefiri,  che  non  concorfano  difiper- 
'bia  con  la  clemehz.a  di  Dio  ]ìil principe dr  Saler.» 
no  e filo . la  bontà fua  con  Vefi^r/ipio  di  Itti,  ^chè pte- 
’ni^e  con  la pietade  ipentitifia  me  ripieno  di pìn- 
tifnehto,  riceutoingratU.  fi che  impari  da  CbrU 
fio  cidfiunoy  che  minaccia  di  morte , chi  prof erifit 
ilfùo  nome  in  vano , che  rifpettando , con  Ha  mi  fi- 
ri  cor  di'à  la  finfiualità  dt  noi  ,fòrtpre  ci  guarda  da 
male:  (fi  qùandopure  non  fi  curino  di  Gieidlfrat- 
tino  pn  modo  le  vigilie,  di  chi  gli  celebra che  la 
dijferàtione  non  conueru  ih' vituperi , Je  laude 
dategli  da  i ver f ùofi  : ecco  il  SaìÙator e tififik  il 
ruelo  diquattropaternoHriyConla  merce deìpkra- 
difi  y (fi  efii  premtui^oìfiiipgr editarne  qualunche 
confuma  l* intelletto  Ha  vita,  in  dargli  nome 

tjpaimi 
fiH'ha 
Ki  D. 

V.; 


; nel  mondo,  benché  in  qUanfo  torto , che. 
f èrg  fine  ne  fono  rifintito  in  manièra , che 

in  f inetia: 

V r » » ~:’t  V . '•  '•'N  A ^ ‘N 


xLri  II. 

. -'.'x  • < 
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A M.  APARDG  LOTTINI. 

D2t.  > 

RBflicate  4 chi  non  crede  (ò  fferinmdiajòper 
non  fiperpiu  oltra)  che  ti  Signore  mi  otHn'‘ 
ga  Ia  promejfa  .checajò  che  il  Colonna  buhln a do- 
nato ad  altri  , noni  miracolo  , che  doni  anco  a 
me.  fi  per  fine  a niuno  mai  dono, none  gran 
fat fiche  'Voglia  da  me  cominciare , a ditnonfirarfi 
grato  co  i doni^  ' I>i  Aprile  in  Vinetia..  M.  Z>. 
XLVIII.  ' 

V\'  ■ ' -i.'.M  I.T  V i.  -i  . r ■ " >’ 

A L N A S ì. 

--  DXII.  - 

H Onorando  Ì4.  ' Franerò  la  cortefia,  bontà, 
& la gentikzjzji  di  cui  fite  ejfimpio , non 
fànientedi  torto  al diofifoàfifitto,  &Uad}ifirafa- 
ma',  alla  vofira  nobilifà  : drfi  iepatrie  ,città, 

e tetre  d’italiaproducejfitopia  fiefiò  peffinaggi 
finirli  à'voi,  Fiorenza fi  remerebbe finzAindìMa^ 
infinto  i'virtuofiterrebbefoiiel  finire  laàdarui 
il  medefimoknimo  ,che  ne  tengo  io , chè^nimtù 
so,  dtpoffò  vi  rin^atiòdelfif  M^o  fìttomi  detta 
lettera  al  buon^  Cambia  ÉapoU,ó"  delle  tacco- 
mandàttoni  in  AÈuerfa  allo  Affaetatò  Signor* 
fiancarlo.  Vi  ÀpriUinyifienàMiV^hTìH, 

- V , :V-  - , . V.u 

■' V ' • ;•  \\  .......  ! , ^ 'vr 
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Dxm. 

Signor^  Fedro  j virijponderofertaltro corrieri 
alla  ferii  fami  da  *voi  per  ijuejlo  viiimo  : map 
JìmamenienellaconietC»ra,  che  altrui  fà  nel  ere ' 
derjtchelo  Imperadore  non  ritorni  iofto  allearmi, 
che  do  non  può  ejfere.imperoche  e fi  efirema  lajpe- 
ranzM , che  tiene  della  gloria  nella  guerra^  chepà- 
re  vn*  ripojò  di pace  alla  Maefiàfua',  il  noti  mai  le- 
uarfi  di  in  su  la  cofeia  la  lanci  a,  fi  che  attendete  a 
Jlar’ bene. T>i  Aprale  in  Vinetia^M,  J>,XLVIIU 


A M.  GIAN’  PAVOLP. 

DXIV. 


CH*io  tenga  miracolo  il  far' vofiro  inpittura 
dimandatene  tra  gli  altri  coloro ^che  fono 
fiati  ritratti  dalpenneVvofirOt  itjaalimi.  haunc 
Jèntito  t/clamare  in  vojlra  laude,  ìdr  ve  ne  arre* 
co  il  tefiimonio  del  f iepolo , del  Barbaro , C^^  defiò 
< Alhertigipuanìviui,  come  in  la  carne  propria  ,ne 
•gli  efiepi,cheneh4uete  tolto. pel  cjuadro  dque  rap* 
prejentate  Chrifio  dìnanz^ia  Filato  non  fauello, 
' cpnciojìa  che  ilfauellarne  e poco , dr  il  tacere  affai, 
e foche  ilfilentip  nelfe  cofe  anmirande,cpn  il faf 
rimanere ifiupido , chi  le  vede',  vanta  loro  con  al- 
tro grido,  che  non  fi  finte  in  la  lingua  di  quegli, 
che  méttano  in  Cielo  l epre , che  mai  non  fi leuam 
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dì  (irta , mi  che  diro  io  delUgenùlàonna , che  irahe 
ilcm  a chi  U ^vagheggia  i»  dijfegno  f V ico  filo  che 
mi gHordaro  di  non  cercare , di  conofierU  viuayche 
mifirrebbe  forza  d'inginocchtarmigiufi ado* 
tarla  nel  modo , che  la  inchino  nominandola . at^ 
tendete  a operare  fratello  y che  il  perder*  tem^o  nel* 
VotiOy  a chi  sa  guadagnarlo  con  la  virtù, è vna  ingiù* 
fiacche  fifa  alla  bontà  dellanaturay  cfi'aHa  grana  di 
VfOi  donatore  di  quella  vita,  che  ci /erba  la  fama  do^ 
pò  la  morte.  Vi  Aprile  in  Vinttia.  M.  V, 

XLVIII. 


4 M.  ANDREA  ISCHIAVONI.  ‘ 

D X V, 

C RVVt LT Anòhpunto differetedlqueU 
Uy  che  vja  il  figliuolo  al padre , quando  dell* a* 
more  di  lui  fi  dimentica  : il  vofiro  noti  piu  làfciarfi 
vedere  ^comefileuagià', non  mai  dipingendo  cofa  la* 
fiiua , ne  finta , che  in  caja  non  me  la  facefle portare 
A vederti  & lo  sa  il  mirabile  T itiano  {non  meno  caro 
al  quinto  Carlo  y che fi  futjfe'  A pelle  al  magno  Alef- 
fandro)lo  in  che  maniera  io  hofempre  laudato  la pre^ 
fiezza fiputa , del  vofiro fare  intelligente,  anzi  il  sì 
degno  Pittore  fietalbora  ifiupito  della  pratica  y che  • . 
dimofirate  neltirare  giufi  le  bozze  dette  kìfidrìe  sì 
bene  intefigi'  sì  ben*compofie,cheyfi  la  fiotta  del  far* 
le  fi conuertsjfi  neUa  diligentia  del pmrlt\  anche  voi  \ 
cofermarefiè  il  mio  ricordóper  ottimo  filo  la  inuenth  ! 
pecche  tenete  nel metterè  infieme  deUe  figmy  merita 
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laude  yfinza  altro,perche  doue  le  fue  hellezz>e  non 
fmoyejpertofocoincio , che Jì dipinge ^ troua.  ma, 
Ujcio  daparte  tutto  quello,  che Japtei  dire  per  cor*, 
regger  ui, per  non  torre  le fue  regaglie  al  tempo  ; dok 
che  evffitio  di  lui,  lo  infegnare  la  emenda  de  i di-, 
fetti  a igiouani.  i quali  nel  ere  [cere  de  gli  annit 
crefeano  nella  dijerettione  la  quale  conuerte  k di- 
Jauuertenze , in  auuertimenti.  le  lafcio  da  patto 
dico  con  il  pregami,  che  •veniate fin'  qui  con  alz 
cuna  pittura  di  nuoup,  che  nel  concedermelo  in 
gratia  , mi  rallegrato  in  •vn*  tratto  della  •vafird 
pref  nzay  & deUe  vofira  arte.  Di  Aprile  in  Vine^ 
tia.M.D:KLVIlI:  ' • • i..  .1 

AL  COLLONELLO  MILONE.  - 

\ ' Dxvi.  \ 

- , ••  •» . . . ‘ . • V.  ù ' ,s.  ■ .. 

'\fT^ite  che  •pi  q/^tto  con  il  cuore  Hi  queìl 
V 9 che  fimpxe  fono  per  pederui  > & in 

euja  nofiraAÌ‘^  alt  roue  y di  gratta  venite  •via , mq 
con  puf  tocche  alla  bella  pximq  non  fi  entri  in  r ai 
gionamenfOxdel  Re  Francefeo.  perche  io  mi  fintp 
tutto  affiggete  l'anima  dalla  felice,  ricor dan.ipa 
della  Uaefiàjùa.  auuenga  chequ^ì’chg  diluidex 
ueuofonoficre  in  vita  yfkoeomprefo  dopo  la  nm-r 
f.€‘yChfhuon\pitt  le  mie  figliuole  ; efe  fit^quanio'  q. 
me  non  ifiimo  il  mondo,  che  perquefin  mia  cofi 
liberale  comptefion*  di  natura  , mi  recai  i^ 

fwerun'  tempo  in  pelare  di  andare  in;^qnidq?  4 
fkon  ci  eJfir\knato fiotto  ofimopianeHm^ 
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tf  Altrui  alla  firuitUy  mi  ha  tenuto  difcofio  da  st 
ulto  Principe  j come  anco  tiemmi  lontano  da 
guanti  ce  ne  fono.cheinueroto ftejfononvbidip 
CA  A me  me  defimo  j & quando  voglio , non  mt  pa- 
re y quando  mi  pare  y non  voglio,  onde  y s io 
penfoftare-yvado  y(ìpjè  mi  rifeluo  andare, fio.  Ó* 
fi  bene  i miei  defi  deri  cercano, y che  il  mio  animo 
fiintertengacon  i loro  appetiti  vna  coiai' volontà 
fi  conuertein  i/chifez.z,a  di  quelle  co  fi  y che  facil- 
mentepotrei  confeguire . e tutto procede  da  quefio 
non  poter'  (offrire  pure  vno  minimo fcropolo , che 
tenga  in  fe  coftume  Jeruile.  liberta  ehi  Uhertade 
ahi  ceco  il  villano  /àbito  fi  muta  di  colore , che 
fi  vede  in  la  citta  yparendogli  le  di  leimuravna 
prigione  dei  (uoi  occhi  ; de  i quali fono  paradifi 
gli  fiatij  delle  campagne  ; doue  ijpqffèggiano  i 
loro /guardi  eontinuo.  libertade  ah  l liberta  ehi 
quale  imperio  ì maggiore  di  quello  dello  fciol- 
to  po/fe/fo  di  fi  proprio  l & cofi  e/fendo  ,*  non  e 
Imperadore  , che  non  paia  firuo  di  quel'  domi- 
nio filo  y che  altri  /Ignorerà  in  Juo  e/fere,  fi 
che  V.  S.  ha  intefi  per  la  qual'  cofi  vi  ajpetto 
con  alcuni  gentir huomini  , che  meco  fi  trotta- 
no. Bi  Aprile  m Finetia.  M.B.KLVIII. 
■■■■  ■ . ^ 

AL  SIGNORE  ISPERONE. 

i I 

DXVII. 

OH uomo  iEtt/lre pervirtUy&per (àngue  :par- 
ui  far'  bene  nel  togliermi  i mefi  interi , & 
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^ìu  olirà  y U vifia  della  ^rejénz,a  vojlray  del  cuore 
mio  proprio  contentez^z^a,  dr  obietioì benché  di  ct§ 
ne  ha  colpa  lalterezz,a  della  natura , che,fe  bene 
Vi  ha  fatto  da  piu  de  gli  altri  in  l'ingegno,  non 
comporta , eh  e fiat  e pero  fuperbo,  ma  , per  chi  io  so, 
che  mi  rifiondete  va,  dr  da  legge  a Cupido  tu  ; di- 
cofilarne  nt  e , che  gli  adimandiate  tanto  di  licen  - 
tia  y ch’io  vi pojfa  vedere  ,piacciaui  difarlo,fi  non 
prima,  almeno  in  quel’  tante , che  i fuot  martelli 
fi  Icuano  dal  lauorare  su  l'ancudine  del  veflro 
petto  le  faetie , con  che  egli  anco  me  ha  cencio, 
come  gli  e parfo piu  volle,  auuenga  che  lo  sfa- 
gar(igioua:imperochele  cofe  mefie , fi  fanno  liete 
con  C art  e ycorne  amo  il  miferrimo  dell auaritia  di- 
uentatalhora  magntficentia  nella  pratica  de  gli 
andamenti  magnanimi, fi  che fate,ch*io  vi  vegga 
adunque.  Di  Aprile  in  V inetta  M.D.XLV  111^ 

A LO  ALEXANDRINI. 

OXVtlX. 

MBjfir  Ciouanni  a me  caro  in  r amor  e,  come 
i propri  figliuoli  in  la  carne:  Bortolo  mio 
mt  ha  date  le  lettere  da  voi  copiatemi , non  fenz^ 
indurmi  in  vna  marauigUa  certo  grandifitma: 
auuenga  che  mi pare  impofiibile,  che  intendiate  ne 
iloro  intrighi,cr  feanceUamenti,  do  che  non  ci  so 
leggere  io . vt giuro  per  quella fratellanzA\  laqua- 
le e tra  me,  d'Titiano  zio  vofiro;  che  anco  nel  ri- 
sederle noncicGfnprendo per  diJcretione,la  metà 
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del  quanto  ci  conofiete  voi  per  iJHenz,a,non  che 
per  pratica,  io  ho  sia  cuore  il firuigio,  che  mi  fate 
in  ciò  i che  forfè  vn*  dive  lo  potrei  dimofirare  con 
piu  effetti , che  non  so  dirlo  in  parole,  ma  è p^ur* 
grande  lagratia , che  in  tante  mani  ere , drsi  de~ 
gne ha  concejfo  Chrifto al  VeceUio,che , come  mi 
pare  altre  volte  hauer  detto  -.fino  a i molti  nipoti 
fuoi  fi  veggono  copiofi  divirtk,dicoflumi,  (y  di 
hontade.  henche  voi  filo  ahondate  sì  delle  sì  celefii 
mercedijchenon  accade  sperarle  piu  oltre. Di  Apri^ 
le  in  Vinetia.  MDXLVJU. 

AL  foresta! 

DXIX. 

Da  che  la  certez^za  del  vero, & non  l’ open  io- 
ne del  credere  mi  ha  tutto  riuolto  a piu  Jfe- 
rare  ne  i fner canti  da  fènno , che  ne  i principi  nel^. 
l'apparenza  : comincio  con  ogni  cerimonia  a ejfal- 
tare  cotal'  forte  di  reali  huomini.  poi  che  eglino 
dannami . caufadi  effercitar*  la Jperanza  dietro 
alla  liberalità  di  coloro,  che  non  hanno  meno  an- 
fia  nel  fatto  del  bene  ifiendefe  che  in  la  pratica 
del  molto  àcqutftare:  & femai  profejfor'  dimer* 
cantia  ',  pofe  veruno  fublime  perfonaggio , in 
le  Jplendide  attieni  della  magnificentia  voi 
/etedejfo.  ne  vi  recate  a marauiglia  t impeto , che 
bota  cefi  mi  muoue  a riparlare  di  voi,  fecondo  il  mer* 
to , di  chi  cerca  nel  mondo  honoranzat,  per  via  di  ’cofi 
degne  Ìhonore\  auuenga  (he  vn  * garzone  illufire  j il 
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qsMlefurmo  ij^unta.  nella  giouanexA.ae  confor- 
me al  fruttifero  apparire  del  Sole  ,•  i cui  raggi 
ritenuti  dalle  Jpalle  de  i monti , non  fon*  vifri 
a pieno  yfrn’ che  il  giorno  non  fi  aha  in  tutto, 
per  la  qual’ cafri  ciajcuno poi fre  ne  rifrorayC con- 
tenta ; come  Ut  dì  y in  it  contenterafri  y dr  rifto- 
raràfri  qualunque  virtù , & cofiumey  e per  ricor- 
rere alla  gratia  delle  Jue  gentilezze,  ma  yfe  bo- 
ra y che  il  lampo  del  largo  vofrro  cofrume  y vien’ 
ritenuto  da  gli  fcropoli  della  etade  immatura  yfr 
mofr:ra  lumino fo  a ognunoychejplendore  ne  vfrira 
egliy  quando  le  circonftantie  del  tempo  concede- 
ranHi  le  perfetiionfdòuùte  alle  di  lui  ecceUen- 
tie?  la  propria  luce  védremoci,  che  vi  augura, 
& defrdera  la  nobilita  della  Fiorentinapr^apia, 
le  cui  ardenti  alterezza  pare , che  varchino  fro- 
prail  Cielo, nel  vedere  alcuna Jùacreatura  a prof 
Jimarcifi mila  maniera , che  le  ali  della generofr- 
tade  ci  auicinano  lo  eletto  titolo  del  nome  vofrro 
hor'  mai  vnico.  Di  Aprile  in  Vinetia.  M.  D. 
JCLFIII. 

•rr — ; r: r-r— r — 'T 

AL  ME  D E S I M Q. 


DX  X. 


QApete  voi  M.  Carloyperch’ionelrenderui,non 
òmegli  chiedendo  i danariycbe  mi prefrafrcyfen- 
dtmandarttegU  ; vi  vfai  parole  a bacca , & non 
ìfrritte  inceurtalper  mn  tjmrgognare'd  debito, 
'di  io  tenga  con  le  mjgnifrcentie.  della  cart efra  vor 

llrot. 


DIgitized  by  Google 


I* 


C|^  A R T ò;  izj 

^rx  in  detti, che  male  fappino  ejprimerey  di  che  for- 
te Jìa  lagenerofitade  ,•  laqual  vi  mojìr a s) Mendi- 
doiche laìnuidia yche  non  troua  niun'  verjo  da 
morderla  sfótto jfetie  di  canta  malignai  ripren- 
dendo la  *uirtii  della  di  voi  liberale  grandez^zài 
dice  che  non  conuienjì al  mercante  il  fòccorrere  à 
lutti  nell’haueirecómp'ajiione  d’ ogni  uno  volendo 
Jèco  ifleffa  inferire,  che  il  rapire  a qualunchejìjìa, 
<^dejraudare perdiuerji  modi  ilprofimode propria 
virtù  de  iriprenfiri  di  ciò tal’,  che  io  vendico  lé 
calunnie, eh  e la fìnta  bentuolenza  di  alcuni  dime- 
Jlichi  adulatori  , ér  peruerfi amici  ; danno  a i 
& a i commodi,  con  cui  inter  te  nòte  horà 
quefio,  di  horà  quello  -,  con  il por ui /opra  ogni  altro 
pari  voflro  con  gli  honori  della  laude,  conci  ojia  che 
fìl’ colui , che  abonda  di  theforo,fenz,a pur’  vrio  de 
i beni  dell’animo:}  da  miferrima pouertàde  trafìt- 
to. h or’  Sii  io  voglio  ; che  ciafeuno  cohuerta  l’obli- 
go,  che  vi  tiene  in  ingratitudine , quale  effèmpio 
farà  mai , che  non  affermi  l’efferui  refiituito  ogni 
ben’ fare,  dada  grafia  di  Dio  ? egli  riguardai  ore 
deW opere, con  cui  fi  aiutano  le  creature  human;, } 
per firripre  remunerare  di  doppia  v furai  benefìtij 
V [citi  del  cuore  vofiro,in  fofiegno  de  i bifognofi. 
olirà  di  ciò  il  contento  pròuatoda  vn’  cortejéijbi- 
rito, mentre  ch’egli  con  la  mercede  tolta  a (e  mede- 
(tmo fòllcua  altrùi  -,  auanz,a  quanto  piacere  fentì 
'mai  aua.ro  nello  ine  affare  delle  monete.fi  che  effer- 
citate  pud  usa  il  reale  mefiiero,  che  infi^nòuui  la 
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n Ai  uro,  nAfctndocìy  chepmvaleil  nome  y che  fl 
AcquiftA  nello  ftimAre  fiu  gli  huominiy  che  la pe^ 
cunU'y  cheU  rendita  y che  Jl procaccia  daltorgli 
del  petto  l’anima  con  la  mano  de  gli  mterejsi.  Di 
Aprile  in  V inetta.  M,  D.X  L Vili. 

AMESSER’ENEA 

1 N T A G L 1 / T O K 1. 

DXXI. 

Da  che  nel  lafiiare  l’ecceUenz,a  dell’arte  he l- 
Uy  in  cuijètepiuche /òlo\pertrasferiruial 
Jèruigio  delle  corti y dóueconuerràuui  ejjère  menoy 
che  mediocre 'y  pur’  mi  sforziate  a darai  qualche 
conjtgtio  y a do  paia,  che  non fiate  punto  nuouo  in 
cotal’ pratica  dt  feruituiauuerttte  al  cajo  della  Un- 
gua.imperoche  non  ecofapiu  violente  alliberò 
parlar’  d’ altrui y che  l’ orecchie  de  i gran’  maeftri. 
onde  bifogna  dei  due  partiti attenerjìo  al  fimpre 
Tacere  y b al  tutta  via  compiacergli  nel  dire.  Di 
Aprile  in  V inetta.  M.  D.X LV 1 1 1. 

• • • 

ALMARTINENGO. 

DXXIU 

ILluJlre  fignor’  Girolamo  j il {aiutarmi  il  capi- 
lano  Famphilo  in  nome  vofiro  mi  e futo  cofi ca- 
ro y come  mi  fu fimpre  a cuore  il  continuo  degh  ar- 
ai di  venire  inperfina  a vedere  me,  che  olirà  il 
c empi Acermipiu  che  d’ altra  cofa,  nel  fentire  il  co- 
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'mane  grido  dèlia  vofira  laudi!  ; ho  gTandifima 
aUegrezjz>a  dèi  conto  y thè  in  quella  fila  Repuhlicà 
fafii  dtUe  chiare  viftu  di  voi.»  che  inai  non  man- 
cate in  atto  alcuno,  che  furavi  accenni  la  *volontd 
dileu  io  ferme  anchora,chefia  imprudente', darti 
*vn' per fetto  cònjìglto  alla  mode Hia  alla  creanz.a, 
dr  alla  corlefiaì  & forfè  nòri  meno  4lla  j^rudentia, 
alla  valentigia,  dr  alla  màgnanimtta  ; ma  relia 
di  darlo  a quelle  i imperoche  battendo  effe  impor 
rato  dalle atlioni  voJlreiiUornefivendtca  tjipeir- 
dona,drfieffeguijfce',  lafcio  tal'  carico  a lor  mede- 
fimeieffortando  in firnma  quelle  a fare  della  caja 
*voJlra fcuola  a fe  proptiè,  conciefia  che  iuifi protede 
a*vn*  modo, che  nelgu/laf  le  condii  iòni  si  fatte, 
diranno  xirtaicofiumi , lafilerididez^à , drl’ho- 
nejlà'y  do  che  direbbe  la  militia  de  i vecchi  caual- 
lieri,(ehoid vedeffero , con  quale  intrepida  indu- 
jlrialaeffercita  la  di/ciplina  de  nuoui  foldatifen- 
toynacert avitale  confolatiòne  del  piacere , che 
penetra  tipetto  di  Brejciaper  l'amore,&'offeruan- 
z,a,che  dimojlrate  inuerfiicompatriottcofi  mini- 
mi,come  grandi,  onde  tutti  vi  offruanuidr  ama- 
no,che  piu  non fi  può  amare, ne  offeruart  cittadino, 
b cittade  ma,perche quale difiidi fopra-fite nell'un- 
hidtenza  non  meno  pronto, che  fedele. in  qualìtche 
affare  fi  richieda  il  fèruigio  della  vofira  dotta  e fi 
perienz^a,  di  fuhito  i Signori  Veneti  dà  compagno 

■ vitrattano.intantociafiunaperfina  di guerra, di 

cui  alle  giornate  della pacefite,óviBu  &vefiitu} 

Tf  ij 
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fanno  ìnfieme agata  di  viuern',ó"  nongtàdo;  ét 
fin  za  carico  apprejjò  di  che  bifigna , che-  ringra^ 
tiamo  iddiOiChericco  di  colali  grotte  ha  petmejfo 
che  ha/cia  te  nel  mondo  i Di  Jprilein  V inetta. 


-M.  DXL  V III. 


•9  V, 

% 


A L S I G N O R’  I S P E R O N E- 


P X X 1 1 !• 


E eco, che  io  in  pretesa  dell’honoratifiimifT afi 
fdfiatellonofirorvifiriuo,che,fiperniad*vn‘ 
capretto  vitto  vitto, grajografio,  e grande  grande", 
non  vifeufàte  meco,  nehafi  delnon  mi  hauere  in- 
ni tato  alla  fefiitta  filennità  deOe  reali  nozx  e di  ^ 

voi",  terrò  per  fermo,  che  ve  ne  fiate  i/cordato,  non 
per  fuggire  la  fpefa  -,  che  pur'  troppo  è la  cortefia 
vofira prodiga  ; ma  per  "canfiare  lo  impaccio , che , 
vipotea  dare  il  fatto  mio , con  lo  ingombranti  di 
mefiefjò  la  cafa  ; togliendo  in  tanto  il  luogo  a per- 
perfina pia  galante , ch’io  non  fono  ifioncio.  Di 
'aprile  infVinetia.  M.  D.  Xt'VIII.' 


AL  PRINCI  PE.  DI  SALERNO. 


JD  XXI  V. 


ANchora  che  ognìJferaz^a,èhefi pone  infhuo 
mo,  e piu pefiimà , che  non  e ottimar  quella, 
che fi  loca  in  Dio,veggo pure  cheti  mio  ^difierarmi 
in  vofiraeccellenz,a,  mi  e ritornato  ìnfalutè.  onde 
può  dirfi,che,  comef attuta  di  chrifio  ',  imitiate 
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Giesày  la  immenfa  bontà  ddqttale , rifi  ora  1* affliti 
tioni  de  i miferi  yCon  l’aiuto  di  gratta  impenjata}la 
lettera  di  credenz^ayche  tl  Signor  Bernardo  T'afiòy 
hàmmi  divofiro  recata  ; mi  fa  dirui  cotaH  parole 
non  fenz^a  vergognarmi  dello  errar  commejjò'y  fi 
bene  voglio  per  naturale  iftmtCychemi  fi  a lecito 
dire  il  tutto  cantra  igran'  maefiriyche  folo  nel  loro 
arbitrio  confifie  do  che  apperttene  al  fare,  benché 
cotale  atto  di  potenzia , ejuto  cambiato  dalla  ma- 
gnanimità di  voiyin  coriefia  ; il  che  rifilue  il  dono 
de  i cento  feudi  y che  dite  mandarmi , che  quel"  prò 
fannomi  nella  promeJfa\  che  filo  Imperadod pro- 
prio mihauejjè  con  dono  di  qualche  nuoua  merce- 
de , tratto  diponertade per/empre.  H or’ io  conuin- 
tOy  & punito  dalla  vofira  & benignità , genti- 

lez^za  y vengo  a mettermi giufi di  forte ycke  la fiol- 
titia  del  fallo  farà  annullata  dalla  prudentia  della  ^ 
emenda.Di  Aprile  in  V inetta,  M,  p,XLVlll> 


A LO  IMBASCIADOR- 
d’vr.bino, 

■ ' DX  X.V. 

RI  fiondo  signor  ContCy  al  vofiro  mandarmi 
a dire , s’egli  è vero , che  io  dalla  ecceUenzfi 
di  Salerno  illufirifiima  : babbi  riceuuto  lòti  re,  ó* 
promefiioni  di  danari  ^ che  sk  ma  e pure  vanto  di 
eli  gran*  fuperbia  quello  de  i Principi:dache  tsfr- 
Zjano  le  volontà  nofir e , a douere  ifierare  in  loro; 
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f^uajlfujfèro  lddif\  ViAfnUin  V inetta.  M.  I>. 
XLVIII.  ' ’ 

AL  SIGNOR*  CLAVDIO. 

©XXVI. 

SEhenel'auuerfa  fortuna  e genitrice  della  j>ru* 
dentia\{le  cui  eccellenze  fono  crefciute  in  voi 
n-^ifinifirt  occorfpuii  tanto  altamente , cheti  fio 
oracolo  è ilT olomèiy& non  altri) non  e chela  mag- 
gior* parte  degli  huomniydrforfè  anchò  tutti;non 
volejfè  pi  ut  o/io  y chela  projpera forte  cohftrijje  ih 
lortfia/loltitìa.  de  in  guanto  a méy  mi  faccio  beffe 
de  iflofophiyche Jtfiano  nel  te  atro  del  mondò  y con- 
templandó la  natura  delle  cofi  y dr  i coffumi  delle 
genti:  dr  ammiro  alcuni  poeti  yche  mangiando', 
veflindoydr  hàbitando  con  pompa  ijplendidayrea- 
le,drmagnanimdimoaono'arijoinfno  al  doglio ^ 
catena  deda  fenefiadi  Diogene,  la  cjjtale  gli  in/e- 
gnaua  a tacere  perche  altriparlaffe , dr  a fa  nell  are, 
perche  altrui /lejje  queto  ma  conconciojia  che  le  lo- 
diy&i  hiàfimi  non  danno  lanima.  He  tolgano  lo 
Jpirito  ’a  i nomi  di  coloro, che  fino  in  virtù  propria 
degni  d*honore,  dr  diglàriaiiopofio  da parte  qua- 
lunchecofa,vihahbia  dettò  contra  la  inuidi a , in- 
chino tuttauia  la  fama  \ che  filo  'at tende  a fantifi- 
càrelefilehnifefliuitk  dt  ivoffrihnocehti  meriti, 
kcuiqualitadi fiere, vi  apparecchiaho fine  glorio- 
fi, con  memoria  immortale.  Di  Aprile  in  V inetta, 

■"  ■.. . -‘A- A.'. 
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AL  CAPITANO. 

DX3f  VII. 

MAndo  le  cofe  che  vedrete  al  Re  • caso , W, 
che  vn*non  nulla  me  ne  rendapremio:mn 
fne  ne  dijferaro.conciojta  che  lavtlta  dicotale  at- 
to,non  ha  che fare  con  la  virtù  del  mio  animo,  ma 
dijporrommi  bene  a no  ijperar* piu  nella  fua gran- 
dezaui'yche  do facendo  par eràmmi , ch'eglino» Jta 
Jùggiettodà  punto  ijferarm, onde  il  ni» piu  indar- 
no ajpettaredlhoggi  in  domani,  mi  /ara frutto  di 
mercede  non poeàyper  che^chi  /erompala  mente 
mano  della J/eranz,a  faljk,collocailcore  in  braccio 
ddvna  vera  quiete  Vi  Aprile  in  Vinetia.  M.V. 
XLVIII, 

A LO  IMBASCIADOR*  DI 

MANTOVA 

pxxyiiu 

H Orasi, eh* io  ho  fornito  di  conofere , che  la 
miglior*  entrata, che  babbi  a thuomo  è l’a- 
micitiapervia  della  quale,nqn  che  machirichez»- 
7La\ma  neabonda  altri,come»(abodoi^perej/ènd 
amico,  (fche fa  il  vero  la  bontà  vofra,  ritrahe  da 
quella  del  Signore  Ajeanio  la  quiete  del  mio  ani- 
mo circa  la  commodità  delviuere;  anjJ  ch/olat io- 
ne piu  eccejliuaperc^^on fi  può  chiamare  conte»- 
tentezs^  Ufortèd'vnachepenjàpiuafe , 
gliuoli,ched^bbonp(kppo  luirimanere.(fperh  ig  ho 
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reca  fato  i ducento ftudilUnnOiChe  mi fete  venuto^ 
aojfertrein  nome  di  Jua  eccellenza . la  cui  vera- 
mente Romanagenercfitade.ha  voluto  in perfona 
in  cafa  mia  propria  per  mano  di  notaio  obligarmi, 
io  certo  gli  re-cujai  yaiiuenga  che  il  mio  demerita 
non  e in  tutto  priuodi  confcienza^  & anco  ciò  feci 
per  non  apparire  in  me  fatica  alcuna  di  feruigio, 
che  fa  degna  di  tanto,  ma  perche  la  gratitudine 
dei  nceuuti  benefit ij  e ejuaf  atto  di perjona  in- 
grata y a petto  al  non  pigliare  le  cefi , che  la  iftejja 
volontà  deli  altrui  reai  cortefia  dona  : per  non 
incorrere  in  sì  viUaneJco  errore  vi  difiyche  quan- 
do pure  ilgraue  huomo  , & faputo  mi  Jì  volejjè 
moflraicortefeyche  ne facejfefede  in  honoi  di  Dio„ 
con  qualche  carità  di  dote,  inuerfo  vna  delle  mie 
due  care  bambine 'y  il  che  hauendoui  promcjfo  il 
' buon*  Principe  nel  modoy  che  mi  dice  la poliza, 
che  ho  troucito  in  ^camera  divofiro,  ne  fento  piu 
allegrezza yche  fe  debutto  la  fòrte  mihaueffe  cana- 
to di  miferi  a.p  affa  poi  il  termine  d’ ogni  affetto  di 
letitia  la  laude, che  il  gran pérfhnaggioha  dato, alla 
modejiia  dellanecefitày  che  mi  fa  patire-,  inuerfo 
cofi  fatto- dono , conciofia  che  egli , eh* e lo fpirito 
del  fènnoy  comprende  in  taf  mia  continentiay  che 
non  per  pompa  di  viuerey  non  per  appetito  d* oro 
non  per  lafeiuiadt  giuoco-,  ma  per  ifperidere  doue 
Jì  dehbeymi  e giocondo  l'hauere-,  ne  da  altro  e cau’ 
Jatoilconftmare  di  cotanti  dariariyche  dal  non  te- 
nere io  per  lo  adietro  altra  prole ychei  compagni: 
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che (è  le  figlie  y che  bora,  ho,  allhora  hauuto  hauejsi; 
fe  non  anaro,  non  farei  flato  s't  prodigo . ma  poi 
che  a V . S,  SI  e dato  la  cura  del  bene  di  che  Dio 
prone  de  la  innocentia  et  Adria,  a voi  la  lafcio,  co- 
nte anco  affetto  yche  mi  meniate  al  cofpetio  di  colui, 
che  per  J4pere  accommodarfl  con  il  conflglio  al 
tempo,  farà  accommodato  dada  fortuna  aUa  gior- 
nata, ma  toflo  ch'io  ai fuoi piedi fla, glimoflra- 
rb  con  le  parole, come  lo  riuenfco  con  l'animo,  il  Pe 
trarcha  feppe  molto  meglio  effaltar e, & glorificare 
La gloriofà  Colonna,  che  non  faprebbono  tutti  gli 
Ingegni  di  mille  età  inflemeima  in  /guanto  alla 
fvolontàdel  laudarla  ne  H omero, ne  Virgilio  ne 
molti  fùoi pari  appreffo  aggiugnerieno  a quella^ 
che  mi  arde  nel  cuore  perdo.  Di  Aprile  in  V ine- 

tia.  M.  D.  XLVni. 

'»  . ■ • 


AL  ROTA. 

PXXIX. 

PEroche  la  perfldia  del  oSo  mortale,  nafte 
dalle  amicitie  maggiori:  voi  Caualiere per 
caufa  delle  ingratitudini  vfate  inuerfo  gli  fiu- 
pendi  benefitijriceuuH  dalla  bontà  voflra  ',  vicón- 
‘ figlio  a fuggir'  il  tale  ; come  la  mala  fama.  Dà 
Aprile  in  Vinetia.  U.D.XLVlll. 
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A DON  GIOVANNI  DI 

# \ , • • , * ’ • » 

^EHpOZZA. 

PXXX. 

LAjtgnorU  vojhra  o ImhAfiiadore-yfajfeuAher 
né  cip  che  mi  diceua  nel  conto  del  mio  defide-, 
rio, quando  cojì front  amente  mi  ajfermo,  chejùa 
MaeBa  non  mancaria  di  carità  inuerlò  Aufiria  fi- 
gliuola mia.ma,ferche  ipfrefiai  fimfre  fede  a voi 
'do promettendomi  Reputo  di Juper eh  io  la  certeziz.ay 
che  io  ne  ho per  lettere  di  M.T it'iano  in  eommef io- 
ne della  propria  parola  diquel"  Cejàre,  che  pone  la 
Chrifiianitàin  ijperanz^a ,che  egli  in  breue  non 
h abbia  adhauerepiu  bi fógno  di/oldati,jenon  co^ 
tra  agli  infedeliàmperoche  la  bontà  di  lui  la  reca- 
rà  in  tanta pace, che pochi,  b rarifaranp  tra  noi  qùe 
gli,chefàppianociò, chetano guerre,drarmi.in  tdm 
to padron*  caro, non  v 'tjfi  fiordi  l'opra, co  cheyifite 
obligato diprocurare  lo  effetto  dellaimperial' mer- 
cede. Di  Aprile  in  Vinctia.  M.  D.XL  Fili. 

AL  THO  LOMBI.  > 

PXXXl. 

■ . . . ! 

Io  non  so, con  che  mpglio potermi  efirimere  ò Si- 
gnor Claudio-, ilypfiro  effér  incomperabiU , che 
pervia  delcpnfeffare,cheyiJinoftato  difcepplp, co- 
me invero  Cutomi  fetemaejlro.  Di  Aprile  in  V 
netia.M.  D.XLVIII. 
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A J-A  BASCIAPPNNA.  " 

D X X X I I,  . 

Signora,  Marina  ifèognì  creatura  dlsfprme,che 
in  fi  tiene  virtù  yì  heUijlima  ; come Jì  elee  chia^ 
mar*  voiychefete  olirà  heUe pulcherrima , &ver- 
tuo  fa fò^ra  l'eccellentia  di  ogni  virtude  ?non  pur* 
Dea  dir  'vi  hi/ogna,  ma  come  tale  adorarui,  ^pe^ 
ro  cofivi  dicOy&  adoro.  Di  Aprile  in  Vinetia,  M. 
D.XLVill,  ’ ■ 

AL' PEDANTE. 

SXXXlll. 

E Gli  e sì  vituperofo  il  dire  Pedagogo  al  dottrU 
nalcyche  mi  pare  iti  verità puf  troppo  beJliaH 
Vituperio  iicofi chiama  f vói  mejfere\da  che  mi  re- 
patate  per  adulatQr e mofirando  in  tOratia,chc 
’H ercole  Duca  c piu  che  magnaniino yhauendo  da- 
to la  vitaya  chi  gli  vòUa  daf  la  morte: Jkluando  U 
trifiitiàdellavójhra  ignoranttày  con  dire  chetai 
laude  diede  Porjena  a Èceuolaymeirè  lo  libero  dal  - 
lapendyche  par  e a meritare  la  fèa  colpa,  al  che  ri- 
fondò, che  fi  il  Re  de  i T ofiani  fujfe  fiato  confilo 
dellavahità  del  Romano  nel  modò  y che  del  capo- 
girlo del  Manfione  è l'ecceUez,a  di  Ferrara  ; ne  fa  - 
ceua  ilritégnoyil  quale  e fatto  di  quel  Gian  paolo, 
che  Ubèro ,erd per  Jubitò  ifiordc^rfi  dd  benefitioy  ér 
chepregioneje  ne  rammenta  continuo , Di  4pf  il!^ 
in  Vinetia.  M,  D.LV III-  ' 
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dJoTholomeiy  padre  della  gloria  poeticà,  Ó*  Ut' 
ferale; fategli  riverenza  in  mio  feruigio.  & fi  be- 
ne Chanorato  huomo  e a pieno  inftrutto  deliagra' 
de  zza  de  la  bontà  di  voi,  tojlo  che  gli  firiuo  vo 
daf  compimento  alla fomma  di  quello, che  merita", 
no  le  virtù  voftre.  lequali  fòn* degne, che  ciafcuno, 
che  fi  diletta  degli Jpiriti  dotti  fimi,  ne  predichi 
in  tutti  i luoghi,  a qualunque  fi fia  nobile  perfi- 
uaggio,&gran'  Principe,  Di  Jpr ile  in  Vinetia^ 
M,  D.  XLV III, 


A MADONNA  MARIETTA. 

,,  ^ ^ DXJ^X  V. 

Avertitelo  comare  ; al  vagabondo  difcor- 
rere  di  Paolinafigliozza  mia  ; auer ittici 
che  importa,  conciofia  che  la  ltcentta,che  dà  l’a- 
more della  madre  alla  figlia , è ruffiana  della  fia 
honeflade.  Di  aprile  in  V inetta,  M,  D. 
XLV  III, 

A L R O T A.  . 

D XX  XVI. 

L'Afiiaté  non  meno  per  voftro  honore , che 
per  mi àfiodisf anione  o compare  i il ripren* 
der' me  nel  cafi  àmatorio,incuivoi piu  che  altrù 
peccate,  ma  non  e màrauigliatconciofia  che  neffu- 
no  € piuciecoinla  vifla  de  i proprij  vitij,che  colui 
che  a occhi  aperti  difiernei  difètti  altrui.  Di 
Aprile  in  V inetta,  M,D>  XLVIIL 
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A M.  CARLO. 

Dxxxvri. 

/ 

FOrèflà  da  beni  fi  imo  ; iò  più  laudo  il  vofird 
attendere  alpiccolo  guadagno , in  veri u del 
honoreyche  al  grande  auanz.0  in  viiio  della  facùl^ 
tade.  conciojia  che,  chi  aprezae,aytvtile  cangi  un- 
tocon  la  infdmUyè per/ona  abemineuole,  dtneh 
generofi.Dt  Aprile  in  Vittetià.  M^VSLVJIl. 

AL  VASSAL iTa  . 

DXXXVIII. 

Signore  Abate,  deWeJfef  io Jùto  tanfata  nel- 
la compofitione  del  fénetto,  che  tocca  la  prii- 
dentia,&  non  la  vaUnttgia  di  Cojimo  Duca:flon 
mirijento.perochei  calunniatori  i quali  f anno 
Jempre  nelcauillarei  detti  altrui  fecondo,  che  gli 
fare,&  non  come  fi  conuientynon  hanno  penjato, 
che  fola  in  materia  della  fauiezAa,fi  è proceduto 
dal  dire  mio,  che  fe  auuerrà,  che  della  valorofità 
conuenga  dirfi,farb  il  mio  debito  anchora , che 
nel  conto  di  reggere  dominio  fimile  al  retto  da 
lui'ypiuvale l’ejfere fauioyche  valente, che  invero 
il  valore  e mafnadieri  della  prudentia.  onde  le 
genti  di  quello  temono , & in  quefia  confidano. 
Di  Maggio  in  Finetia.M,  D,  XLVIIJ. 
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AL  TASSO. 

DXXXIX. 

IL  ^(firo  iftAY*  fojpt fi y il  come pjfa,  ejfircyche 
U Maeflà  di  Carlo  ponga  termine , &mijà- 
ra  alle  felicita  ottenute  y mi  sforma  a rijòluere  ii 
dubbio yche  vi  fifiende  ilgiuditioyCon  dirui , che 
dbcaujain  luiflamodefiia  della  propria pruden- 
tia,  conciofia  che  lo  infuperbir/ene  y farebbe  vn* 

^ mettere  a fi fiejfo  il  fieno  diprecipitijyetdi  rouine. 
perbche  e certa  cofayche  laria  fortuna  d'vna  hora, 
mette  fottofipr a gli  acquifii  di  molti  anni,  benché 
^ potrefie  rifiondermiydr  rijpondendomi  acquetar- 
mi'yCon  lo  indurre  la  virtUydr  la  fortuna  di  luula- 
quale  e tale ye  tanta  in  ogni  [ito  dire y& fare yche  il 
potere  della  forza  yCon  che  fi  adopera , precede  alla 
Jperanza  di  tutto  quello ych*ejfi  defederà.  taH ch'e- 
gli deliberandolo yporta  la  ragione  nelt armii  con- 
cludendo, che  ogni  cofà  è de  gli  animi  forti.  Di 
Maggio  in  Vineùa.  M.  D.  XLFIIJ. 

t . 

A TI  TI  ano! 

D X L. 

LO  ftupore,  in  cui  tuttodì  piu  vi  reca  lo  Jm- 
peradore,  mentre  la  virtù  voftra  vi  permet- 
te il  frequentare  la  conuerfatione  della  fua  celfe- 
tudine-y  è vn' prudente  accorgimento  delgiudi- 
tio,che  feniche  viuaretOyVi  concede  la  natura:dr 
fi  bene  io  non  attingo  molto  in  drente , circa  il 
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conofeere  leconditiom  dei  piccoli  huomini;nóii 
che  de  i g^an*  Frincipi  ; non  è,  che  in  quei:  tanto 
di  jpatioy  che  a Dio  piàtque , ch’io  il  conuerfajFi; 
non  comprende^  in  Carlo  vn’ petto  animojo  -,  ^ 
pieno  tutto  d’vna  grandezza  di  valore  occultò, 
mefcolato  in  fi  d’vno  i (degno  modefi amente  ta^ 
cito.&cio  che  dee  conuertire  in  ammirat ione, chi 
tamày&infiauentOychillodia,  e quel’ fuo  tenere 
confiruata  mia  mente,  ognivirtudejua  j rifer- 
bandola  fimpre  per  il  quando  il  tempo  gli  porge 
r occafione  dt  ejfircitarla,  ma,  chi  non  crede , ché 
cifra  lapitturapefihiate  st  adentro  ; ilvoftro  ha^ 
nere  auuertito  in  confideratione  tanto  intrinficdi 
fremette  di  V.  S.  molto  maggiori  auuertenze. 
Di  Maggio  in  VinetUi  M.D.  X LV  III. 


ALVI  ANCO. 

DXLI. 

Non filo  io,  ma  tutte  le  perfine  di  Italia  ,fi 
fiupifiono  come  fia  pofiible,  che  il  Principe 
di  Salerno,mio padrone  & vojlro  ; hahbia  ciò  che 
gli  e rimafi  da fiendere  .perche  il  fuo  dare  a tutti, 

& fi  torre  a ninno,  tefiimonia  ch’egli  e fignore 
nel  nome, érdijpenfieri  nel  fatto.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M.  D,  XLFIII. 

AL 
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AL  MEDESIMO.  . ^ 

DXLI  I. 

Non  soche  altro  titolo  darmi  a colui, ilcjua- 
le  non  meno  fi  dole  della  rì(ch€z,z,avofira, 
che  fi  rallegri  della  poueria  mia  ; che  di  ^erjona 
proprio  degna  del Juo  ejjere  di  nominanz,a  infa- 
me.fi che  la/àamolo  come  ci  nacque  viuere.  Di 
Maggio  in  Vinetia.  M.D.  XLVIII. 

AL  P RE  FATO. 

, DXLIII. 

E Gli  e certo, che  mi  hanno  fatto  piu  prò  i da- 
nari,di  cui  è il  contatore  la  vofiraparola,ché 
molte  pi  ugranfomme,  le  quali  mi/òno fitte  dona- 
$e  da  altri,  imperochela  liberalitade  offerta  dalla 
ifiejfa  volontà  del  donatore  ,•  fi  raddoppia  nelle 
mani, di  chi  la  riceue,& per  l'oppofito  i doni  fatti 
con  la  forz^a  de  i pr leghi,  fi fcemano  nella  grati- 
tudine del  riceuente.  Di  Maggio  in  Vinetia.M, 
D.  XLVIII. 

AL  PICCARDO 

' \ 

D.  X L 1 I I I. 

E'  Gran*  co  fa'  che  in  p'u  di  ottanta  anni,  che 
vi  trouate  in  siti  dojfo  deUavita,non  altri- 
menti vi  vegga  il  mondo, che fi  non  hau  effe  bar- 
ba al  mtnto.fiatel*mio  M.  Pietro, chi  femprepen- 
Ja  di  viuere idp  mai  non  fa  comodi  morire,  tutta 

Gg 
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via  muore  fenz^a  ninna  volta  effe/  morto,  non 
nego,  che  in  cinquanta , e tanti,  di  cui  mi  fento 
greuc'y  non  mofiri  d^hauerne  venticinque,  o tren- 
tajnel  conto  de  i SI  pochi  penfieri, ch'io  mi  dò.  tal 
che  faria  bene,che  non  potendo  io  ejjere  ejfempio  a. 
voi,cheveifofle  ifpecchioa  me. ma  ciancia  di  tri- 
^0  augurio  e la  mia, da  che  finto  nuoua , che  mi 
cauadifiherzjO,con  auuijaruidel  come  Ferragu- 
to  de  lardar  a,  oimh fi  n’e  ito  fitterra  con  puhlico 
duolo  di  tutta  PadouaiM.Iacopo  Sanfiuinogiun- 
tomi  [òpra  adejjo,  mi  racconta  cafo  si  empio,  ó* 
perche  ogni  altra  co  fa  mi  haurei  penfiato',  il fubito 
vdi4o  mi  ha  efiinto  con  la  crudeltà  del  dolore , 
non  pochi  giorni  dlvita.dp.  fi  non  che  la  buona 
fiorita  di  lui,mifi^  intorno  a gli  orecchi,confolan- 
domi  con  il progreffo  delle  ottime  fue  attioni,  mi 
gettarci  via  in  dijf  regio  di  me  mede  fimo.  . Di 
Magno  in  V inetta.  M.  D.  XLVIII.  . , . 


-r  i.-.  ' 
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AL  S.  A' NT. 


D X LV. 


S E.  bene  fono piu  che  note , dp piu  che  giufie  le 
ragioni, che  haucte  contra  le  crudeltadi  vfate- 
HÌ,dp  dalla  madre,  dpdal padre,  come  nonfofte  a 
fvno,ne  aW altro  figliuolo',  tutti  i torti  vi.dò,dr 
darpuui  fiempre.  imperhche  la  naturai’ pietade, 
rpn  pur’ ci  vieta  a vendicarci  fieUe  ingiurie  fiat-, 
tecida  loro, ma  e co  fa  empita  penfare,  che  ci  hab^ 
bino  mai  ingiuriato. per  ilchefipportate,  è tace- 
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te\cbe  taceri  do  y & fopportando , iddìo  gli Jpirafà 
nelC animo  il  debito  affetto  yche  debbono  avòiyche 
/angue,  & offa  de  li  offa,  & del /angue  loro  Jefe. 
Di  Maggio  in  Vineiia.  U.D.XLV  III. 

■ • r ' 

A M.  ENEA- PARMIGIANO, 

D X L V I. 

IO  di  grafia  vi  prego  figliuoi  mio  ; non  tanta 
per  il  cuore  in  cui  viporto,quanto  per  Ih  onore, 
ilqualevi  defidero',aftarui  cefi  nel  modo,  che  vi 
fiate-,  come  parmi  hauerui  non  pure  adeffo  confi- 
gliato,  imperbche  la  (ciò giudicare  a voi,/e  meglio  , 
è il  viuerfì  libero  in primo  grado, tra  gli  intaglia- 
tori de  gli  altrui  diffegni  in  carte,  che  di  morir/ 
nel  numero  degli  vltimi,chefientano  i acqui/ ar' 
d’vn*pane-,fotto.lafirana  imperiofità  de  i princi- 
pi. in  conclufioneepiu  felice  la  liberta , fe  ben*  sì 
compra  conia  vita-f  che  non  e mi/èra  la  feruitu,a 
cuiJe'antepofta  la  morte,  ^ per.  eh  e l'huomo  non 
ha  '.maggior*  nimico  di  fefteffo,  mentre  fi  lajcia 
vincere  da  gli  apetiti^  ingegnateui  di  mentire  lo 
appróuato  di  fi  fatta  fententia  , con  il  mofirare, 
che  altri  uon  tiene  il  piu  ottimo  benuogliente, 
che  fe  me  defimo  -,  /e  auuien  che  non.  comporti, 
che  nuoua  forte  di  voluttàglp.xommandif  ri/ol- 
ueteui  adunque  a goderui  de  le  fpiaceuoli  . com- 
modi tà,  che  qui  fono,  conciofia  eh' e meglio  mil- 
le volte  do  inter  tener/  in  quello. , eh’ e traua- 
glio  in  quefia  citta,  che  in  ciò,  che  pare,  otio  in 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

tuttii  luoghi  d' Italia,  Di  Maggio  in  Vinetia*. 
M,D.XLVIII. 

■ AL  N A R,  D I. . r .. 

D X L V I I. 

Da  che  vaivi  ricordate  femore  di  Dio  ; dr 
non  mai  del  mondo  yjolo  la  bontà  vofira  de- 
urieno  imitare  coloro , che  fur’  fanno ^ che.  da pin 
che  il  mondo , ì?  iddio,  veramente  ciajcuno  pua 
giurare, non  che  dire;  che  quafi  in  tutti  gli  huo- 
mini  fono  le parole  della  virtù , in  voi piu  che 

in  altri , l offeruanz^a  del  viuere  virtuojo,  ilche 
non  imparo  to  di  cojiejfere,  concicjtachein  me  pa- 
re, che  la  ragione  h abbia  paura  del  fènfò  : ne  fi 
creda  che  in  laudarui;il  mio  animo  fia  tirato  da  i 
propri . affetti  della  beniuolenzai  ; ma  mouemi  a si 
debito  vffitto  quel*,  eh* io  veggo  con  gli  occhi  miei, 
dr  quel’  che  fento  dalle  lingue  altrui , dr-  quanto 
comprendo  per  l'opre  vofire,veracifftmi  tefiimo- 
ni  de  i meriti, che  vi  fòlle  uano . al  Cielo  con  la  lau- 
de:fi  che  M,  Iacopo  Padre  dello  affetto , che  mi 
muoue  il  cuore  filialmente  ad  amarui  ; confirua-^ 
timi  in  la  grafia  della  bontà,che  vi fa  reuerendoì 
che  altra  co(a  piu  non  bramo  da  voi,  che  sì  mode- 
fio  nel  fatto  della  fama  viuete,  che  nulla  di  hono- 
^ appetite  ; fi  berte  la  cupidità  della  gloria  fi  di- 
fi ende  piuoltra,del  quanto  è lungo  lo Jp atto  dellu 
vita  humana.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M.  Z>. 
XLVllI.  ...  . 
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AL  DANESE  ISCVLTORE. 

D X L V I H. 

HO  caro  Vauuifo  datomi  dello  ejjcre  bugia 
del giouane  mifiro  di  Majfa  marche fe, af- 
fermandomi ferverità  ilfuo  ferpetuo  confine  del 
carcere  in  Iflagna.laqual  cojaffé  cofi  èj  che  noi 
^redo'ifi  rifoluerà  in  breuifima  dilatione  di  tempo: 
perbche  lo  Imperadore  sa  piu  lofio  afienerfi  dal 
peccare, che  punire  altri  del peccate.  Di  Maggio 
in  Vinetia.  M.  D.  XLV tl I. 

AL  SIGNORE  AN.  7. 

D L. 

PBr  non  ejfere  veruna  manarchia  , che  piu 
meriti  audientia  dal  manda,  dalla  ragione-, 
(jr  perche  folocolui,che  il  vero  dice,  lauda  iddio; 
fin'  degno  in  gloria  di  quefio , ò'  itt  hanare  dk 
quella  { da  che  parlo  in  virtù  del  dritto, ó"  del  ve- 
race) ,che  vaimi  afcoltiate  quattro p arale Je  quali 
concludano, che  ano  bora  che  il  comune  grido  ,dei 
pronofiichi  affermafife  infelice  il  fine  di  fua  Mao-> 
flà'fi  dee  tenere  ogni fuo  e fèto  felicifitmo.  concia- 
fia , che  la  di  lui  fatale  grandez^zat , con  l'ombra 
della  fortuna, che  lo  guida;  e atta  4 mettere  m fu- 
ga fino  alla  forte,  (fi  ni  fato\quando  cofat  copia 
di  potefiadi  tentaffi  di  conirafiarla,  ^ non  è 
flrano  dire  il  mio,  da  che  ognuno  fa  , che  chri- 
fio  ha prefo  inprotcttione  le-  virtù  Jùe,  & la  fede. 

Cg  ifi 
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H or faueUi  mo  chivuole  ych'io ferme  faccio  Jilen- 
tio.Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  Z>.  XLVlll- 


A LO  IMBASCIADORE  DI 

FRANCIA. 

D t. 

ILlufre , & Reuerendo  Monfignore  Morueglh 
da  che  fempre  la  cortejìa  'voflra,  va  crefcendo  la 
miajperanz,ay  non  voglio  piu  dire , che  lo  Jperare 
mijia  croce  inuijibìle  al  cuore  i pero  che  in  tormen- 
to^ fatto,  mi  hannopofo  le  inconjiderate  ^rome/^ 
fi  di  coloro , che  permoflrare  , che  il  tutto  poffono 
con  la  conchifione  del  nuUd potere\Ufcinno  difira- 
na  maniera  cruciato  colui, che  rifiuta  fede  glipre- 
fi  a. onde  hi  fogna,  che  tali  non  volendo  ridurre  in 
dijperatione,  chi  gli  crede  -,  imparino  dalla  mode- 
fita  deUa  vofiraprudentia  a par*  si,  che  gli  effetti, 
conr fiondino  in  henefitio  deW amico',  non  come 
Rhuomo,che  cio  promette, vaneggia  con  laprofun- 
itone,  ma  nel  modo  che  fi  conmene  in  confolarlo 
con  l'atto  della  deuuta  caritade  ; la  fimma  d* ogni 
fipradettaparola  èinpropo/ito  de  gli  vffiitj conti- 
nui,che  appreffo  del  Re  fuo  per  me  di  lui  /eruo,^ 
di  voi  diuoto  fa  la  non  fimulata  boutade  vofira. 
io  lovb  dire finz^a  temere, eh  e il  dirlo  me  lo  rinfac- 
ciper  adulatione,  che  ben  ft  sà,che perejfire  di  tal* 
vttiopiu  che  jchifo, fino  piu  d* ognialtro  mendicò i 
(gli  € certo  che  di  quanti  mai  perfinaggi  di  gra- 
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do  U ho  conojcmti  buoni yvoi fife  vno  de  i primi  in* 
p^a  tanti,  non  Jipenfiyche  da  me  ftejfo  vi  dia  titolo 
sì  glorio  fi  di  laude  ; che  non  mi  tengo  sì  fiuto  m 
fipere  cono  fi  ere  fi  oltra.  ma  io  db fanello  per  bocca, 
di  tutte  le  per  Jone  di  quejla  citta  & dlaltroue.ejfi 
r agionano y & in  dijparte , & injieme  ; che  alcuno 
di  quei  pochi  yin  cui  fi  conofce  bontade  ,*  la  viene  re* 
ferendo  co  l' opere  b con  l'animo))  con  i cofiumiima.^ 
che  voifiolo  confermate  d’hauerla,&con  lo  ajpeti  Oy 
&con  U mafietudineydrcbgli  atti. onde  chi  vuole 
in  cofiacattiua  interuenireimirivoiyfiguavoij& 
afiolti  voi  mio  protettore  y mio  benefattore , & mio 
fignore.entrarei  a raccontare  apieno  lagrauitàja 
dottrina,  & la  religione ,di  che  f te  ornato , di  cui 
fiete  riccOy&  della  quale Jcteinfirutto  -,  ma  ogni  al*, 
tra  virtù  cede  a quella  della  bontade  > che  come  ho. 
piu  volte  detto y&  firitto  ; ella  fila  e dono  del  Cie*. 
lo.  & di  Dio  yl’ altre  fono  gr atte  della  natura,  d*. 
deilibri.  Di  Maggio  in  yinetia,D.  M.XLVJII* 


. Ah  FAVSTO:  . ^ 

PLl. 

SE  fqlfie  a me  lecito  a dirlo , & a voi  d'honore 
il  farlo  quafiy  che  ardirei  Jupplicarui,  che 
cambio  di  tradurre  le  altrui  Jententie , face /le.  da  ^ 

*uoi  ftejfio  compendio  dt  i detti  nm  puf  della  mia. 
figliuola ymad’vna delle  mafiaremie . la  tauola^ 
queU4ck(inuitd,&M.0kr^ 

àg  Uff 
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Lucie  tta  fante  ad  alcune  donne , che  inuitandole 
io  a definarCi  affermauano , che  ^ effe , eh* erano  di 
caja  non  accadeuano  inni  ti. alle  'viriu  vofirOyO pa- 
dre, & non  a me fi  fanno  gli  honori  fattimi  da  og- 
ni confapeuole , ch'io  fon'  vofir a figlia  \ mi  diffè 
Adria  dicedole  io  vedi,  che pur' ti  riuerifie  ciafew- 
noytal'chenon  farla  errore  in'  affatigarfi  nel  raC' 
cogliere  i i argute  coje , metterle  in  ifiampa  : a 

ciò  tl nofiro fecolo,pigliaffe  a fcherz.0  la  fiitichi  z>- 
za  delle  età  paffute,  leqnali  metteuanò innota , dr 
in  memoria  non , che  de  i firui , ma  dè  i filò  ófi co- 
le, chela  cuoca  delmio mangiare, fi vergògnàreb- 
be  a notarle  in  lemura  della  cucina',  in  ritnpreuer 
rodi  do , che  ifiriueuano  al lor*  tempo  f maturi 
huomini,rtelle  colonne  come fifia perdònatefnijrà- 
telló,  s' io  e fico fuora  troppo  Uberamente  -,  chi  Ciò  mi 
auuiene, perche  mi  viuopoUeroa  c empia cÉ za  dèl- 
ia mia  lingua, che  non  mai  adattòfii  nel  cónto  del- 
la verità  a portar  fieno,  b guinzàglio.  DiMag- 
gioinVinetia.M.D.XLVUl.  < 

A LA  SIGNORA  DOMICILIA.* 

NOnfolamente parrki  firiuendo  a voi;  con 
Virgilia  fàgionare\rna  coneffagoderè  del- 
l'amóreuolezze  nofire  infièrhe.  chi  fatia piu  felice 
, della  virtù , che  mi  fi  viuefé  honorato  sfi  qual- 
che altra  madonna pmilè a lei  di gi uditi ò\  come  di 
bellezza;  entrafifi  inifiaWdào  di  tale àdUrnarmil 
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fi cib auuenìjJeiCredereijche  eUa  fujfi  tornata  dal 
fio  mondoyalnofiro'rfer  intrattenermi  con  quelle 
do Icesize  di  maniere , piu  toftodi  Regina  degne, 
che  di  fanciulla  ignobile,  benché  i coHumi , le 
virtù,  & lo  ingegno  della  honcfla  gtouane  ,non 
purfe  medefirna  ornauano  del  titolo  di  gentildon  • 

na,maqualunchepure  la  conuerfaua  vn*  giorno, 
quando  le  opere  da  mecompcfte,non  hauejfiro  al- 
tro pregio  di  laude,  che  quello,  con  cui  il  di  lei  fa- 
puto fi  trito,  le  alzaua  al  Cielo  ; quale  huomo  e, che 
non fi vantajfi  di  gloria  fi  la  morte  non  tenejfe  la 
propria  natura,  che  ha  in  fi  la  fortuna,ondefireca 
in  h onore  tutte  le  vergogne,  che  ridondano  in  lei, 
nelfiUeuarèirei,  & inahijfarei buoni -^non fi- 
prei  tenermi  di  non  tempe farle  il  nome , con  il  fu- 
rore delle  villanie,  che  merita, per  non  hauere  fif- 
f erto, che  la  età  di  venti  annigioijca  di  sì gratiofi 
figlia,  altro  rimedio  da  fcufarfi nonhà  la  crudele, 
che  in  atto, quafi  d^vfura permettere , che  i giorni 
tolti  alla  vita  fi  a, fi  me  fio  lino  infieme  con  i lujlri, 
che  la  iddio gratia,concede  viuefe  aHavofira.^ 
quando  altra  bontà  non  la  mouejfi  a rignardarui 
lo  effire  in  lo  rèftauro  della fireUa  che  già  mHoumi 
moueràUalo  ^mpto,  chelèdàilvofiroanimo,i» 
ognifietie  di  aùuérfitd  confiantifimo.& peto  egli 
poco  dopo  a sì  gran* perdita  nelfingue  , fipràgiu- 
toui  lóflr ano  furto  nella  robba  -,fece  st,  che  tolcra- 
fie  in  modo  la  feconda  impietà  délcafo.che  ne  per 
morte  immatura  ',  ne  per  fòrte  iniqua  piu  pa- 
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tientìd  non  può  dimofirare  cuore  di  Re  y non  che 
di  aonnad  mille  ducati  de  iquali  *uififcemo  le  ca.p 
fi'.fino  dalle  madri /arehbero  antepofti  a quanto  fi- 
gliuolepotejfero  morirfi in  vn*  tratto.  & voi  olir  a 
la  credenzia  deUa propria  auiàita  delle  cortigiane', 
non  altrimenti yche nulla  hauejle perduto , vi  con- 
taminafie  nel  danno.  anz,i  con  quella  dolcezx-adi 
vi/o,  con  quella  galantaria  diaccoglienz^e,  con 
qmllafoauita  diparole  di  prima,  a tutti  fe  te  com- 
par Ja  virile. onde  cotale procedere  da [uggia  vi  ac- 
crefie  d*hora  in  bora  facultade , & amici.  Di  che 
mi rallegro,& contento,  come  di  cofa  di  mia  f acui- 
tà,dr  godimento. Jl  che  fiate  fanadr  amate  me, che 
tanto  amo  vai, eh* e impofiibile  il piu  amarfi fiejfo. 
Di  Maggio  in  V inetta.  M.  T>.  XLV  III. 


ACHIARETTA. 

D L 1 1 1. 

Ara  figlia-,  dicoti  circa  quel’,  che  ha  di  me 
detto  quella  amica  infedele,  che  fi  come  io  ho 
lodato  Iti  per  bocca  dellabugi a , cofi  ella  ha  biafi- 
matóme  con  la  linguadella  menzogna . onde  ftà, 
dr.  và  il^ento  del  bene , dt‘  del  male  tra  noi  due. 
T>i  Maggio  in  Vinetia.M.  D,X  LV II L 

. ; ; . . V.'  . ■ *:  \ .V  V 
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AL  SVPERCHIO. 

. DLi’v.  ’ 

SO  Mon/tgnor,  che  nelritornar/ene qm da  Pa- 
doua  non  fè  riporta  altro,  che  raccoma  nda  t ;o  • 
ni  eP amici,  ricotte  di  villani , & panedt  fornai, 
onderingratio  la  cortejia  vofira  delPhauermi  di^ 
quefio dt  quelle  mandate  perii feruidore ,a 
CIO  l'appetito  goda  dell' una  coja , & dell'altra  ; co- 
me anco  fono  per  ringrati arui  de  i [aiuti  di  cui 
compiaceràptl  cuore  top,  che  me  gli  pori  arcui  n 
perjóna.in  tanto  aDio.  Di  Maggio,  in  V inetta. 
M.  D.  XLVIli. 

AL  PADRE  ANDREA  ARETINO. 

DLV. 

Non  accalcano  ifiufe  tra  gli  amici  ; & do  sa 
il reuerendo  Volterra  tantopiude gli  altri, 
quanto piu  è fapiente  d'altrui,  onde  piuendo  gli 
voi  ammirato predicatore  ,nel  ver o lume  de  i pre- 
dicanti', ditegli,  eh' io  fento  dipacere  del fuo  di- 
pa  cergli  la  caufa , che  gli  inter dip  il  venir  mi  a 
vedere  perche  le  vipejraternament e amor e uoli, 
Jènz»a  mai  vip  arei  fratelli  fempre  gli  vifrtano. 
conciofra  chevn'frmile  atto  di  heniuolenz>a  ; con-^. 
Jìfle  nella  bontà  delP animo , che  tuttauia  cinge  il 
collo  della  perfinaamata,c'olehr accia  della  volon- 
tade, ch'egli  tiene  circal'anfra  del ritrouarfeon  lei 
infreme.eccoio conìui fonò , per  defrderare  difeco 
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ejjtreycome  dnchora  ejfo  e con  mecOjinentre gli  m- 
fcef  enfierò  in  la  mente  di  ritrouarfi da  me.  ^ pe- 
roche  cofi eyla/cUndo  il  dire  in  coiai*  propofito , en- 
tro a cpngrat  alarmi  con  le  chrifiiane  virtk  di  voiy 
circa  rhonore  fatto  daUe  lor* fati  che  alla  religione , 
Ó“  delle  laudi  acquifiate  dalla  fapienz  a di  tali , al 
*vofiro  nome,  certo  che  ilTedefihim  in  San'  Mar- 
co, il  Volterra  in  Santo  Stefano^  il  Colli  in  San  * 
Giuliano. & lo  Arez,z,oin  San  Zaccharia  hanno 
chuerfi  le  predicai  ioni  in  miracoli,  de  Uh  e laudia- 
mo il  Signore  che  lo  permette  y perche  ci  dimenti- 
chiamo dei  peccati,  & ricordiamoci  di  lui.  Di 
Mcjggioin  Vinetia.  M.  D.XLVIII. 

AL  MEDESIMO. 

' D L V I. 

Non  pigliate  difeommodo  per  conto  del  ve- 
nir da  me  cofijpejjoycome  hauete  'voglia  di 
•venirciyche gltfiudi y che  non  vi  lafciano p affare 
momento  d'hora  in  damo  ; precedano  non  pure  al 
grado  mio,  che  e nulla,  ma  a quello  de  i principi 
eh* e tdto.perfiuerate padre  in  tenere  continuo  vifi- 
tate  le  dottrine  de  i libri , che  i veri  amici  fin* 
quelle,  effe  mutano  ilfiudore  in  ripofi  \chefi  bene  le. 
ra  dici  delle  virtupaiono  amare ,i  fuoi frutti  alla  fi- 
ne riefiono  dolci. & per  che  le parole fino  ifirmteio 
dell' animo,  eg\ictb  vi  dice  con  la  mia  lìngua.  I>i 
l^^ggioin  Vinetia.  M.  D.  XLV 1 21. 
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ALVESCOVO. 

D 1 V 1 1. 

Rlfoluiamo purcyche  la  fimma  di  tutti  i par- 
titi offerti  dal  concilio  al Clero\  è della  JortCy 
che  faria  s' altri poneffe  dinanz^i  avno  afflitto  daU 
fame  pane  intinto  nel  veleno  Sforzandolo , o al- 
lo aflenerfi  da  cotai pafloy  ò che  fljpcdiffe  a man^ 
giarlo.  benché  ho  fleranza  in  chriflo  y che  flire- 
rà  il  cuore  di  'quello  , f animo  di  queflo  ; all’ho- 
nore  della  chieja  , (jr  ^da  falute  dell’ anime. 
perche  tutte  le  cofe , tengono  la  loro  ijpeditione 
insula  punta  del  ferro  ) hanno  bi/ògnodelldpja- 
loro/à  prude ntia  dello  Imperadorepiacerà  a hio, 
che  la  Matfla  di  lui , volga  l’armi  contra  il petto 
degli  infedeliy  alla  religion*  noflra  Chrifliand.  in 
tanto  da  che  niuna  cofa  e piu  grata  al  Saluato- 
re  y che  veder’  Vhuomo  combàttere  con  le  fallacie 
del  mondo  ; fua  beatitudine,  che  bora  a sì flr ani 
tra  uagli  rcflfle  con  patientia  di  fanto,reflara  con- 
Jolato  alla  fine  : còme  anco  V . S.  Reuerendiflima 
circa  le perfecutioni  dei  maliuoli,  benché  flmpre 
farete  in  moleflia,  impereche  predicando  ingiu- 
riatela hipocrifia , feriuendo  vi  inimicate  l<t 
inuidta  yflate fimo , ó*  amatemi.  Di  Maggio,  in 
rinetia.  M.  D.  XLVIII. 
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AL  DVCA  DI  FIORENZA. 

DLVIII. 

La  virtù  qttaji  da  tutti  gli  alt  ri  principio  dia- 
!a\  oltra  il  ringratiarui  della  cortejia  de  i cen- 
tofeudi  mandatimi  da  V . Eccell ez. a per  mez oJitOy 
Cf  non  d'altri,mi  ajfecurayche fi  come  la  di  voi pie^ 
tademiha  Joccorfoalpre finte  ymifoccorrerà  perla 
auuenire  anchora.Di  Maggio  in  V inetta.  JS4-S. 

AL  SORMAN.no.  " 

DL  IX. 

SO  che  I anfi a ych  e vi  tiene  tuttauia  occupato  /’  a- 
nimoycirca  lo  aùuenimeto  del  bene,  che  la  bon~ 
tà  vofira  mi  defidera  fe  tale,quale  vi  sforzate  mo^ 
firarmi  co  lo  affetto, che  vi  ha  moffo  a [criuermi,fi 
all  roperme  s’è  intefo  di  Francia  -,  onde  vi  rijpondo 
che  no, co  re  dermi péro  certifiimo,che  ilfucceffe farà, 
coforme  allajheraza.pi  Maggio  in  Vinetia.iS48 ^ 

^ A T”comici  antichi. 

. ■ . DLX.  • 

ISeriuendo  a vn  * mio  amico , ho  chiefto  perdono 
alla  memoria  di  tutti  quanti  i nomi  vofiri  im- 
7nortali-,nelcafo  della  mia  ignoranza,  circa  il  ri- 
dermi del  poco  giuditio, che  mipareua,  che  hau^e 
inporre  in  boccadeifiruijcotategrauifintétie. ma 
fentedole  tuttauia fioccare  d4lla  lingua  d'vna  mia 
bali  a, come  la  neue  a falde, in  ginocchioni  vene  di- 
mando venia. l'amore  e copagno  della  riuereza,la 
^vergogna  e tintura  della  virtù,  ilcoprare  infegna 
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à vendert^chi  dice  mal’  d’altri, no  loda  fé,  Vajpetto 
f copre  il  cuore,  in  quelle  sì  lunghe  fue  dicerie,  le  coji 
fatte  cofc-,dtjfe  la  bella  Satrapa.ò’dimandadole  io, 
chi  fi  belle  chiacchiere  le  haueua  in/egnate-,mi  rijpo 
Je  tl rr^rcato.inferedo che  i proucrbt  fono  comuni  a, 
ognuno. fi  che  non  mipofio  dar’ pace  della  ignoran- 
z.a,che  mi  vi  ha  fatto  dar’biafimo , in  vece  di  lau- 
de, per  il  che  fen^re  /onferejpormialgafiigo.  in 
tanto  valete, nel  m'odo  voflro  come,  ch’io  ho  caro  di 
Jtar fimo  nel noftro, Iti  Maggio  in  Vinetta.  iS48^ 


A L PRINCIPE' -pi  SALERNO. 

, DLXi;  ''  - ■ 

Saluti, che  degnafie  mandarmi  per  via  del  cele-  , 
XfieT titano  mi  furono  ferite  nelpettodelcuore,le- 
quali poi  medicai  con  gli  vngueti,foflicÌfitfe  dalla 
Jperaz>a  ripofia  da  II  ’anmo  mio  nella  b'ótadevofira, 
i cukimpiafirimi  ha  leuato  mò  dalle  piaghe  la  let- 
tera di  voi,  riceukta  da  merper  mano  del Tajfio  di- 
urno,ma  perche  a rifanare  lomie  cicatrici  del  tut^ 
to'yfiolo  mancala  mercede  imfromejfiamidlmir aco- 
lo di  cotalemedicina  affetto. fi  eh  e fate, che  vega  to- 
ftofe  non peraltro, al  meno  perche  ognigran’mae- 
firo  impari  in  st  belh  efiepio,a  ejfere  come fi  dee  Ma 
gnanimo'gafiigandqgUerroridei  virtuofi,  con  le 
cortefie  deSaUberalità.imperochei  miferrimi,fòne 
fimili  a i cani  ffrhelici]  iqudli  leccano  i piedi, a chi 
gli  di  dèi  pane, gabbai  ano  alle (palle, di  chi  n'oglie 
ne  porge  in  taton'ó  e fede, chela  loro  lealtadeaggua 
gli. 'ma fè  cofi f atta generofita  d amore,  è in  la  na- 
tura difi maìt ini  animali,  di  chejortedi  affetto  è 
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qmllAy  chejtfuote  ifeorgere  nella  conditione  d*vn* 
par'  mio  \poniam'  cajo?  Di  Maggio  in  V inetta, 
M,  D.XLIX. 


AL  MAGNIFICO  VENIERO. 

D L X 1 1. 

SEilfonettOjdi  cui  il  vofho  ingegno , ha  fatto 
grafia  al  mio  nome  ; e ammirato  dalutti  i bel- 
li intelletti  ,f  può  credere  y che  anch'io  l'ammiri 
piu  deglialtriy  non  perche  io  auanz,i  altrui  di  giu- 
ditto  t ma  perche  si  alta  compofitione  appartiene 
all  a mi  a , dr  non  alla  laude  loro,  egli  e tale  di  fi- 
le , e d'inuentione , che  piu  non fi può  ejfere  in  ver- 
finell'vnacofay  & nell* altra,  onde i Jecoli  auue- 
nire  hanno  vna  cotal' ficurt a di  malleuador e , cir- 
ca la  mia  memoria  ; che  non  cercar  anno  di  Japere 
di  me  altramente  ne  i lihri.fi che  di  obligofi gran- 
de ydf  fi  nuouo  ringratio  quel'  M.  Domenico , al 
quale ferbano  il primo (èggio  di  gloria  le  Mufi,  Di 
M aggio  in  V inetta.  M.D,XLV  III* 


AL  DIVINO  TITIANO. 

DLXXII. 

S Grifi  colli  in  Augufia  al  Duca  ; fecondo  mi^ 
configli  afe,  & anco  attenendomi  algiudicio  ■ 
vofiroinon  manco  di  fiorare  in Jua  Eccellensut.  la- 
quale deefapereychenon  altramente  è Hauaritia 
fipoltura  delle  virtù , che  fi  fia  la  liberalità  vrna 

de  i. 
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Je  $ vitf  i »ndes’$gli pecca  in  le  miferìe  di  quella 
non  e per  mai  apparire  in  atto  alcuno  virtuofo  : Jè 
non  manca  in  le  generojita  di  qu  efia  yfempre  pre~ 
die aràfi  in  ogni  affare  per  b uomo  fenz^avitio.  Di 
Maggio  in  Vinetia.  M.D.XLVIII, 


AL  SIGNORE  ISPERÓNE. 

D L X 1 1 1 1. 

DElprefinH  del  vitello  mandatomi,  in  càm- 
bio del  capnttoy  il  quale  affettano , che  mi 
mandafieff goderà  dalT affo, é"  dame fecondo  l'u-  ' 
fanz,a  nojhaamoreuole.  in  ricompenfamb  di  co- 
tal'  coJa,mandoui  alcuni  (aiuti  tanto  di  affetto  cor^ 
dialifimi,quant  0 quegli , che  fcriuendole  ,filete 
mandare  alt  amica , il  cui  piacere , è in  modo  ac- 
compagnato dal  dolore  > che  il  diletto  de  i Juoi 
abracciamenti,JiconuertanO  inpaponi,  onde  non 
fi  vanti  chi  ama , di  cacciar  via  dall* animo  vna 
cotale  pelle  di  cuore,  imperoche  ogni  ifloltitia  tra- 
hente  le  pietre  e affai  piu  fauia,che  tuttala  pru- 
de ntia  di  mille  amanti  infieme.  &ilremediodi 
sì  fatto  infortunio  confifte  in  pregare  Cupido,  che 
cela  mandi  buona,  pi  Maggio  .in  Vinetia.M.  D. 
KIVI  li. 
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A LA  SIGNORA  ANGELA 

S A R R A. 

DIX  V. 

PErche  l’altro  d\  ; nel  vedere  io  voi  in  siti 
balcone  nel  (aiutare  voi  me  in  barca,  mi 

paruefent ire  nella  fauella , dr  ifcorgere  in  la  Jèm^ 
bìanzavn* Sole  circonfufo dai nuuoli ,drvna ce- 
tramale acconcia  in  le corde-,Jpinto  dairamorCj  dr 
promojjo  dal  debito  ,fono  is forzato  daWobligo  del- 
• l‘uno,&  dallo  affetto  dell’altro  a chiederui  in  gra- 
naci dirmi  il pen  he  fete  incitata  a tali  cafi in paff 
fionedi  cjueftacofa  'j  & di  quella,  onde  prego  voi 
per  l’eccellenza  di  quella  maeftì  di  bellezza  fin- 
za  arte,  che rifilende  regiamente  neltaria  dello 
ajpetto  vofiro  piu  che  altiero, & reale  a farmene 
vn’ motto , che  forfè  la  ifuìfcerata  beniuolentia  ^ 
ch’io  vt  tengo,  nelfupplire  alla  volunta,ch' io  ho  di 
confilarui potrebbe  ritrarre  dal  cuore , con  cui  vi 
dejidero  bene  -,  vna  qualche  fòrte  di  configlio , che 
rijultaria  in prò  di  ogni  accidente, che  vi  conquide, 
ma  fa  pure  vn' gran’  peccato  la fortuna, a riuoltar-' 
fi  con  i trauagli  inuerjo  la  di  voi  beltade  innocen- 
ti fitm  a, eh  e non  dell'altrui  cauarfi l’oro  delle  vifie- 
re fi  gode  -,  ma  del  rendere  altri  contento  del piace- 
re, che  defideraneljruire  la  grati  a , la  dolcitudi- 
ne ,&  l' allegria,  che  di  continuo  fiargono  i vofiri 
occhi  lafciuamente  honefii , i vofiri  cofiumidome- 
fiicamente gentili le  vofire  maniere  humile- 
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mente  altiere,  ma  viuete  fuor  a di  fajfidio  filo  ut 
^enfiare ych e no fete  reina^pernon  haueremaitflu- 
dtatod*eJferCy  (è  non  madonna,  che  bafia  queflo  in 
moflr  are  al  mondo  quanto  pub  tnvirtup' oprici  tl 
•vofiro  volto yVoftro  in fi fieJfi.DiM aggio  in  Vine- 
M.  D.  XLVIII. 

V A FR  ANCESCHINA. 

' ' ' D L X V r. 

Dluina  non  chej^dla  ì la  mano  voftraS igno- 
ra ym  a deforme  non  pur' vaga  al  paragone 
della  virtù yCon  cui  ella  dà  lo  fiiriio  dell'harmonia  "\ 
agli  flormenti , c^/4  voce  della  mufica  al  canto, 
onde JeTh aita gareggiajfi  con  voi  mila  Jonorità 
de  gli  accentiyér  della  ceter a fi  perderebbe  inmo- 
doyche /alfa  depennata  del  regifi.  0 d<  Ile  mu/e.  io 
mi  marauiglioy  che fi  come  vi  corrano  in  cafa  tut- 
ti gli  imbafiiadori  pervdiruiynon  vijrequcntano 
nella  conuerfatione  per  toccar ui  fino  ai  Principi 
loro-yche  fi  bene  le bellezz^e  delle  cortigiane  fono  ai 
chi  fene  compiace  fimili  al  metallo , che  inargentar 
le  pillole  che  fi  danno  a gli  infermi ‘y  levofirefipofi'  / 
fino  agguagliare  yuque  Ho  che  indorat  marz^apani; 
verrei  piu  JpeJfi  , ch'io  .non  faccio  a godere  di 
voi  y per  mezo  dilvifitarui  j ma  il  diauolj  e fit- 
tile y & la  confeienz^a  grej/ty  che  so  io  poi?  poco 

mancò  tl  diychefinaHe,&  cantafle  a non  so  chi 
JDuca,&  Duchejfayche  Cupido  non  fece  fare  male. . 
i fatti fuoi  a vnOysbbeneiochi  y efauiez,za  Ma- 
dmamÌ4  lo fihifare  ipericoliimafimamete  nellar 
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pratica  itvnavofira  pari, fi  pari  vofirae  p£r  mal 
ritrouarfi,che,s’e  qnafi  impofiihtle  a ritcntrfi  dal 
firmo,  quando  al  tempo  del  caldo  Jpira  un*  vento 
foaue,o  ver(àgiufi  vna pioggia  dolce  piu  difficile 
pare  a me , che  fi  a il  no»  cadere  in  te  n Catione  nel 
fintirfi penetrare  per  l' orecchie  al  core  per  gli 

occhi  aie  anima , la  melodia  de  i vofiri  verfi,  ó* 

10  Jplendore  del  vofiro  vi(o.fi  che  il  diradare  le 
le  vifiietdi  piu  falute , che^on  torna  in  danno 

11  r adoppiarle  .tal  che  mette  miglior’  conto  la  vUt 
lania  del  venire  a bafeiarui  la  mano  troppo JpeJfò, 
che  non  metterebbe  di  peritolo  la  cortefia  del  trat^ 
fcriruifi  ap^-reffo  d’ bora  in  bora,  & con  quefio  vi 
la  feto  a coloro , che  tengono  ifiafii,  i tormenti,con 
che  voi  altre  inJertenete,chi  adoravoi^e  non fi^ 
te punto  diferenti  dalle  dolci  auuelenate  beuandei 
Joaui  nel principio  delguflo , & nella  fine  del gu* 
farle  attuare.  Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  D. 
XLVIIL 

AL  SIGNOR’  TASSO. 

D L X V 1 1. 

Non fi  ne  marauigli  alcuno-, fi  io, che fino  de 
i primi  amici  ; che  hauiate  in  defiderarui 
vtile,&honore,fia  flato  de glivlt imi  circa  lo  inte~ 
dere  l’honore,&  H*^ile  delle  vofire  cotante  virtù 
dal  Magnanimo  Principe  di  Salerno  adorate;im- 
perochea  mebafla  fapere , che , chiamo.flia  bene; 
fin&4  cercare pm  oUra,  onde  mentire  me  ne  ralle^ 
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come  di  co  fa  propria  dicoyche  riferita  per  certo 
fomma  Uitde,  chi  fa  il  bene  fitto , ma  dt  maggior 
gloria  è degno  colui,chelù  rtceue. talché  è tenuto  d’o 
hligoquel  Re, che  dona  a i pari  vojlri.contiojia  che 
in  lui  ridonda  lojplendore  dellagratitudineyche  le 
carte  d'vno  huomo fimile  a voi  gliene  rendano^Di 
Mjiggio in  V^tetia.  M.  D.X LV J 1 1. 

«..  . ' " '■  *'*'■'  '■  ■ 

A I M E D E S I M O, 

DL  XVIII. 

* 

N EU-eJfermi  affermato,  che  due  dì  dopol’ a f 
finfà  y di  a ut  ve  ne  andrete  a Salerno  j dtco 
che  non  vi  fi  fiordi  raccommandarmi  a fita  eeeél- 
lenz>ayche fe  benda  grafia  de  i commodi  rkéuutf 
piu  d'ogni  altra  coja  prejlo  inuecchiay  filo fi  tic' 
ne  memoria  della  ingiuria:  io  fonatale  y che  dei 
benefit ij  mi  rammento  con  che  il  sìgran’  caudlién 
mihafouuenutOyó'dell’offefa fatta  alfuo  nome, 
perla  infiigatione  dèllahècefiitày  che  mi  ha  polla 
infuria  non  mi  Jouuenendo  y'mi  pento.  & perche 
molte  cofe  vane  fi promettono  coloro,  che  fi cofigUa- 
no  con  la fieranz,a-,ho  involo  di  cercare  altro  giu- 
ditio,che  ilfuo  tuttauidyche  mi  occorra  il  dar’ fede 
a le promefiiohi  altrui. credendo  perh  fempté'  ad  a 
parola  delpadron*  nofirp  Magnanimo. Di  Màìgio 
in Vinetia.  M.  D.X LV III. 
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AL  R<OTA.  ..  . 

I>LX1X. 

CH e facìlmsnte  l’hucmo  fi  fiordi  di  de,  cfk 
non  vorrc  bhe , & di  cjuel* , che  cicjìdera  non 
mai;  lo  conferma  il  tempefiarmi  continuamente 
del  quantovolete  ,ch"io  (criua  al  Dim  yiinon  far- 
mtper  anco  grati  a della  cofa  prome (fami  già  jon* 
tre  anni,  benché  non  pur' dico  di  farlo,  ma  che 
Iho  fatto  ',  come  feci  , cf  faro  fempre  pur  che 
>'C'tilc  h.,  note  vi  rifultù  so  che  mi  credete  per 
cohof termi  nimico  della  menzogna  in  lointrinfi- 
co\nel che  deurebbe  imitarmi  ogni  huomo  da  bene;-, 
che  invero  i bugiardi  fono  autori  di  tutte  le  fi  eie 
ViiteXiZje ,ck  ingiurie  del  inondo. DiMaggio  inj^i^i 
netia.M.D.  XLVIIl.  . v ' « r.O 

. A JL  F R A N G I O TT^^Ò.. 

DI  XXI. 

' * . ‘ . . -.t  V , . • t • l 

N on  e marauiglia  , che  i Eeuerendi  Padri  't 
predicatori  non  fieno  tra  loro,  nel  modo,  ch^, 
€jcLimano,che deucrianoejferetra  nou  imperocho^ 
ficonj anno  di  fimi g lianza  conglifiromenti;iqua.^ 
li  (ù  Oliano  agita  Uri  ,fenza  mai  vdirfida  fefiefid 
Je  mi  allegrateti  buon' C olle  yche  fantamenteha  cau- 
Jato  ilconfeffarui  ,ó  il  comunicarmi  vicredo;  del  ' 
gran' Volterra  il  me  defimo, di  Monfignor'  7 e de  fi 
chino, ér del  Vejcouo  Corneli piuchepiu.  drDio 
'oolejfeinfieruigio  delle  proprie  anime , che  di  tali 
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due  prelati  yle  confcientie  imitajfero  tutti  quelli, 
Capitan’miOyche fono  tenuti  in  bontà  dellà  prof  e f 
Jìonereligìofa,amettérciin  iule  chrijlianevie. 
io  vi  hojcfitto  quejle  quati  ro parole  inpropofità  di 
db, che  vi  diro  dopo,  che  il  Signor'T aJJò,Ó‘  voi  ha~ 
uerete  mangiato  ifl amattina  con  meco  per  il  qual’ 
conto  non  accade ua  la  polizia , che  mi  auueriijce, 
cheilpafto  fi  a defmare  ,&  non  banchetto. perche 
glifrani,&noniJrqtellifaccare-4>zanoconicon- 
uiti  pi  Maggio  in  Vinetia,  D,M,  XLVUI.  . 


AL  VENI  ERO. 

DLXX  I. 

MEfer'  Lorenz.0  Magnifico- di pareruiche 
hoggi  mai  io  non  deuejfe  def  derare  nien- 
te, come  in  me  App^djfe  il  compimento  d' ogni  co- 
(aie piu  toifp giuditio  da  Chietini,che  del  non  nul- 
la dimojlranopontentaifiche  da  gentil’ huomo,che 
ogni  gran'  cofa  gli  pare  piccola. anchor a che  io  d’o- 
gni  grado,  dr  ricchezza  abondajfe.  (.  del  che  forfè 

per.auuentura abondareifè lamia  natura  haucf/e 
puntopeccatoin  ambitione,ò'  in  auaritia)non  re- 
fi arei  di  def  derare, che  i Prineipifuffero  i.virtuo- 
fifó"  i virtuofi, Principi  : che  db  effóndo  i lamenti 
de  ipouerini  fi tr^ferirehbero  in.  loro , & le  deli- 
tie  loro  neipouerini.niente  curandofi della  gloria 
dopala  morte, tuttauiagodendofi del-  mondo  in.  lu 
vftq.pi  Maggio  iti  Vinetia.  M.p-fXLVllh 
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A LO  STRADINO.  ^ 

PLXXl. 

VEcchio  buonoyil  Varchi  mi  dice  in  vnà 

che  due  righe  deile  mie  ^i farie  no  diaman- 
ti,& rubi  ni. onde  per contentarui delle  catte, che 
tenete  ricchescza , prefiifimo  vipromettè  ma»-'  ■ 
darne  le. in  tanto  venendouene putito  di  occafione, 
bafciate  le  mani  a ciuci' Duca  fanto,c^, svegli  no» 
fujfe,laclemtz:a,é  lagiuftitiacon  Ogni,  ^tracon- 
dttione  di  viriù  fe  ne  andrebbono  vagabonde,  co  * 
menaui  fenz>a  gouerno.  Di  Maggio  in  Vinetia, 
M.D.XLVJIl.  ' • 

A M.  BIAGIO  SPINA. 

DLXXII, 

PI  Er  efirepiu  laudabile  il figuire  altri  il  c-on- 
figlio  dimoiti , che  il  •volere,  che  alimi figuA, 
quello  di  lui folo:  ponendo  da  parte  il  parermi , che 
M. Gianmaria  nel  vincere  la  gara  della  bottega 
inpianz.a  perla  Aj/enfa  ìfate  a fenno  del  quanto, 
vi  dice  in  cotalcaufada  bota  degli  amici,  ho  firit- 
to al Cauqliere  da  legge, & al  Magnifico  Lotent  O 
V eniero  fecondo  la promefia',che fi  bene  il  piu  del- 
le volte  ì'huomo  nel  defiderio  deUe  cofifi fiafofie- 
fi>  tra  lajperanza , dt  la paura-,  mi  rendo  certo ^ che 
l'opra  di  tali , che  arnano  me  còme , che  ejferuo  te^ 

Yo-,  vi  acquetaranno  de l tutto  cafi,  chevfiàfe  la 
modefiia  nel  trattare  de  la  ragione  ofira  etneo- 
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lui, che  io  vi  ho  dettojmperòche  egli  e dum^.&ajpro 
achi  alteramente f meda feco',& humano,  &piar: 
cenale  a chi  con  moderalo  modo  tiene  da  fire  con 
lui.  Di  Maggio  in  V inetta.  M.  D.  Xl  Vl  1 1. 

A L SVDETTO. 

D LX  X 1 11. 

CAro  MeJJif  Biagio  io  non  voglio  ifiorucr 
darmi  con  la  miadjlejfa  la  nat ura , ger  que l* 
^oco  di  colera y con  cui  hiéri  mi  accefe  la  ragione, 

‘ ch'io  n'hebbi,  & il  bene  eh* io  vi  voglio  ; auuenga 
che pochi per prudenti, che fieno -pojj ìtnor  affie  nare 
la  vehementia  deifuoi  moti  iracondi. dipoi  fi  fr" 
r ebbe  ingiuria  a quefi a cittadt  libera , Je  ognuno 
non  tenejjè  in  libertà  la  mente i ^ la  lingua  .io  mi 
finowojfo  aferiuerui  quefie poche  parole  per  inten- 
dere,che  negitefacendo  motto  con  gli  amici  ,n6n 
perdtro  ycheper  tjfere  comune  fi  iofium  de  gli 
huomini  in  ricor ditrfi continuò  di  do, che  vorrei^ 
moyitfi  non  mai  di  quello,  che  non  cfpiace,  mi  rido 
non  meno  del  voflrohauer^ detto  ,che  hoio  afare 
de U'amkitia del' Aretino , negandomi  egiil^  tal' 
co^alridomene  dico  nei  modo  yche  fi  tifi  colui  ,che 
Cih  rifèrtmmìy  delmio  Pofio  rendere, ^ che  vole- 
te voiich* io  facci  deUaheniuoUnv^adef^  Spinafi- 
chièdendomi  A vno  piacere  ingiufiof  ma  tutioe 
nulU,tirifiherz.o*.  fiche  iafiiate  il  ficàio  , che 
vi  trnuagiia  in fimiU  conto, cheben  jùreif  fir uh 
fp.  Dì  Maggo  in  f^inetiUf  Mt  D.  X i li*  J 
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AL  RICCHI. 

DLXXIV. 

*■  * < i * 

• * 

Ha  Mille  torti  colui,  che  coffi  in  Lucca  nel 
ragionarui  del  mio  ejjere  al prejente  ( che 
del pajjatoiljapet'e  'meglio  di  me  , non  Pur  d’O'  ' 
gni  altro')  vi  ha  fatto  credere , ch'io Jtadiuen' 
tato  mijcro.  il  che. deurei  mettere  in  ejfecutjone 
per  ejjtre  vecchio. , pouero  j per  oche  ejfendo  la 

fouerta,(y Uvecchietz,a  due  termini  d'infelici-, 
tade  -y-al  meno  mi  riparafi  da  vno  per. via  di 
qualche  danaio  , da  che  dall'altro  mi  vadp  ripa- 
rando, còn  la  ifenferaggine  di.giouan^ro.dr 
anchfirache  l huom.o  carico  d'anni , fr , di  debiti 
Jia  piu  /cherniio  per  conto  del  tempo , chc  pfrcttr 
gione  della  mijéria  : pare  a me , che  l'hauer'  da- 
Jpe  ndere  tornar  ebbe,  in fanciullo  il  Colifeo  ,che  tie- 
ne contanti fecoli  in.su  le faUf^ào^  Eccelìentifimo 
■M . Agofino  fono  ajfoipeggio, che  prima  netman 
tenermihofie  di  ciafcuno,  che fidiletta  deU'_hofi<.  r 
rie,douefiJpedifce  ì' appetito  gràtis.ì  beversiych’io 
ho  conuertita  laprodigalitade  in.  liberalità,  bora 
io  mi.vi  raccomando  fùpplicandoui , che  poniate 
qua  le  he  volt  a fine  al  cotanìo^  lodarui  di  me , che  di 
vote or  ameni  e mi  laudare fempre  : ma perche  lo  ri- 
cprdarfi  del  bene  fitto  ad  altri  e il  non  mai  por - 
re  in  dimenticanz,a  il  riceuuto  d'altruife.co/a 
dfgttq  di  chilo  fa  y in  cambio  di  riprenderujney 
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veneringratiojConfortandai^ia  perjeuerare  nella 
quiete  iChenj't  crejce  la  vita,  che  invero  la  tran- 
quillità deli  animo  e vna  ricchezz>a , che  fajfa  i 
Theforide  i Re,&fe  bene  le  virtù  voftre  vi  pro- 
mettano ajjai  ymn  comportate  ' che  il  cuore  di  voi 
pafi  si  olirà,  thè  la  Jperanza  tenga  per  buffoni  i 
Juoi  defideri.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M.  D. 
XLVIII.  ' ' 

A MADONNA  MARIETA 

TAL  A TINA. 

DLXXV. 

DOueuahaftare  alla  natura  (perpoi  hauere 
ilmododi'accommodare  di  qualche  gratia 
r altre)  difarui  nascerci  vertuofa, cr  buona. jenza 
' aggiugnerui  vna  di  quelle  bellezze,  che  rtjplen- 
dano  con  tanto  lume  di  honeflade:che/e  nepo^ 
trieno  arrichire  cento  altre  donne  refiandope- 
rò  in  voi  fola  sigranfartedi  cotai  dono,'  che  fino 
aquefia;  & quella  Regina  fi  ne  contentarebbe  di 
lungo  , ma  che  miracolofi  ofere  vi  veggo  io  tut  to  il 
dì  vfiiredèlle  mani?  con  gloria  dello  ingegno,  che 
veleàdefira  in  degnità  de  i paramenti  dd.chiejk,  ; 
de  i hauarida  nozoLe,&  de  lefiuffiedafi'ofi  le  , 
quali  accrefiono  vaghezza  ,maefiÀ  & amore, me^  ì 
tre  altri  Jè  ne  adornala  tefia,il  doffo,&  il  collo',  i 
onde  il  prezzo  della  fita,  dr  dell*  oro  cede  al  pregio 
del  ricamo,  & dell*  arte  bontà  del  vqftro  ifiudiò^ 
& fapere^  che  t or  dina  ^ &■  comparte  apuntoi 
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' d0ti€  fi  dee  compartire t & ordinare^  per  la  ijnat 
cofagU  H ebrei  ittdftfiriofiye fìttili  vi  concorrano 
infiemein  cafì  a gara;  preualendofi  del  magifte- 
ro  voftro  in  tate  le  figgie  mirabili  non  altrimen^ 
ti,  che  de  gli  altri  ejfìrcit^  ammirati  ,fi preua-  . 
gliano  le  loro  indafirie  sì  care,  per  amanti  io  da 
padre  vengo fìpraprefì  da  vna  efirema  affeitione, 
(d' letitia  tofio , che  veggo  ifmontarui  àUa  riua 
nonpur’i  maefiri,chevi  diuentanodifiepoli  t»t^ 
tauia,che  mirano  le  diuine  opre  -,  che  fate;  ma  la 
copia  delle  gentildonne, che  vi  danno  tanto  da  fa- 
re,che  far’  non  potete  gid  ianto.  So  che  il  tempo 
non  e per  dir’ maliche  indarno  fia  fìefò  da  ^oi, 
che  non  che  in  le  notti  delvermcma  in  tftiedr  del- 
lafifie  nondormito^hora  in^era^èmefa,  & p»r 
non  vi  danno  briga  i figliuoli;  n}  punto,  d’impac- 
cio vi  recalduaritia:anz,itntiit.  dafii  l’mteUetto 
di  voi  fi  piacere  dflmefiierodti  cui  fete  di  modo 
eecefiiua,chefi  cofifuffe  infitaetade  Adria  che  si 
vi  oJfìrua,&. corteggia,  qual’padre  potriaagua- 
gliarfi fi  felicita  alla;  miafpi»  che  beila, dr piu  che. 
laudabile  e lavirafiin  vna  Ghuane  atta  a.procae*'^ 
dare  ilvimrp  a fì,d‘  od  altri;  con  il  lodatovi^ 
hello  lauoro  in  dijfigno.  che.  dota,  maggiore  potè-  > 
ua  ritrarre  M,.  Martino,  di  voi-  eon/òrtty.che  il 
y hefìro fìmprein  iafia pofiogli  dal  vofirojregui- 
teartifcioì  forfì  che gimchi,  balli, &fefie  vi  difi^ 
aian»  pur',  vno  .attimo,  dada  fefia , dal. bado, 
^Igiuocoxche  trabete deUe tele,  dei  rfiì,dr  dei 
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*veli  trapunti  y contefiiy  &Jìgurat'i  dal  voflro  ago, 
dal'vofirofiìUyó*  dalla  'vofirafiampalecco  che  io 
per  tutte  le  predette  eccellenz,e  di  virtudi;  vi  do, 
& dono  la fòprAdetta  vita  & anima  del  mio  Jpir- 
to  &di  quel*  cuore,  con  cui  la  traJluUo,dr  abbrac^ 
ciò.  cufioditela  mb  voi,  & come  figliuola  accarez.- 
z,ateLi,che  s'ellano'lmeritajfe per  altro, per  l' a f- 
fettione,che  vi  porta  paterna , e dellavoftra  be- 
'niuolentta  degnifiima.  Di  Maggio  in  Vinetia. 
M.  D.XLV'III. 


AL  VENIERO. 

DLXXVr. 

Dei  conforto  , che  mi  dà  la  prudentia,  del 
vofiro  coniglio  ; ho  io  Magnifico  M.  Lo- 
renzo pre/ò, quanto  dalcuor'^mio  fi  e potuto , ma 
non  ficondo  ildefiderio , che  mofira  labontà  vo- 
fira  in  cercare,  che  io  ne  prenda.  & non  e rnara- 
uiglìa  ; perbche  la  letitia  fi  finalHfce  dagli  ani- 
mi qua]} pr^o,  ma  il  dolore  affai  difficilmente. 
Di  Maggio  vinetia.  M.  D.  X LV 1 1 1. 

AL  MEDESIMO  GENTILHVOMO. 

DLXXVir. 

C He  h amate  difefdil fimplice procedere  mio, 
in  tutte  le  cofi  appartinenti  alla  chiefa-,  vi 
rendo gratie.  pero  che  a me  pare, che  il  culto  diui- 
■ no  fi  dee  pi  ut ojh  honorare  conta  innocentiadel- 
t animo, eh  e con  gli  honor ideile  cerimonie,  riuol- 
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gendo  alla  religione  la  fdanz^a^  che  ha  il  cuore 
in  BiOy&  non  la  lin^a  della  dottrina,  che  ar- 
di fce  parlarne,  benché  lafòmmadi  chi  vuole  ac- 
quifi are  fdute  all'anima,  & gloria  al  nome  ; vi- 
uaconmentenonmen'  giufta,  che  pia.  Di  Mag- 
gio in  V inetta.  M.  D.  XLVIII. 

A M.  GIROLAMO. 

DLXX  VI  II. 

Slniflro  compar'  mio  ho  veduto  i duo  cani. 

eft  tengono  ne  i loro  mofiacci  , quando  gli 
ritirano  in  lor' maefiade,atempo  latrante, e ta- 
cita',vna  certa  fòrte  di  generoJità,che  Jimiglia  in 
Juo  genere^  alla  Juperbia  della  piu  cagnejca  cera, 
che  mai  facejje  cerbero , ad  alcuna  dannata  ani- 
mucci a, bandita  in  cafadiSatanaJJò per  colpa  del 
m al  fare,  non  del  mal'  dire  j imperòche  i fatti 
fino  altro,  che  par  ole. ma  e vn  gran* peccato,che 
non  fiate  Principe, ò Re,  come  nehauete  l'affetto, 
& l animo'xhe fi  ciò foffi',beataognifpetie  di  co- 
fi  vniche,dr  belle.per  benché  anchor a cofi gentil* - 
h uomo  , come  vi  trouate,di  molte  gentilezza  vi 
“Veggo  adorna  la  c af a civiuano  non^pochifi- 

gnori  conmancoiff  lendore  di  magnificentia.  to- 
Jlo  che  s entra  nel  cortile  vofiro  eccoti  rappre fin- 
tare a lavifiagalUne  d'india, pauoni  d'Italia, 
gytc  di p aduli, oche  di  vili  a, & firuzzji , (fi  taf i, 
(fi  gufi  con  tante  altre  fatture  di firani  conigli, 
'volpicini  ,(fi  leprotti,  che fi  ne  rifarebbe  quali  fi 
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•voglia  harco  di  Buca,  nel falire  delle  fiale  poi  le 
calandre  ,i  cardarmi,  e i fanelli  la  impattano  a 
tutte  Ih  armonie  de  igrauicemboli,de gli  arpicor- 
di, & de  i liuti  del  mondo,  qua  cinguetta  vna;  ' 
gazz,uola,là  i (gorgheggia  vn* pappagallo  ,&  al 
treue  falta  vna  fcimia.  tal'  ch'io  ne  indormo  i pa- 
lagi Papali,  non  che  i Cardinalefihi  h abitacoli, 
in  tanto  perle fiale, per  le  camere,& per  le fianze 
appaiono  copie  & di  libri,  & di  quadri , & di  ri-  .. 
tratti  icon  mille  nouitd  dipitture  damano  illufire 
•vfcite.  non  dico  infinite  parole  in  lode  della  po- 
litezza forbitamente  lucida  fin'  delle  vofire  cu^ 
cine, che  tirano  la  turba  a mirar  le, come  ififiettaco- 
lo  di  ricchezze  magne,  perche  bafia  filo  a dire, 
che , chi  vidde  mai fipofia  abigliata  di  drappi  d'o- 
ro,& di  ricami  di  gioie  vede  la  delicatezza , ó* 
le delitie de i vofitri reali  alberghi. i razzi  ,itap* 
peti,&i  letti  fionoiui  a par  agone  delle  ficimitarre 
dell'armadure , & de  t brocchieri  le  minori  cofi, 
che  ci  fieno,  non  mentono  le  nimphe,che  annulla- 
* no  con  le  loro  prefenze  tutte  le  fipradette  mara- 
uiglie , perche  ,fe  bene  anco  doue  filo  io  non  man- 
cano ; ve  ne  ho  piu  inuidia , che  non  hanno  i 
capri , & i cinghiali  paura  de  ima/lini, che  ha- 
uete.‘  Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  D.  X L 
Vili.  ' * 
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A M.  TRIFONE  Gabrieli. 

D L X X I X. 

IMperoche  ogni  co  fa  appartenente  alla  ver  ita j 
e di  mia  complefiione , sì  mi  diletto  nel  dire  il 
veroiLa  integrità  vojlramipm  credere yche  affai 
mi  rincrefce  il  non  effere  ai  natura  dedita  aUa 
vanagloria , che  fi  ciò fuffe\non  capirei  in  quejld 
città  magnarne»  che  nel piccolo  lineamento  dime 
fieffoyù  mt  hanno  colmo  di  piacere  le  laudi,  che  là 
lingua  magnifica,dcl  voftro  giuditio  egregio  hà 
da  0 alt Horatia  tragedia  dame  ricompojla, poi 
clj  io  thehhi fornita  di  comporla  sì  credetti  alcen* 
nocche  mi  facejlett alcune  /uedurezx^  Jenz,a  al- 
tro. ma  come  è pofibile  che  vno  huomo  fantifi- 
mo,ilquale  Jolo attende  alla  innocentia  della  vi- 
ta,  & dell'animo  , onde  dijpoteftaU  ogni  fòrza 
che  fi penfaffe  hauere  inuerjo  di  voi  la  fortuna,fi 
(ottilmente penetri  neifenjij&negli  or  dini  del- 
le pro/e,  & de  iverfiìvoi  & non  altri  comprende^ 
tCj  deue  pecca  lo  ingegner  di  colui,  é*  in  che  don 
erralo  intelletto  dà  cofiuL  voi  Juhito  pofto  mente 
alle  opere  di  chi  effercitala  penna  inpoefia  nota- 
te i vitq,  dr  le  auuertenze  delle  parole,  & delle 
(0  e j notando  con  iftupore,  &maramglia  della 
naiuraj  dr  de  Ubarle  tl  doue  il  parlare  ha  regola, 

& ildu  loft  ile  non  tiene  ordine,  ma  gran*  ven- 
tura merce  della  voftra  modeftia  ,fi  pffono  attri- 
buire certi  di  celeberrima  voce  in  la fama,  concio- 

fi  a che 
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Ji^ychefè  glivokfie  correggere  fecondo  il  inerito, 
Ji  rtmarehbero  fnz>a  cotale  grido  di  nome,  forche 
a voi  nonjìajconde  in  quale  materia  Jt  richiede 
la  conjuetudine  della  faueUa,  dr  in  quale  concetto 
Jì  conuengono  i vocaboli  vfati  in  quale  trat- 
tato, & luogo  l’antico  proferire,  & il  moderno 
habbia  gratia,b  non  ri/uoni, laudando  i prcfejfo- 
ri  dei  detti  poetici  rifon anti,&  ornati  : con  man- 
fueta  piaceuolezz^a,  auuer tendo  quegli , che fig- 
gono le  cofi necejfarie , fòlite,&  deuute.  talché, 
chi  trogpo  trita,  & pulifce  i Juoi feritti , dr  chi  ol- 
t ramo  do  gli  farozi,&isforzati;  impara  a tene- 
re^ il  cantino  di  mezo,  & no’ l pajfa.  non  fi  celano 
avoi  coloro, che JprezzanovnaJórte  di  dolce  dire 
Ó’/òàue,parendogli,che  forte,  & virile  compofi- 
tione  fia  ‘ quella,  che  percuote  nella  inequalttade', 
ne  da  voi  fanno  ritrarfi  alcuni, che fenza  veruno 
arteficio  compongono,  fi  tutti  gli  Jpiriti  letterati 
ridotti  in  vno',vifi prefintajjero  innanzi , & vi 
aprijfero  con  la  mano  de  la  ifieffa  confcienz  a ogni 
lor  diffetto,dr bontà-, pi»  non potrefie  intendere, 
&Japere,di  quanto  efii  non  janno,&  intendano, 
benché  vi  compi  acete  talhora^  di  cofi  fatti  interte- 
nimenti  per  vn*  certo  diporto  dell' animo , che  poi 
r imito  a quella  honfià,che  e madre  dei  bene  -,  lo 
andate  alimentando  con  il  cibo  dell’ attieni , che 
vi  fiUeuano  al  CielOfCon  lo  alien arui  dal  mondo. ^ 
di*  di  qui  nafce,che  l’ ambii  ione  non  cono fee  voi, 
nella  maniera  che  voi  conofiete  lei  si Juperba , & 
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fecura , che  non  ritiene  nejptn'  termine  in  fi',  an- 
zi tan*o  fi  contamina  nel  procederle  auanti  tl 
pregio  del  merito, quanto  nel fentirfi  dopo  la  firn- 
ma  dt  l meritare,  io  non  diro  piu  a dentro  di  voi  o 
huomo  [acro  ; per  non  parere  di  torre  il  fio  vffitio 
alla  fama]  che  fi  bene  alle  volte  piu  tofioe  tromba 
vana , che  fquilla  verace  ,*  in  tutto  quello  chieda 
ragiona  in  voftra  gloria,  fi  le  dà  fede,  come  che 
a Dio'.per  la  quad grafia  il  tempo  eterno , che  vi 
è pre ferino  alla  memoria , in  vinù  del  fiato  di  lei, 
vi  confi gna  la  pofiefiione  d' ogni  etade.  ben'  che 
ciafiun" giorno  e vn‘ ficolo  a chi  et  viuebuono,a 
compar atione  di  voi,chefite  ottimo,  auuenga  che 
fempre  negafie  le  loro  dimando  ai  propri  defideri, 
pertiche  gli  illufiri  vofiri  eJfimpi,fino  ornamen- 
ti deda  vita  di  qualunque  cerca  di  ejfire  nel  fa- 
fiore  di  Dio,  viuendoci.  Di  Maggio  in  Vinetia, 
M.  D.  XLFJir. 

~AL  FRANCHINO. 

D L X X X. 

) 

OBontade  del  mondo  carità  de  gli  ami- 
ci fa  voi  dico  fi  gnor*  Gianjr ance  fio  hono- 
rando,  (fi  a voi  mi  vdto  cordialmente  a ifiu/are 
non  l errore  del  cotanto  miahauere  indugiato  a 
firiuerui,ma  la  modefiia,che  mi  ha  tenuto  auuer- 
• tito  nel  cafp  del, non  vi  douef  mai  fcriuere  maV 
' grado  de  i jfinifiri  ,iquali  in  sì  flrana  maniera 
hanno proQnduto  conira  di  quel*  J) ma  Qttauio,che 

r 

f 


Digitized  by  Coogle 


ARTO.  *250 

firà  fimfre  rmerenz.a  della  mia  diuotione.iwfe- 
roche  egli  e di  fi  reale  natura,  che  anchora  che  la 
buona  fortuna,nonfofia fi  are  infieme  con  la  retta 
volontade  ; m ogni  Jko  maggiore  accrejcimento 
vja  la  medefima  frudentia,  che  mofira  nelle  au~ 
uerfitadi.che gli  occorrano,  onde Je  bene  lo  sdegno, 
che  gli  contamina  il petto  è tremendo,  coni  e ierri- 
biU'jla  caufa  dalla  quelle  viene jnon  efee punto  di  /- 
la  magnanimità , di  che  tha  organizsato  la  pro^ 
pria  virtù,  & la  diritta  ragione,  ma  fe  ben"  fujjè, 
che  non  deuejfe perpetuare  tnfignorta per  alito, ci 
permanerà fempre', perche  hauendo fua  eccellenza 
cacciato  da  fi  qualunque  cofà  [ì può  tener  per  vi- 
tio,ediuentato  a fe  laudabile, (fi a nejfuno  mole  fio, 
ma  perche  veruno  mai  refio  felice  ,per  re  durre  al-, 
tri  in  infelicitàiUfiiamo  la  cura  a chriflo  delfine 
di  colui, che  buon*  per  me  fi  egli  non  fujfe  morto, 
ouero,ch'io  non  l'hauefii  mai  conofeiuto.peroche  fe 
quella  cofa  nonera,io  farei  fuoradipouertade,& 
fe  quefia  non  accadeua,non  mi  ritroueria  in  difie- 
ratìone.fenza  verun*  Z4I0  d*humanità,  (fi poco 
amico  di  Dìo  è l’huomo,che  ncnfirallegra,(fi  rat- 
trifla  di  do  che  al  henefattor*  fuo  di  bene  & di 
male  interuiene,  ondeper  non  effir* io,vno  di  co- 
loro tfiordantt  de  i benefit  ij  dal  padre  fuor  ice  un- 
ti -,  la  di  lui Jùentur a piango,  (fi  della  fua  me- 
moria non  mi  fiordo,  in  tantopiacciaui,fe  l'oc- 
cafione  ve  lo  concede  , bafiiare  la  mano  al  no- 
firo  comune  idolo , in  nome  della  mia  animai 
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ehe  ve  ne  ptpltca:come  anco  prega  voi  a darmi  tal" 
bora  qualche  conforto  , con  quattro  parole  din- 
chiofro.  che  feto  tutte  mi  rCcreo  ogni  volta , che 
il  dolce  Alejfandro  Alberti  ^ mi  dà  fimpre  di  voi 
nouella  per  bocca  de  ijalutimandatimiiche  leti- 
Ua  farà  la  mia  nel  *riceuere  lettere  v/citeui  del 
proprio  pugno,  & de  Icore?  Di  Giugno  in  Vine^ 
tta.  M,  D.  XLVIID 

AL  BARBARO  DANIELL~ 

DLXXXI. 

Come  può  ejfcre  Dottore  Magnifico , ch*io 
non  mi  conuerta  tutto  injkperbia-,  veden* 
domi  chiedere  dalla  vofi^ra  poliza , il  mio  parere 
eirca  quale  de  i due  la  naturalo  iddio  fiafiato  au-- 
tore  della  fama?  onde  i sforzato  a dare  vbidienzai 
a i voftri  prieghi  bijbgna,  che  la  dime  grande 
ignoranza,riJfonda  a la  cotanta  divoi  fapienzai 
con  il  ere  dermi, che  lddio,drnonla  natura  !?h ab- 
bia introdotta  nel  mondo,  imperoche,  snella  non 
fujfe,niuna  cofa  ci  ritrarrebbe  dalla  vergognaital* 
che  l"opprobrio  ci  fignoreggierehbe  a juobenepla- 
cito,  ma  da  che  di  lei  fi  teme,  come  della  morte, 
conciofia  che  l"vna  vccide  le  vite,,  e t altra  4 no- 
mi:  ci  guardiamo  dal  mal fare  per  troppo  parerci 
vituperofi,  C ejfire  fauola  nella  bocca  deUe  genti, 
cofi pare  a me  ; pur"  to  mi  riporto  al  giuditio  de  i 
migli ori,  do  e aluofiro.  Di  Maggio  in  V inetta  » 
M.  D.XLVIII,  < 
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A M.  DOMENICO. 

DLXXXII. 

VEniero  Magnifico;  di  mia  mano  propria, 
per  vno  de  i miei  di  caja,  vi  ho  mandato 
la  lettera  cotanto  defiderata  da  voi , a gran*  tot- 
to  offe  fi  dal  male,  che  affigge  la  inmcentia  ijiefi 
fa,  cruciandoui,come  ja.  benché  per  fapere  la  re- 
ligiofa  bontade  voftra , cheChrtftonon  ci  emen* 
largo  della fra  gratta,  che  ci  fa flato  liberale  del 
fro /àngue, & che  il  riceuere  di  queUa,e  in  liber- 
tà noflra  ne  piu  ne  meno, che fi  fi  a il  lume  delSole, 
che  a tutti  rijplende  ; otterrete  in  virtù  del  cuore 
di  voi  fimpre  a Dio  riuolto  la  fanitade , che  inji' 
no  alla  inuidiavi  augura.  Di  Maggio  in  Fine- 
tia,  M.  Z>.  XLVIII» 

AL  COMPARE. 

DLXXXIII. 

MEjJèr^  Giufippe;io  vltimamente  ho  com-  ’ 
prefò  nelle  facciate, che  l^uete  dipinte  in 
fidi  canai*  grande , poco  di  fitto  al  dout  ftà  Don 
Giouanni  Mendox,x.a,diCefare meritamente  im, 
ba/ciatore;il  come  nella  ìmitatione  degli  antichi  ' 
nella  Pittura,flmigliate  i moderni  poeti  nel  com-  Ì 
porre,  taC  che  il  diurno  Bembo  che  st  bellamente 
intermette  gli  andari  dei  Petrarcha,ne  i [ùcifr 
migUìOe  voi  nello  inteffere  quegli  de  gii  archi  ne 
i vojlrijgratiojè  lehiftorie,&gioconde  lefauole; 

. /i  iìj 
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veggonfi nell* ordine  conche  difiinguete nel  difi- 
gno  le  moralità,  dicfuejleérle  integrità  di  quelle, 
ali,  ijpcditi^  venujlejelr  adorando fate  vedere  gli 
. J)eij  o le  Dee  nel  vojlro  dipingere  di  chiaro di 
. fcuro  all* uianz>a  di  Roma,  onde  vi  giuro  per  quel* 
voflro  fare , che  aggiugne  a qualunque  Polidoro y 
Ó‘  Balde  fa  ri  da  Siena  mai  fujfe'yche  non fi può  de- 
ftderare piu  di  gratia , e d’inuentione  ; di  quellay 
diche  r'tfplede  il  di  voi  pennello  ilgiuditio.may 

perche  io  altre  volte  dt  do  vi  ho  laudato  in parole, 
tir  in  carte , foto  la  determino  con  dire , che  ogni 
vecchio  Pittore  fi potrebbe  molto  ben*  contentare, 
di  fàper e quanto  sà  la  giouentu  vofira  deldipinge- 
re.  Di  Maggio  in  Vinetia.  D.  M.  XLVIII. 

A M ESSER  GIANNETTO  DI  LAZERA. 

X>  L X X X 1 1 I I. 

SE  vi  credete y che  quel*  FerragutOy  che  tanto  a 
vote  flato  zio  ypadrcy  & benefattore;  quanto 
a me  era  frate  UoyComp  agno  ytfr  amico  fia  morendo- 
firincrefciuto  ad alcuno\ìio  dubito  che  vi  crediate, 
che  a me  rincrej^ piu  chea  perfina,cheviua  vera- 
^ mente  vdendo il ca fi  refer itomi  dalSanfouinofa- 
mofo  architetto,  dr fiuUoye,  dr  a lui  amor  ernie,  dr 
gr aio  me  ne  dolfi co  la  modejlia , che  fi  richiede  al- 
la mia  etade attempata  & ancora ,ch  *io  non potefii 
ritenere  certe  lagrime,  che  mi  vfeiron*  dal  cuore, 
come  a equa  ifpr uzzata  da  chi  ne  ha pi  ena  lagor- 
gatmifivide piu  tofio  nel  voltovno  amore  ejlremo 
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inuerfo  r dfnijìà,  che  ci  tene  n a conlegati  inpeme, 
chevn*  fhperchio  dilttuio  di  pianto  .din^ojltando 
poi  nelle  parole^  ne  gli  atti  come  poche  congiun- 
tionidi  Janguefi potè  ano  dire  carnali  y guanto  la 
benìuolentia  mia,  Crla/ua.  ma  da  che  la  vita 
e piu  toflo  luogo  del  bene\  Ó"  del  male  y che  male , 0 
bene,  ondeychi  n*e/ce  altro  non  fa , che  liherarjìda  • 
vna  cofa  , che  nuoce , & gioua , òche  non gio- 
ua  yò  nuoce  : confortate  voi  JlcJfo  con  lo  ejjempìo 
dello  ejfère  cofa  ingiujla  il  lamentarji  di  guello, 
che  dee  accadere  a noi  y come  e accaduto  a lui.  al- 
tra di  ciò  chi/e  afftige  per  il  parente  mortoparche 
fidolgaydh'egUfta flato  huomo.imperoche  a chi  oc- 
corre di  nafierciyconuiene  y che  interuengailmo- 
f irfl.  ma  o^nt  cofe  e ombra  della  vanita , fumo 
della  fallacia;  andando  il  tutto  a volontà  di  fortu- 
na flnzai , che  pofliamo  appoflare  niunoeflito  fuo, 
Je  non  con  dubbio  yC  in  tanti  vari  uccide  nti  dell  at- 
tieni humanCyfòlo  della  mottefìamo  ri/oluti.  nien- 
tedimeno in  ogni  cordoglioy  che  neinteruiene  per 
guai  cajo fi  vogliayfòlo  ilfine  del  morirflnon  ci  vfa 
Jraude  alcuna  d’inganno,  benché  fi  fi  mifùrano  i 
trattagli  faflìdiofi deimondo  volubile  y e di ffh  ile 
ilfkpere  gual’fla  notato  di  piu  infelicità  0 colui y 
che  ci  viue,  ò guellq  yche  ci  more.  ejflndocofly 
e figliuolo  mio  dolciflimo  ; recateui  la  mente  al 
cuore , dandoui  pace  di  do  y che  e piaciuto  a flit), 
recandouiflrnpre  dinanzi  a gliocchiyle  virtù  de  i 
coflumi  le  ali, & nobili  della  pcr/ona  a cui  fife  fiuto 


Digilized  by  Google 


nipote,  che  do  facendo  ; con/olareteui  l'animo  in 
moddyLhe  ad  altro  non  r inoliar  et  e i fenfierijche  ad 
imitMrlo.  onde  la  memoria  delle  qualità  di  tale, 'vi 
faranno  maeflre  tn  morte  nella  maniera  , che  le 
londitloni  di  lui  vi  furono  precettori  in  vita . ^ 
con  queflo  voi,  & la  Magnifica  madre  vofira , alla 
■frudeniia  della  quale  non  bijognano  conforti  di 
lettere, & pero  io  non  le ferino . fiate  adunque  fà- 
ni  ,0^  amatemi.  Di  Maggio  in  Vinétia.  M.  D. 
XLriI/. 


A LORENZETTO  CORRIERE.' 

D L X X X V. 

Compare  caro,  &co  me  figliuolo  diletto-, per- 
che M.  Titiano  con  fomma  injlantia  mi  pre 
g^,&fcriu',ch'ib  vi  ferina, & preghi, che  vogliate 
fenza  indugio,  éj*  d'amico  -,  feruirlo  di  meza  libra 
di  lacca  di  quella  si  ardente , d^fflendida  nel pro- 
prio colore  della  grana , che  al  paragone  fa  diuen- 
tare  me  n' bello  il  creme  sì  del  veduto, (fi  del  rafo.  ec- 
co che  ve  ne  prego, d-feriuo  con  lo  ifteffo  animo, che 
do  eg li defìdera.cafo  mo  che  vegnate  con  il primo 
ifpaccio\recatela,fe  non  mandatela, che  realmente 
pagaràuuifì  toflo  , che  ritorna  il  gran'  Pittore 
d’ Augufta , che  farà  prefio.  dopo  quefio  piacctaui 
per  quanto  ben'  mi  volete-,  trouare  il  Padouam 
cartaiomio , efi*  vofiro  ; con  dirglipoi,  chel'haure- 
te f aiutai o da  mia  parte  -,  che  mentre  lo  ringratio 
delle gratiofe  Mandole,  dellequaliper fapere  lo  in 
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che  modo  mie  grato  il  mangiarle  y mi  fece  dom 
Salirò  hieri:  che  circa  ilfauore  nel  conto^  della  lite 
fùa  con  V eccellenza  della  Duchejfa  faro  cotal  de-- 
bito urVohligOych'io  tengo  conHfuo  merito?na  che 
U lettera  k DonBiego  non  gli  prometto,  impero- 
che  non  conuengo  pia  JecOy  come  foUuo.  in  tanto 
mi  raccomando  alla  comare  conjòrte  vojlra , ne  a 
maniera, ch*io  mi  ofero  avoi.  Dt  Maggio  in  Vi 
netta.  M.  D.  X L V J l !• 

t.  MM-  I ~ — iWi 

A M.  ANTONIO  MARONE. 
OLXXXVl. 

S'Enza  il  tefimone  della  poliza;  ero  io  molto 
ben*  credente , che  il  mio  mfjere  Alejfandro 
Alberto,  haaejfe  fatto  dono  alle  vofire  orecchie  de  i 
/aititi, che  perbocca/uavi  mandai  a dogli  accetta^ 
fie  con  quelle  animo, che  fi  mojfe  ad  acattare  il  mh 
gufo  U fommata,  che  mi  porgete  voi  degno  defie^ 
re  Principe,  ó*  monarca,  di  quanti  Jcalchi  mat 
feruirono  Jmperaderi,&  PonteficLondein  grado 
vofirà  concorrete  di  fingularità  con  il  Reueren- 
difiimo della  Cafa  vniconeUa  virtu,&nelmen- 
to.iofin* certOyCheBfiulaptonon  conobbe  neicafi 
delle  infermità  proadenti  dai  din,  quanto  cono- 
[cete  voi  di fanitàconftruata  daUe  viuande',  dan- 
dole ne  i definari , e in  le  ane  sì  proprie , & fi- 
condo  i tempi , che  non  ì pqfibiie , che  i peju,& 
gli  vece  Hi  infemecongli  animali , Orpellami  cofi 

domefiiciycomefaluaiichi  -,  nonvifianomofirati 


Digilized  by  Google 


LIBRO 

dalla  lorotjlejfa  natura,  nel  doue  fentpre  a chi  ne 
mangia  giouino^  & nel du  mai  a chi  Je  n*empie  fan* 
male,  de  i fapori,  de  i guazzetti^  ó‘de  i pafiicci^ 
che  sì  delicatamente  fate  comparire  in  le  tauole,  mi 
taccio,  imperòche pigliando  cotali  cofe  la  per  fattone 
dalla  voftra  hontade  ottima,  da  fe  medejime  il  dico^ 
no.  diuenni ftupido  per  conto  della  marauiglia,che 
lo  mojlraua  a dito\  quelle  poche  di  volte,  che  viddi 
mangiare  il  DucaOttauio,con  il  Legato  vofro 
gnorè,  (jr  mto',  vfiiuodt  me  foto  a cof  derare  l*ordine 
tenuto  nelUfrequenza  dell*  vnacofa,dr dell* altra, 
ma  non  putto,  magliiflefi  vafi  d'oro , (Irdlargen^ 
to'yincui fi portauano  quefte , (Ir  quelle  imbandi- 
gioni p arcua,  che  fine  vanagloriajjero  ira  loro, 
vorrei  entrare  nelle  delicature  non  filo  dei  vini 
fimili  nel  loro  bianco, dr  vermiglio  a i iacinti, (fi  a 
i rubini', (fi  ne  i frutti  fòaui,(fi  vaghi  alla  vifia,  & 
al gufto,come  anco  nelle  viole,  (fi  nei  fiori  fiat  fi 
super  la  menfa, &compofii  in  torno  a i bicchierii 
(fi  non  ardifco farne  motto, per  che  ho paura,  che  la 
carta  nella  quale  db firtuo, non fibea,dr  mangi  le 
par  ole, con  che  bramo  dirloiparendoU,  che fieno  gli 
apparecchi  dei  conuitifi  bene, come  ho  detto  ordi- 
nati da  voi, che  anche  i Re,/eciointendeJfiro  ver- 
fieno  in  la  tentatione,ch'io  dico. onde finza proce- 
der* piu  oltre  fin*  vofiro  tanto,che pocorefio  a me 
fteJfi.Bi  Maggio  in  V inetta,  M,  V,  XhVlll. 
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A MESSE  R.’  DINO  DI 

POGGIO. 

D L X X X V 1 1. 

LEhuttarghe,  ó'i  cedri  co[imi  fino  giaciuti 
hoggiycome  mi piacqftero  i formaggi,  &le 
jrutta,che  mi  mandafie  hieri  : & perche  quefiopre 
finte  e da  mio  gufo, nel  modo  che fu  di  mio  appeti- 
to quello s vi  ringratio  tanto  dell’uno,  quanto  del- 
V altro,  ma perche  anco  voi  godiate  delle  cofi,  ch'io 
ho,  & che  pochi  hanno  j vi  affetto  dornan'  da  fira 
infieme co* l Capitano  Faloppia  a cena,  che  forfè 
• ’ non  darete  meno  laude  ai  vini pretiofi,  ch'io  vi 
faro  bere  , & le  golarie  flrane  , ch'io  vi  porto 
innanx.ia  mangiare  , che  mi  babbi  dato  io  alle 
gentilezat^e  su  dette  .fi  che  veniteci  con  la  buo- 
na volontà  , con  cui inuito  tutti  due,  fi  volete^ 
eh* io  rallegri  E amore,  che  vi  porto,  conlointer- 
tenimento  delle pre/entie  voftre gentili  : & quan- 
do pur* pure  vogliate  rinterrami  Con  qualche  ma- 
donna,&per che nW  certo  i Lucchefi,  & quegli 
da  Modona  fina  stoffa  & di  carne  nella  maniera, 
che  tale  fono  io  anchora.&fero  fate  honore  alla 
patria  fènrapunto  dichietariafo  d’altro. Di  Mag- 
gio in  Vinetia,  M.  D.  XLVIIF 
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A M.  ANTONIO. 

CLXXXVIII. 

SE  il  vojho  Amico  non  puh  punto  YAUegrarJt, 
sì  lo  JhmoUU  confcienzAi  circuii  corto  fat~ 
tomi  non  è marauiglia . imperò  che  U niquttia 
non  finte  maggior^  pena  in  quello  animo , in  cui 
habita  infiemecon  la {ùa  maluagita  ,•  cheti  dijpia- 
' cere  a fe^  in  caujk  de  i/uoi pefiimi  andari^ma  fapt- 
te  voi  di  do  che  piu  mi fiupi/co?  ch'egli  fi  prefuma 
huomobuonOymAs'eglifapeJfechecofa  è lidi  tale 
forte  parere tnon filo  fi  crederebbe  di  cefi  fatto  ejfit- 
re  ; ma  per  deria  la  jperantut  di  potere  non  dàuen-  ’ . 
tar*cattiuo.  & me  vi  r Accomando.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M.D.XLVIII. 

AL  MED  E S I,  M O. 

DLXXXIX. 

LAfiiate  di  gratiado  ajfasigaruiinmiovti- 
le^iconperfinadeUa fine, eh  ’è  il  conofienie.  vo 
firojimperòche , chi  non  tem§ iddio , poco  fi  cura 
delthonore  del  mondo . chi  tale  debito  non  ap- 

fretta  è difirez,z^to  da  tutti  ihafHw  in  tanto  il 
/òpere,  che  quello,  che  fi  affimnain  hentfitio  al' 
trui , benefica  fi  grandemente . auuenga[che  la 
lode , che  glie  ne  rifùlta gli Ja  quel' prò , che  fin- 
te farfi  colui  per  mez>o  deU*opra  ycheperfua  com- 
modità  V fai  amico . ma  , perche  il  buon'  volere 
non s* impara  jcfiendo  quello,  che  a me  dimofira^ 
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tfydivofira  propria  Haturoyioche  rendo  non  me n* 
•volentieri  tlhenejìtioy  cheto  ricem  : conti  confef 
farcyche  vi  tengo  obligo  ,*  pago  ni  tl  debito , che  vi 
debbo  in  fimil'  negotio.  Di  Maggio  in  V inetta^ 
M.DSLV 1 1 1.  . - 

AL  CAPITAN’  BRVOMQ. 

D X C. 

MEjfer\  Ciannandreayconfermate  al  da  be- 
ne Antonjrance/ò  T eflay  come  voi  da  Ber- 
gamo y eh  e io  fino  disi  bella  y dr  fimma  natura^ 
che  non  comporto  a me  ftijfi  cofi  inconuementt  aU 
lagra  tia  fattami  da  Chrifio  ,•  con  fopportatione  dò 
colui  y che  mofira  cotanto  pentimento  in  parole  del 
torto , che  deuria  ricompenfare  con  gli  effetti.certo 
e ch'io  non  cerco  di  vendicarmi  yfi  non  con  il 
perdonare  dell* offefi  : imperbche  iddio  non  com- 
porta y che  quegliyche  la  bontà  Jkaifiampadal  pe- 
rieoi' y fieno pericolofi  ad  alcuno  fé*  me  vi  racco- 
mando. Di  Maggio  in  Vinetia.  M.  D.  XLVIII, 

A OTTAVIANO. 

DXCI. 

IOy  che  voglio  degnarmi  a chiamarti  nipote  a 
db  y che  la  condition  mia  ,tipongadinanz,ia 
gli  occhi  la  vergognayche  ti  /otterrà  vino  yfi  non 
ti  adatti  di  far'  st  ; ch'io  neghi  di  e jferti  z,io  ; lafi 
ciò  andare  il  non potere  mancarti  cafi , che  ben  ti 
porti  al firuitiodelfignore  y ch'io  penfichetuva- 
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da  \ con  dirti  tu  vuoi , che  iddio  ti  aiuti  , che^ 
importa  il  tutto  ^ chedmenti  buono  , chea  db  ejfere 
il  volere  bafia.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M,  Z>. 
XLVI  //. 


AL  COCCIO. 

DXCII. 

Rljpondo  alla  vofha  poliz^ , che  mi  ricerca^ 
del  scegli  è vero  il  morire  di  lM,  Ferragu- 
to  de  laz^ra  j che  Dio  volejfe , chefujfe  bugia,  ma 
nelcafodel  fuo  quafi  anchor*  giouane  ejfer' morto ^ 
dbmmipaces  per  che  piu  lunghi fino,  due  giorni  M 
vita  avno  huomoda  bene  ycome  e fiato  lui,  chela 
età  di  cento  anni  a qualunque  difutil*  perfona  fi 
'yoglia,  ma  egli  è pure  il  vero , che  ciajcuno , che 
va  fotterragir  chi  fiampa  la  morte ^ cuip  rade  voi- 
te  fi  pen/a-y  tiene  il  pojfejjo  di  tutti  i di pajfati  del- 
la vita  altrui . in  tanto  ogni  co/a  e etaltri^dr  il tem- 
to,  che  fòlo potiamo  dir' , che fianofiro  dell*  ho-^ 

re  che  ce  lo  rubano  in  modo  ^ che  anchora  noi  non 
hauiamo  a far*  nulla  con  fico . ma  ringratq  og- 
nuno iddio , tir  dello  fiarfi , ét  del  non  veder- 
fi  nel  mondo.  Di  Maggio  in  Vinetia,  M,  D, 
XLVIII, 
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03  A B.  T O. 

A OTTAVIANO  DI  M. 

SCIPIONH. 

DXClll. 

CHe  offtì  di  t»  ti  faccU  feggw(\  no»  fur*  te 
ne  vitupero,  ma  affiiggomene  anchora.  rùfi^ 
lamente  ti  conforto  a mutar’  vita^mate  ne fupplico: 
amfandoti  che  do  ti  auerra  feazai  dubbio  cafo , che  tu 
lajci  la pratica  de  i trìftì , per  conuerfare  con  i buo~ 
ni  ; fi  che  no»  mancare  di  farlo',  per  oche  difficiU 
mente preuar  'tca  thuomo,fe  non  è befiia-,  alla prefen^ 
tia  ditali  .àuengache  gran’ parte  (i  toglie  del  vi~ 
tio , quando  lo  errante  ha  il  tefiimonio  dinan- 
z,i  a gliocchi  del  peccar' fuo . conciofia  che  il  fallo 
proprio  non  che  altro;  fi  vergogna  di  ejfer' veduto  co» 
dere  nella  dishonefià  della  infamia , degli  auuiene, 
che  tu  entrinella firada  per  cuivorrei,che  tucomin» 
ciafii  a carni»  are;  mutar o Codio, ch’io  ti  porto, in  amo- 
re.&per  fede  di  do  prometto  di  maritare  la  fioretta 
tua,  dandogli  in  dote  quel’ tanto  ; ch'io  fin' per  torre 
alle  mie  isiejfe  figliuole.  Di  Maggio  in  V inetta, 

M.D.XLFI  II. 

■*  . ✓ 

•*  » • « V 

A MESSER*  ANTONIO  DA 

C O R E G C I O. 

f * 

DXCIIII. 

Olfiirito  rari  fimo  netta  vaga  bettezz>a , della 
patieutearte  del  miniare;  egli  mi  è fitto  det- 
to 1' alter  adone  dello  fdegno  prefi  dall’  amore»  che 
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'mi  tenete  atntrà  ilfintiretajfarmì  d' igmhilitàdd 
qttel  chietino tche  Jiuiue  jerratoincafatnonper^ 
che  la  deuuta  modeJHa  ce  lo  rinchiuda , a do  non 
Jidiuulghiilben’far’fuO'jmaferchenonJt /copri- 
no le  /ccleragginijche di najco/omette  inofra.  Je 
le  coje  Jùe  fojfero  homjle  j lajciarebhe.  vederle  a 
ognuno  ; ma  ejfendo  infami , come  in  vero  Ji  sa; 
anco  alla  di  lui  confcienzat  le  cela , in  tanto  a me 
hafia  ejfere  nobile  in  virtù  del  mio  grande  ani- 
mo } il  cjuale  fer  fafere  alzarji  Jòfra  ogni  forte 
di  fortunai  mimofradi  frofafia  reale.fi  che  de- 
fonete  la  colera  con  vn\  tale  huomo  ; fero  che  e 
viltà  ilcontrafiare  con  gente  > che  f nutrifce  del 
farere  buono  dt^  grado  dell' ejfere  fefiimo.  dite  a 
M.  Giulio  voftro  fratello  tche  due  dì  fa  venne  a 
vedermi , che  non  farta  finz,a  eh’ io.  il  vegga; 
ferchevoglio  far'  riuerenzat  àlla  Signora  Vero- 
nica donna  d’ honor e y ér  immortai' gloria  degna; 
convnamia  Ietterà  humilifiima.  Di  Maggio  in 
Vinetia.  M.  D.  XLVIII.  ■ 


AL  TASSO. 

OXCT. 

« 

DOttifiimo  fratello  y mentre  date  la  corona  di 
quelle  granate  artificio/èy  lequali  tolganoil 
fregio  alla  bontà  delle. frodotte  daìlanatura , alla 
vo/ha  confirte  :falutatela  ancoda  mia forte  y che 
fe  bene. io  non  f ufi  tenuto  fer  ejferulciby  che  vi. 

fino 
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fino  ini* amici  tU  : ad  amarla  da  figliuola  ^ farei 
ohUgato  & ad  hauerla  in  riuerenza  da  padrona 
in  'virtù  deUagran*fimma  di  cojlumi , che  la  fan- 
no honoranda , ho  certamente  allegrezza , O"  me 
ne  congratulo  in  tanto  con  voi,  circa  lo  intendere^ 
come  ella folo  fi  compiace  in  quelle  co  fi,  che  accen- 
nate piacerai.  conciofia  che  none  altra  ricchezza 
difeiicitàycheilvederevna  moglie  adherente  a 
tutte  le  honefte  volontà  del  maritò , la  qual*  forte 
di  ventura , e fimile  aUa  pace,  che  tranquilla  la 
mente  d'vn*  Re  3 nel  comprendere  difpofii  in  ado- 
rarlo, tutti  gli  animi  de  i popoli  fignoreggiati 
da  lui.  fi  che  filaccia  a Dio , che  vi  godiate  di  tali 
concordiamille  anniinfieme.Di  Maggio  in  Vine- 
tia.  M.  D.XLFIl  I. 

A L S.  R. 

D X C V 1. 

SEnza  altra  fiufa  a bocca , b altro  tefiimonis 
di  lettera  so , che  ilnon  hauer^  voi  rijpofio  al- 
tramente alle  mie  j procede  dal rìfietto,  che  hauete 
alla  natura  di  fua  eccellenza,  ma  chi  e piu  terribi^ 
le  inuerfi  il  medico  di  quel  ferito, che  nel  leuarglt 
la  cura  fi  gli  r imita  con  la  ira  delle  befiemie,  come 
a nimico  Ine  poi  piu  affettuofo  di  lui,  in  r inerir  lo 
dopo  il  ceffarglilapàfiionelto  faccio  tal*  compera^ 
tione  in propofito  delfimpre  deuerfi dire  il  vero  al 
jfadrontyche fi  bene  egli  s*infùria  in  vdirlo  inpri- 
mo impeto  ; paffuto  tale  rimor dimento  -,  gli  ì sì 
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ca  rojche  buon'  per  chi  U verità  gli  riporta,  ma  fi 
do fanno  gran* parte  de  iprincipi  dufierij  dr  njprii 
che fi dee  creder  e, che faccia  vn  virtuofò,  dr  ottimo 
come  il  Ducanofiro  ìfi che  non  manchivn’ cofida 
ben’  caualier e y quale  V.  S.  de  II  affido , che  a lui  ì 
dhonore , euui  di  debito  ,&  a me  di  credito.  Di 
Maggio  in  r inetta.  M.  D.XLV III. 

aT  franciotto 

DXCVll. 

ANchoraych'iohabbi  molto  fintilo  piacere 
ne  Ilo  intendere  pervofiro  auifi , come  certi 
Baronidi  Fracia  per hauerlo  intefi d’ alcuni  dot- 
ti hanno  detto , che  iddio  mi  ha  dotato  d’vna  se 
egregia  natura  che  quafi pare\  ch’io  lo  imiti  nel 
contadi  nonhauere  imparato  ninna  delle  virtù, 
che  pojf ggo-.non  mi  pojfo  tenere  di  non  dire  yche 
ogni  Principe  ammira  la  eccelletia  delle  virtuima 
pochi  hanno  pietà  della  mi  (eri a de  ivirtuofi.beche 
in  quanto  ame  niente penfo  alla  loro  cortefia , an- 
chof  che  paia , ch’io  non  penfiad  altro,  tmperoche 
non  emefchinoychi  ha pocoyma  qualche  brama  afi 
Jài.auuenga  eh’ e ogni  coJa,douenone  la  volomk 
deltutto  coluiychenulladefidera  nonpatifieveru- 
no  incommodo,  lajciamo  andar’  quefio  per  dire 
del  Principe  di  Salerno  , che  perejfere  gran  mae- 
firohi fogna,  che  nonmanchi  deUa  /olita  fuperbin 
de  t (ignori  ; niente  di  meno  nel  rimettermi  ; dà 
(he  mi  gli  fece  ijeriuere  centra  la  ragione  delle 
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/degno,  hadimofirocome nel/ùo  animo/ molti- 
pii  ca  il  hene/tio , & fininuifce  la  ingiuria  .mafei 
tanti  caualteri  che  ci  regnano  ingrado potente,à* 
magno', partipajjero  della  naturajùa,  mentirei  me 
Jle/o  circa  I hauere  detto  di  /opra,  che  lofluolo  de  i 
Monarchi  /compiace  nell'opere  de  i chiari  inge- 
gni, ma  che  alcuno  non  /occorre  i poueri  operanti, 
onde  a chi  sa, /ugge  l*amore  del  ben/are, i>i  Mag- 
gio in  V inetta.  D,  M.  XLVIII. 

AL  DVCA  DI  FIORENZA, 
pxcvm. 

E Miracolo  filo  a penfarecomepoj/a  ej/ere,che 
/enz.a  alcuno fcropolo  / attrihui/a  al  •voHro 
maturo  pocedere  vna  sì  gran*  forte  di  laude , diro 
nuoua , da  che  vi  ejfercitate  in  tutti  i negoty  in 
modo, che  i animo  di  voi  non  comporta , che  il  /uo 
reai'  valore  efca punto  di  fe.  concio/a  che  t ordine 
ojferuato  dalla prudetia  nel/gnoreggiarefe  di  ot- 
timopro/tto  a i /ignori , che /gnoreggiano  con  la 
integritade  v fata  in  cia/cuno  atto  dalla  giu/i/i- 
ma equità  di  voHra  /anta  eccellenz^a.  i cui  drit- 
ti andari  fempre  / moHrano  equali  al  debito 
appartenente  afe  mede/mo.  ondeihonor /oìdi 
continuo  mijurato  da  igran'  pen/eri  di  voi fee/ 
fi  , & non  mai  alterato  da  i confu/  giuditq 
altrui.  di  qui  na/ce,che  tutta  via  eleggete  i 
buoni, &i  fam,doue  bifigna ,cheU/apere,& la 
bontà  / preuaglim  de  i leciti  ^etti  de  i loro 
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fdhtArivffitij incotaC  mezsoU  virtù,  che ammi- 
nìftra.  i progrefi  de  i vtftrifani  intenti Jn  ogni  ho^ 
ravimadaUa prefiez,z>a nongia  in  maniera, che 
aUapatientia fi  annulli  ninno  de  i Juoi  priuilegi 
in  co  fa  , che  vi  pregiudichi  annullandogli . io 
faucilo  infimilepropofito  in  prò  dei  dtjcorfi,  che 
fi  fanno  da  i piu periti , ne  i fin  cefi  accidentali  de 
i maneggi  del  mondo,  è certo,  che  ognuno  che*l 
sa  : parla  in  caufa  dello  ejfirui  impatronito  del 
Piombi  naie  dominio  & mentre  in  trattele  dt  ctb, 
fi  allega  la  import ariza  di  luogo  sì  fatto  ,conclu^ 
difi.  anco,  che  la  mente  dello  Imperatore  in  Italia, 
Joloin  la  fedevofira  fi  appoggia,  del  che  mi  giu^ 
bila  tl cuore , come  migiubilariaPanimafe  la pie- 
tà di  Dio  mi  JerhaJfe  tn  la  vita  fin' , che  giunga 
l'augurio  fattouinelfiguente  fonetto , dal  furore 
di  quel  miojpirto,  che  toflo,  ó^fi prefio  fa  euiden- 
tii  fkoi pronofiici  in  carte,  degnifi  dunque  l’hu^ 
manitàvofira  leggerlo  & quando  a Chrifio  non 
piaccia  ^ eh' io  ci  rimanghi  fin*  che  vn'  fi  verace 
profetare  fi  adempia  j r incor  dandone  lo  le  voBre 
Jèrue, figliuole  mie  al  fico  tempo  ila  carità  diche 
fi  te  pie  no,  con  qualche  merce  le  confili,  intanto 
firlinfii  fittojerittiverfi in  luogo , che  giunto  il 
punto  fatale  faccino  tefiimonianza  dello  antiue^ 
dere  dime  y che  ilraffermo.  Di  Maggio  in  Fine- 
tia.M.  D.  X IVI  Ih 
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AL  NIPOTE.  DI  MONSIGNOR’ 

MORVOCLl  ERI. 

D X C 1 X. 

SE  a me  concede  iddio  tò  Abate  di  Chi alimh 
fè  amieneyche  mi  permetta  Chrifie,o  Signor* 
Guglielmo  Bochetehtanto  di fauore,  & di  gratta, 
che  arriui  il  di,  che  mi  dtmoftri  in  gualche  lauda  • 
bil' forte  di  gratitudine ,inuerJo  dello  Imhafciador* 

*vofiro  zÀo  j nel  conto  de  i,vb  dir*  benefit  ij  da  me 
riceuuti,  &non  vffitijperme  fatti',  ( imperoche 
r ardore  del  voler*  giouare, tiene  in fevna  anfia, 
che  agguaglia. , non  pur*  l'effetto,  che  gioua  ; ma 
confafii  con  la  cofa  , che  ha  giouato  ) fi  cotat 
giorno  mai  comparifce, celebrarono, come  fe/Huo,rjr 
folenne,ma  perche  dopo  la  vertu,non  ci  e gemma 
piupretiojà  deH*amicitia;tengo  per  fimmo  grado 
d*honore,  la  bemuolentia,che  in  premio  detta  mìa 
affettione  '.,mi  porge  la  di  voi  boutade  in  mercede 
l'amore,  colitiche  fi  deue  abbracciare  la  forte  di  co- 
loro,che  aldoue  manca  il  merito, fupplifc ano  conja 
buona  mente  , è fi  perfetto  nelle  vijcere  del  vo- 
firo  animo,  chela  controuerfia , che  ad imitatio- 
ne  di  quella  che  fi  vede  tra  Ihoneflà , & la  bellez.- 
ZjU  ', farà fimpre  tra  la  inuidia , & la  gloria;  non 
fìa  punto  bafiante  a pur’  toccargli  in  modo  le  fio- 
perfide,  che  non  mi  toniate  per  caro,  che  ,ficome 
quellaetade  non  fapria  dir'fquando , nè  meno  i» 
qual  parte , ne  diche  Hirpe  ^edejfe  mai  Re  ; pi» 
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tenace  del  nome , ptt  am  do  della  fama , piu  auara 
del  tempo , & piu  largo  de  il* oro , chejifia  ilvoflroi 
cojiilprefente  fecola  ^afferma  ejfer' ben*  degno, che 
la fua  Maefiade  habbia  famigliari  Jimili  a voi; 
non  folo  in  la profefion  * della  ca  rità\ma  nello  ejfer- 
citta  della  dottrina , nelmeftuf  de  i coflumi , nel- 
l'arte della  corteJia,&  nell  operare  delia  manjue- 
tudine,  dr  ejfendo  il  vero  quel’ che  parlarmi  ren- 
do Jicuro  chela  fèruitu  mia,  non  debba  indugiar* 
molto, a infignorir^  del pojfejfo  della  gratiavojlra: 
il  che  fon* per  attribuirmi  a laude , non  che  a ven- 
tura, fi  che  lafiifi  da  canto  il  poco  del  merito  ó* 
guardi f al  molto  deldefiderio  , che  m'incita  a of- 
ferir ui  la  f acuità  dello  ingegno, in  ciajcuna  di  quel- 
le accorr  ez^e  che  vi  parrà  d'ejpfimentarlo.chefe  db 
mai  auuiene-, non  pur*  vor  retemi  bene,  ma fi  nt ire- 
te vn* ftan*  contento,  chUo  vi  ami.  Vi  Maggio  in 
Vinetia.  M. D.XL  Vili. 

AL  SERES  DI.  S.  M.  SEGRETARIO. 

DC. 

VNodeivoJhri  famigliari;  db  e Vrancefio 
Carli, giouane  dottifiimo;  hàmmi , o corte' 
fi  Monfignor*  Giouanni; portati  in  nome  della  va- 
firacortefia  i gamb ari  in  vn* piatto , & la  collana 
in  vnaifcatola.& perche  quegli appartegano  al- 
lo appetito,&  quefia  alla  vaghe zz>a  ; degli  vni  vi 
rende  grada  lavolbt^che  ne  teneuo;  & de  II* altra 
lafigliuola,ch*io  hoirl piacere  setito  dal  gufo  mio 
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in  maglar'ciho  sì  delicato , agguaglia  lof^lendorCf 
che  mofira  ilcoUo  fuOy  in  oortafcoja  sì  ricca,  biche 
il  delicato,(^  la  hcllez.z>a  de  ì due  sì  cari prejèntii 
Ji riferifce  non  meno  in  Pro  vofiro , che  in  confola- 
rione  di  noi.imperoche  i doni, co  che  tuttauia  (ou- 
uenite  ognunofono  delitie  di  quel' he  Ho  di  voi  rea- 
le animo  ,che  quanto  piu  dà, piu  gli  par’  riceuere, 
onde  ne  godano  le  Anelile  di  Venere  ;gli  Heroi  di 
MartCigli  interpetridi  Mose-, i citaredi  d’ Apolloii 
cantori  delle  muJè-,con  qualunque  ha punto  dijpir- 
to  in  lo  ingegno , 0 qualche  mala  difgratia  in  la 
fine  .tali  che  fi  notadaciafeunopermarauiglia-,  il 
comefinoaquì’yhauìaieriferhato  voiproprio,àvoi 
fieffo.  del  che  potete  vantarui',perjapere,che  la pro- 
digalità guafiala  gloria  ^on  altrimeti , che  taua- 
xitia  vituperi  le  ricchez,:u.  & perche  ninno  atto  è 
piu  degno  di  laude , ne  piu  cuori  s’acquifia,  ne  piu 
vite  confila,  che  il  don  tire  anello  effercitarui  in  tali 
mefiierOydi  queHafietiemoflrate  anfia,chcin  altro 
no  ifinania,che  di  accumulare  theforo.  hor’viuino 
le  vofire  magnificentie persepre  o muoino  t altrui  - 
mifirie  continuo. Di  Maggio  in  Vinetia.iS4S. 

. ALIABELTRAMA. 

PCI. 

LO  Agrqtiato  delle gratie, il  quale, ò madonna  ' 
V erginiafi c'opiace gratiofamete , nella  gra-  \ 
tiofa fimbidza  del vifivofirpgratiofifiimo:egli  di-  ■. 
(0,&  non  altrt  bi/ògnarebbe,  che pigli  offe  in  mano 
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U penna , ejprmendo  quelle  fìauità  di  dolcezze, 
che\fi  veggono  rijplendere  nell’aria , che  vi  ride 
ne glioccht  finza  rifo  ridenti , ma  con  si  cafie  gio^ 
condita  di  Uriti  a ,•  che , chi  vi  rimira^  & contem- 
' piai  rienuivn’  miracolo  hor’  diuino,& hora  an- 
gelico. imperoche  i Ji  mai  il  fen/ode  l’h umana 
vijla  ifiorfe  H indole  delle  beatele  dt gli  Angeli]  in 
voi fola  la fcorge.  in  tanto  i due  lujlri.  ,ei  tre  anni, 
che per vn’ giuoco, l’età  che  hauete  annouera  -,  com- 
mouano  agirne  altero  il  tempo,  auuegna , che  per 
moJlrdrnevoifanciullettaaltretantOigli  accrefee 
forza , dr  gli  r adoppia  il  vigore,  fe  auuenne , che 
la  natura  mai  Ji dilettajfè  di  procrear' cojà  intra  te, 
Jùe  mar aut glie, ammiranda',  voifetedejfa  per  cer- 
to:&  che fiailvero,  ella  per  corredi  fipra  le  Jp alle 
deljtgnor’  Francejco  (huomo  non  cenofciuto  dada, 
fraudo,  ne  da  l’auaritia  ) ilpefo  della  douuta  dote-,, 
vela  fececonfegnare,  dada  bellezza  in  le  fafie. . 
con  tutta  la  fomma , che  pojfon’  dare  le  fue  ecceì- 
* lènza,  in  contanti  ; tutta  a voi  data  l'ha,  tal’ che 
non  è theforo,che piu  vaglia, ne piu  fiJUnri  ,&s’a- 
prezzi.onde  ilper/ònaggio,  che  iddiovi pirejcriue. 
in  con  forti]  attribuirafiil  titolo  piu  che' di  felice 
tofo,  che  l’atto  delmatrimoniòve gli  offerifcl  in 
tnogliirajovi  giuro  per  quell’acqua  /agra  per 

quell’olio fanto,che  vi  vn/e,&bagnouui  la  tejla,& 
le  tepiè'yil diche  vi  tenni  a San’  Polo  al  batte/imo;. 
che  nelvederuil’ alti  hieri,trapugnere  con  la  de* 
Jlrezza  dell’ ago,  con  H auuertenza  ded arte  ',  le 
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camifeie  ricche  di perle adorne  di  jregi^qmlt 
il  Padre  vojho  Magnifico  dee  in  Francia  portare 
in  dono  alfuo firej&pervfoiche  no  pur’ veder' par- 
uemi;anzjicome,ch’io  lo  vedefiiyviddi  qual’ e fatz 
ta  la  grattaci  che  ajpetto  è la  vertui&che  prefin- 
tia  ha  Vhonefiade.  & mentre  l’vnavi  porgeua  le 
fila^& in  quel* che  l’altra  vi  ordinaua  i lauori  & 
allhora^chequefia  vi  copartiua  i dijjegni  ; la gen- 
tilezaui  della  nobiltade , le  accorgimento  della  fa- 
uiezjLa  (Ir t affabilità  jpareuà  concludere  di  tutte 
infieme  andar fenej,à  doue  ilgrade  Herico  rifiedci 
& fattogli  delle  afiidue fatiche  vn* pre/ente,  avoi 
pitornarfinejCon  la  ricompefayche  allodi  lui  corona 
dppartienfiié'  che  alla  innocentia  vofirafi conme- 
ne perche  non  fitrà  altramente  y Liua  Maefià 
grane  dell'altera  pudicitia  muliebre  \ de  Cejferui 
Madre  giubila,  qual’io-chevifin'fiintol'mi  glo- 
rio. Di  Maggio  in  Vinetto.  M.D.  XLVIJI. 

AL  SIGNOR*  BARTOLOMEO 

P1.ATO. 

P C 1 1. 

Ir"  ■ 

D.d  che  vi  gite  eHhogni  bora procacciandofa- 
ma,  &difapute,&  di  cprtefiìnofolo  apprefi 
fio  di  coloro f che  amicabilmeetevipraticane*,  ma  co 
quegli  anchoya,che fil'per  vifla  conofionuhmipa- 
rebbe,che  il  rijpetto  mifi attribuijji  ad  ignoranzua 
fi  per  cagione /ita, io  mi  aftenefii  di  non  comandar- 
ni  per  qualificato  buomoifiriuando,  come  altrivi 
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lodaperhonorataper/onaparUndo.  onde  •vengo  a 
confermare  co’l teftimonio  della penna  ; ejaeltan  - 
tOjdi  che  in  glori  a di  •voi  fanno  fedele  lingue. ne 
in  ciò  JtJla punto  ipueta  lajranciadàquale  inflrut- 
ta  in  la/ufficienz^a  della  cadida fgnoria  vojlra-,  di 
quanti  Imbajctadori  qui  manda  il Re/uo  -,  di  tutti 
vuoleyche  amminif riatei  fegreti.tal’che  giaditre 
nuntij  della  Maejldfuaperjeueratein  luffìtionel 
graue  andamento  del  quale, quato  altre  fegretario 
mai  fujfe',  hajlate  nel  ca(ó  del  fapere  rincorare  la 
diffidenza,  rompere  l’oftinattone  -,  & abhorrir  la 
vergognagli  importuniJHmoli,  de  i cui  accidenti 
no  poche  volte, anzi  infinite fi  oppongano  tra  l'ho- 
nefia  de  i maneggi , dr  il douer'  de  i negotij.  onde 
d'oche  è maièfijegue,&  quel’ eh' e bene  fi  lajcia.  dn 
perche  non  mai  la  vana  leggerezz  a,  ma  fempre  il 
maturo  cofiglio  vi  guida  l’animo, fi  le  egregio  nel- 
laprefiantia, nobile  nelgiuditio,&  eccellente  nel^ 
la  confider adone,  in  grado  delle  quali  importanti 
Jufficientie fi difcarca  di  molte  fatiche,  il  buon’ M or  ~ 
ueglieri  Monfignore  Giouanni  ( che  pieno  di  grotte 
viene  a dire,difciferato  vn  ’ tal  nome  ) il  vojlro  in^ 
tendimeuto  auuertito , dr  alla  di  uoi  auuertenzainr 
tendente  \lo  alienano  dalla  ifiejfa , e come  di  fionda 
varietà  degli  impacci, datigli  da  i fuccefi,che  d'hora 
in  boragli  pogonoildifcorfoin  la  mete, U parole  in  la 
pe,nna,dr  il  viaggio  ne  i pafii.in  tanto  gli  amiciyan- 
Hoji  interi  enendo  con  lagetilezza,con  la  piaceuolez- 
con  l amoreuoleztza  vcflra  talmente , che  fi  nf 
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gedÀnOyp  neconfiUnOydr fette  ricreano  con  vn^prot 
chetanto  nonglie  ne  fa  la  loroconditionepropria.dr 
perche  la  elegantia  de  i coflumi  buoni,  è piu  grata  al^ 
Camiftà  dei  corner  tifiche  non  fono  Eccellenze  dei 
furti , a iconuitk  la  frecjnenza  di  chi  vi  fi  raccoglie 
intorno^  è continua , dei  che  fi  gloria  non  meno  il 
Piemonte  ( dal  ijual*  trahete  Erigine  ) chediqua^ 
lanche  altro  gentili  huontol'honori.  Di  Maggio  in 
V inetta,  M,  D.  XLV III. 


A M.  GIANFRANCESCO 

L O T T I N I. 

D C 1 1 1. 

SE  cofa  nuoua  fiuffe-,  onde  voihauefie  a chiù- 
marni  il  primo  \ circa  lojdegno  in  cui  mojlrx 
chepurfete  huomo  la  fortuna  \ mi  sforzarci  di  pa* 
rere  vn' de glijpiriti, di  quella  arte, che  vfano  iDe^ 
mofieni',  all* bora, che fi ^enfino  effer  baflanti  ara- 
dolcire  il  veleno  de  ifintflri  altrui',  con  lambrofia 
delle  dottrine  loro, ma  da  che  tutto  di  fi  vide  infi- 
nito numero',  dei  cofi mal*  conci  da  lei , come  ben* 
trattati  mertarieno  dejfiere  ; debbo  fenz* altro  di” 
ruiychefiC  colui  per  qualunque  auuerfitades'hab- 
biaipuò  tenerfifelice,che  in  mentre  fi  ere  de  refiar* 
finza  nulla,  faina  in  fela  fperanr^a,  il fenno,à* 
loingegno . tranquillo  nelle  tem^elle  ,ficurone 
i pericoli  , dr  auuenturato  nelle  tribulationi  è 
l’huomo , che  nella  crudeltà  de  i trauagU  j ri- 
/èrba  in  fi  ^ dp  lo  fierare , & il  conofeere  , d^ 
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H /kpere.  io per  me  nojiritrouo  miglior' rimedio  m 
acquetar  te  mie dijgratiejche  iltorre per  ejjempio 
/ altrui-, fubito  che  io  mendicoyma  non  però  Jenz,a 
intelletto  me  incontro  in  vno  a me  conjìmìle  nella 
mi  feri  a ; & fuperiore  nel  merto  ; cenjìderato  il  co- 
me cofi  va  il  mondoimi  reco  il  ciocche  pati/co  in  if- 
chersLOicon  dire  ecco  pure,  che  nel p.itir* non  fon"^ 
fòlo'yér  cofi  dicendo  parmi,  che  alcuno  libero  più 
di  me  non  ci  viua , che  in  piu  felicità  non  ab- 

bondi, ó"  che  piu  difefiejfo  non fi  a . ma  perche  la 
grandexjz^a  è dono  della  forte  ; & la  reputatione , 
grafia  deUaverth  misforz,o  di  congiugnermi  con 
quello, che  mi  rilutta  in  laude, firegi  andò  ciò, eh  e 
miprouocainuidia.le  afiidueanfie  della  cui  ofii- 
natamalitia  fono  abbattute  dalla  generofità , di 
chi fifa  beffe  de  i fito*  cafii  a do  i rei  che  godano  de 
gli  fienti  dei  buoni,  come  anco  i buoni fientano 
per  i godimenti  de  i reife  ne  affiigghino,ó‘  muo- 
infi.  confeffo,che  la  integrità  delprouido  di  Fio- 
renz,a  Bucai  nonfilafcia  in  conto  alcuno fòlle ua- 
te  il giuditio^ne  tanimo^he  non  purei  maliueli, 
drgliempfma  ilfato,&il  deftino  infiemei  non 
fino  atti  ad  alterargli  il  cuore,  rie  la  mente.  & 
chefia  il  vero  : la  fua fincera  eccetlenz,a  con  parola 
publicajn  ogni propofitoi  dice  il  Volterra  non  mi 
ha  punto  mancato  in  la  fede,  hor  veggafi  m» 
^ual piu  vaglialo  quel*,  che  la  fortuna  vi  ha  dato, 
c ciòche  la  fòrte  vi  ha  tolto?  niuna  cofa  fi  rompe, 
du  ella  fi  rimane  intera  i & ogni  cofa  fi  troua. 
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doH€  U Jha.  lealtà  nan fi farte,ó‘  ejfendo  cofi;  il 
torto y ( che doletedoueney  oltra ildouercy)  fitrefie 
A voi  proprio  y farebbe  feaz^a  alcun*  dubbio  inhu- 
'manoJmperòche  le  incitationi  di  qualunque  al- 
tro diJfettOy  fi pojfono  chiamar* nuuoliyche  vi  cela- 
no il  voftro  Sole  forfè  anchora , cheilfireno 
deila  di  voi  non  violata  ver  tu  de  dijgombrara^ 
j^i  le  nebbie  nemiche  dal petto,  onde  vi  renderà 
la  gratia piu  tofio  alienata , che  tolta,  perche  aUa 
fine  la  fede,  la  lealtà  vincono  la  inuidia  ,&  U 

fòrte  \neUa  maniera  che  dall'humiltà  e vinta  la 
fùperbia,&  dalla  liberalità  l'auaritia,  ér  effóndo 
il  vero  ciòyche  io  vi  dicoyvoi  leale y&  fedele\  fare- 
te  ricono fciuto  per  tale,  che  all*vltimo,  l’odio  dà 
luogo  ai’ amore  ; ladifperationeyoia  fieranz^ay  & 
il  perturbamento  y alla  dàfficultà,  intanto  il  mio 
giuditiOy{fioltoiono*l  nego  ) chiama  fatiche fin- 
z.a  honore y& vergogne  honorate fi  confumamen^ 
ti  della  vita  fittopofla  a i cenni  de  i Principi,  che 
fe  pure  accade ychericompenfino  ifudori  delle fir- 
uitUyCon  le  valute  de  i premi  ; fono  sì  precipitofi^ 
(fi  volubili  i moti  ne  gli  andari,  in  cui fi  effer ci- 
ta, chi  firue'y  che  i danni  auamcanoi  henefitij,(fi 
perciò  io  meco  fieffo  ftommi,me  me  defimo  effèr- 
uOy(fia  me  proprio  comando.  Di  Maggio  in  V Òr 
netia.  M,  D,XLVIIP 
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AL  LOTTINO. 

D C I I I I. 

Signor*  Gianfiancefco , le  lettere  lettemi  dal 
buono  Imbafciador*  PandolJjni:  non  pur*  mi 
hanno  nello  intenderei Juoi  cariteuoli'vffityral- 
kgrutn  l’anima  già  condotto  alL’vltima  dijpera- 
tione  del  maky  ma  ringiouanitame  la  'vita  con  il 
conforto  d’vna  certif ima  ijperanz,a  di  bene, ma, 
chi  e quello  huomofenz^a  peruerfitày  che  non  pojfa 
fempre  ijperare  nelBucaìnon  dico  altro  per  bora, 
perche  tojlo  dirhuui q uè P,  che  debbo, in  tanto  non 
*vi  Jianoia  il  falutarmi  ilTorello  veramente  de- 
gno  della  gratin  di  Jùa  eccellenza.  Di  Maggio  in 
Vinetia,  M,  D.XLFIII. 

A MADONNA^  TITA  VITALI, 

D C V. 

Non  peraltro  fiefcludein  Roma  la  pratica 
delle  quafifChe  conclufe  nozze  del Jìgltuù- 
lo  vofirojche  per  non  voler*  voi  promettere  alla 
madre  della  giouane,dr  a i parenti  di  andare  a 
viuerle  apprejfo.la  re  lattone  dei  coflumi,  (ir  del- 
le virtudi  voflreìfiataa  loro  sì  grande, che  fen- 
za  cercar’  piu  altro  di  fatuità  ,&  di  nobiltade, 
parca  lor' mill’ anni , che  fi  veniffè  al  dar’  Uma- 
no: affermando  i parenti,  dr  la  madre  della  su 
detta  fanciulla  , dhauerla  congiunta  in  matri- 
monio altamente  commodo, & degno, collocaadft^ 
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là  [Òtto  la  cura  di  donna  tale , quale  fete  voi,  del 
che  gode  Arez»zo,  come  di  coja  di fuo  pregio,  & 
honore,  ben*  che  vi  fi  attrihuijce  in  laude  il  noh 
volere  abandonare  marito  sì  fatto  anchora,che  il 
trasfi  rirui  à canto  di  chi  vi  defideraua  in  fio- 
cera , vi  porgejfi  non  illecita  cagione  di  douef 
farlo,  peroche  in  lei  fi  raprefentaua  la  Jpettatio- 
ne  dei  cari  nipoti  vofiri,(^la  contentezsut  del 
diletto  figliuolo  che  hauete.  ma , conciofia  che  il 
tutto  nel  conto  degli  affetti  humani,  e pofto  in  di- 
menticanza  dallo  amor  e,  che  porta  la  moglie  al 
conforte-,  niente  è fitto  comprefò  dal  cuore  di  voi 
in  tal  cafò.  & e fiata  inuero  cofà  degna  della  bon- 
tà dimadonnaTita,  il  non  por'  mente  a nobiltà, 
ne  a dota  : imptroche  non  mancaranno  dote,  Ó* 
nobiltadi,ma  ben' potrieno  mancare  huomini fi-  . 
mili a quello,che  iddio  vi  diede  in ìjpofo.  potrei 
con  tefiimonio fino  della  fama  publica,  connume- 
rare qualità, & conditioni  infimte,non  chemol- 
te, in  gloria  di  per  fona  s\  ottima  commendandolo 
inla  grauitàjin  la  prudenti  a,  & nel  valore-,  ma 
tutto  annullo  con  il  termine  d*vna  virtù  di  animo 
impofitbìle,non  pur'  rara, in  vn* prof Jfore  di  mer- 
cantia-.laquale  è,  che  in  XXX.  annò^  che  negotia 
nel  Rialto-, mai  non  hà  datofòjpetto  difi  aniuno, 
che  habbia  hauuto  fico  maneggi,  nel  cui  Jpatio 
di  tempo , & per  le  cafe , & per  le  chiefi  ejfene 
feppeiiti  viui,  & rinchiufi  morti  i non  pochi  di 
quegli  affai  ammirati  ne  i traffichi  delle  gran' 
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Jòmme  a migli aìa.  oltrAdicio  il  dA  bene  cittAdt^ 
nohÀ  in  UpreprU  pAtrU  mAritAte  dite  figlie,  m 
gmAni  circonJpettij&fACultofiiCtn  reflargli  dA 
viuere  nubilmente  JenzM  pii*  eJfercitAre  U Jùa 
AYte.fi che  YAllegrAtmi , Attendendo  AUA/ànitÀ, 
& aUa  fuluteiChe  ogni  Altro  effetto  e volubile 
mijèro.  Di  Maggio  in  VinetU,  M,  D,  XL 
Vili. 


A MESSE TARLATO. 

DOVI. 

ODei  Vitali,  ér  d'Arezjco  rifutationey  é* 
honoreySe per  altro  non  vi  fuffe  venuto  in 
propofitoil  noneffereconfiguito  ilparentado  del- 
la Romana  nobileinellaqual  cofa  hauete  hauuto, 
e tante  richiefie,&  tempefle  diprieghi,dr  di  fian- 
tie  : vi  deur ebbe  piacere  olirà  modo  Jàpendofi per 
ognuno, che  la  diffidenz^a  certa,  che  madonna  Ti- 
ta  vojhra  non  voleffe  andaf  da  lei,hàfiurbato  db, 
che  era  di  andamento  finza  diflurbo.fa  bene  M, 
Girolamo  zio  della  giouane , che  fi^plicandomi 
egli, ch^ io  operaci  in  modo, eh* ella  ft  ne  veniffe  alla 
cura  della  nipote,  che  altro  di  felicità  non  le  au~ 
guraua  gli  rfpofi,come  leggefie  nella  lettera, eh* io 
vi  mandai  aperta , che  non  ero per  trauagliarmi 
in  cotale dimanda^er  non  effeV lecito,  che  vna 
moglie  attempata  lajci  il  marito  di  età,t:he  tanto 
furia , come  lo  JuegUerevno  arbore  dal  fuo  terre- . 
no,  t Appoggiarlo  al  muro  là  jènza  nutrimento 

alcuno, 
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alcuno,  il  che  intefo  ilcapitano{mvero  amato  da. 
me, perche  mi  ojjèfua  ) fe  rijolue  a maritarla  in 
]Rbma,cj)“  cofi  ha  fatto,  ónde  tjuando  ce  ne  hauejfe- 
nio  a doler ejhifognaria,  che  je  ne  dejfe  la  colpa  al- 
le venerabili^  conditioni  di  sì  fatta  donna, le  qua- 
li fino  in  maniera  apprettate  da  qualunque  mai 
le  parlò  lo  vide  la,ch'io  vado  sì  fuperbo  d'ejfierle pa- 
rente,come  andarci  altèro  dello  ingegno, che  fi  di- 
ce , ch'io  ho-, fe fufii  certo  d’hauerlo  -, fi  che fratello 
caro  attendiamo  a viuere  con  tnancò  fàfiidio,  che 
fi  può,  che  ben'  verrà,  che  lo  herede'  v'ofiro  riterrà 
il furore  deUagiouentu,con  la  briglia,che  glipor- 
ra  in  bocca  il  finno,con  la  mano  de  gli  anni,  non 
fi  veggono  caualli  migliori  di  quefii,  che  mentre 
fon' fiati  poledri  hanno  rotti  piu frenii  ve  ne  da- 
tei  lo  efiempio  di  molti,  che  in  quanto  àlla\licen- 
tia  della  vita, erano  infami  nel  vulgo ièf  foi  créf 
cèndo  ne  i giorni  finó  venuti  in  grado,  & riue- 
rènza.  &pocomanco,chè  non  homentouatovno, 
ò due,che  intaleetade  ognùnogli  fttggiua,ó‘ bo- 
ra imagiflrati,  & lé  pf dature  fi  gli  offerifeano 
in  gratia.io  entro  in  sì  fatto parlareperche fi  Gi- 
Tólanio  pone  vn'  pòco  da  canto  le  trajeuratezze-, 
pi  tra, eh' égli  e pur fitff dente  : l'ombra  di  voi  pa- 
dre fuo,&  quella  della  madre  di  lui  gliprocaccia- 
ra  ifiofa  fecondo  i meriti  vofiri,é‘  la  voglia  -,  ma 
prefio  farà  che  ilgiouanetemetterafii  in  fefieffi, 
quale  ho  detto  di  [opra-, che  alla  fne  la  ferocità  del 
Toro  v/cito  de  i prati , fi  reca  fitto  il  giogo  con 
^4-  Li 
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'Utile  del  campo  iCh' egli  ara.,  fiate  fimo. Di  Mag' 
&io  in  Vinetia.  M.  D.  XLVIII. 

o. 


AL  FRAN  CIOTTO. 

D C V 1 1. 

HO  Caro , che  vi  fiate  infieme  con  i compa- 
gni , che  dite  inuitati  a definare  domatti- 
na con  meco,  hello per  fauore  anchora,  che  degnate 
yènirci  cafi^che  in  voi  fi fenta  voglia  di  mangia.- 
re,  & di  bere,  perche  berete , mangiarete  da 
principi  -,  ma  fi  arnione  t che  non  hauiate  volontk 
delTvnacofi,  ne  dell' altra  ^ la  tatto  la  di  qualche 
fignore  vi  afictta.  conciefia  che  la  varia  diuitia 
delle  viuande  ve  la  faxa  venire , non  andar' 
via, come  fi  ne  va  la  fame , ef  la  fite  non  punto 
amhiiìofd  tofio  ,che  il  pane , (fi  il  vino  fi  gufi  ano 
da  i loro  appetiti-,  i quali  fi  contentano  di  finire 
non  guardando  con  che  cibo,  (fiviuanda  fi finif 
chino,  il  Signor'  'Tajfo , che perejferfi partito  hog- 
gi  di  qui  non  farà  de  i nofiri',mi  ha  tutto  turbato 
l'animo  con  la  fua partenz,a  sì  prefi  a.  ma  bi fogna, 
che  piaccia  all'amicitia  db,  che  rifilta  in  prò  del- 
l'amico.fi  che  venite  affamati, fi  volete  isfamar- 
ui  con  quel’  non  nulla,  che  piu  crefie  la  ingordi- 
giafamelica , quanto  meno  vede  cofi  buone  nel 
defio.  Di  M aggio  ifi  vinetia.  M.D.XLV III. 
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Signor*  Vincenti 6 per  non  hafiarmi  di  hmer* 
pregato  ilTaJJoyChc  vi  j aiuti  in  mio  nome ytni 
c fiato  forz^a  d’hauere  anca  impofio  cotale  vffitiaj 
& fi  debito  a quefi  a ca:ttd  anchora.  ella  in  nome 
di  meyche  ojjèruo  la  degnitadel  vofiro  eletto fii- 
rito  yoltra  il falutaruicon  la  mia  lingua  propria, 
vi  bafeia  la  man o,& raccomanda  rncyche vengo 
a rallegrarmi  con  voi  della  gratiarifiituita  alla 
mia  feruirtu  dal  vofiro  Principe,  ilqual* deno  mi 
e [uto  tanto  piu  caro  dlhauerlo  ottenuto , quanto 
meno  mi  credeua  ottenerlo.  Sua  eccellenza  ha  ai- 
mefiratoin  Patio  del  ripigli  armi  per  feruojche  ha 
piu  caro  dlejjère  amato  da  chi  tien*  cura  del juo 
hdnore-y  opponendofi  con  la  licentia  del  dir  e a ciò, 
che  gli  pregiudica  allo  fama, che  il  veder f adora- 
re da  colui:  ilquale  conferma  tutto  quello,  eh* egli 
opera  con  le  cerimonie  delPadulatione.  il  Magna  - 
ntmo  caualiere  dopo  lo  afioltar*me  in  ognieoja, 
che  gli  ho  parlato  contra  ; come  huomo  tlquaP 
sa,  che  chi  ama  troppo  fe  fitjfo , porta  poco  amore 
ad  altrui  ; [offerendo  le  ingiurie  fattegli  al  no- 
me , dalle  necefiità  delle  mie  miferie , con  la  cor^ 
tefia  ,fie  vendicato  meco  alla  fine,  ma,  perche  la 
gratitudine  e vna  catena  di  virtù  diurna  , che 
legagli  animi  di  nodi  indffolubili  fino  all'ani- 
ma del  cuor  mio  è per Jempre  inchinare  queL\ . 
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SdlernOyChe  e pieno  di  fede  y Colmo^  di  valore  yó' 
abondante  di  grafia,  bendhe  dltrdmenie  non può 
ejfer'egli  natoci  digeneroja  natura  ydliUufir e Jan- 
gueyò'  di  mirabile  ingegno.  Di  Maggio  in  VÌ- 
netU.  'M.  D.  X L V III.  - ' 

AL  FORESTA. 

- D C I X. 

CHi  dubitayche  l'occapone  del preualerjène, 
nonfia  vnica  dimojlratrice  dello  amico  ve- 
race\fi  come  anco  il  fuoco  è vero  interprete  della 
perfetta  finezx^a  dell oro  ricorra  a votydr  chiari- 
ràjfene.  onde  io  compiaciutomi  nel  commodo  dei 
danari  pre fatimi  ; per  quel’  proprio , che  me  gli 
recò yVe gli  rimando  non  perch’io  non  fappiayche 
a ciò  non  penJatCyma  per  che  da  voi  fi ferbino  per 
i bi fogni  dt  qualcuno  di  quegli yche  amate  y come 
che  me  y che  vi  ho  nello  animo  nel  modo  y ch’egli 
proprio  mifta  nella  mente.  Di  Maggio  in  Vine- 
tia.  M.  D.  XLVIII., 

AL  CAPITAN  SrOMO. 

D C X. 

Coloro,  che  in  Anuerfa,  in  Inghilterra,  dr 
in  Francia  : vi  hanno  affermato  { fecondo 
il  dir’vofiro)  che  filo  io  in  Italia  mi  faccio  beffe 
della  forte  non  parlano  finzja  ^uale.  imperoche 
nel  poter’  ella  non  togliermi , do  che  non  mi  ha 
dato  mai  i viene  a parere  di  nullo  affare  centra 
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di  me, che  vi  effortoA  jlaf  fam.  J>  't  Maggia  iia 
Vinetin.  M,  X l,y  1 1 1..,  . 


A L S A L O. 

' D X r.  ' ■ ^ 

IL  Dane/è  0 M.  Piero  imi  ha  mejjo  tanto  de- 
,fiderio  di  vedere  la  figura.,  che  hauete  in  hef 
marmo  ifiol fitta  dinuouo,che  non  Jònopera^m- 
tarmi neW.animo ,fe  non  laveggofir  ben  f refio, 
benché,  chi  fi  vuole  chiarire  di  quefiche ^ofia  tin-  ' 
gegno  vofiro  nell'arte  di  Fidia  : miri  la  fiata  a, 
dellaqualefi  mofira  Juperbo  Murano,  cotale  ima- 
gine  della  giu/Htia  tiene  nelPvna  mano  lafiada^ 
Ó*  nell  altra  le  biìancier  con  sì  vaga  virili^  di- 
leggiadria,che  pare  piu  tofio  viua,che finta, gen- 
tthfiimo  e l’atto,  ch'ella  fa , egli  con  tanta  gratta 
la  mone , che  fi  potrebbe  giurare , che  fi  moueffi 
nel  paJfo,&rton  che  fi  rimànefie'  nell" attitudine, 
Joaue,  & grane  e l’afta  del  fio  ajpetto  : altiero' 
dr  benigno  fi  dimofifa  tlfireno,  che  fi  le  dijco^ 
prenci  fironUi  beBd,dr'ntorbidae  la  firie  ideile 
treccie  parte  raccolte  inferno  dda  tefia,  & parte 
ricadenti  in  te  Jpade.  dèLpiede,che  eSa  fcopre,(^ 
del  ginocchio^,  che Jpin^  ' fitto  il  fistfrte  habrto, 
che  tadorna  co»  lerart,&bejf  cempefie pieghe, 
èifigna  bdarto  tacendone'',  che  a parlarne  fi fie^^ 
marebbe  il  fio  - vanta,  ma  ,fir  cefi  mttabrfe  e co» 
tale  opra  da  voi  f aitai  in  la  givaa»ez,z,a  traf- 
Càfrata , dà  che  maniera  Jt  dee  credere,  che  fi 

Li  if 


Digitized  by  Google 


quefia , che  efce  dello  flWv  'oftro  in  la  e tà  circonj^e' 
tea.  Di  Maggio  in  VinetU,^  M.  D.XLVIII.  \ 

— ! — ; -j— 

AL  MAGNIFICO  M E S S E R* 

NICOLO  ZENO, 

i “T! 

n.  DCXI  I.  • il 

NEUo  intendere  io,  il voflro  hauer' dimadafo 
al  Venterò  do j eh’ io  adejfo  faccio,  rhi  e par- 
Jo  rijfòderè  in  vece  di  lui,  che  non  che  altro  non  mi' 
so  recare  ad  aprire  libro  alcuno  ; ch’cjf  kdò  illèg- 
gere  notrimento  dello  ingegno  non  vorrei  ,ch]e  lo 
intelletto  in  me  ingrajfafi  tanto,  che pòi  no poìefi 
fnóùere  ifuoijpiriti  a formar’  parola  in  le  carte.Jt> 
che  vi  iaf ciò  jam  con  quello.  Di  MaVoi'o  in  Vine'r 
tia.M.D.XLV I li:  ' : ‘ * ’■  ' / • 

— . . ^ ^ . — ; ; ; 12_ - - . ■ 

. À F R A XR  E.  A N D R E A. 

^ ■ . . . -ARETIN.O.  .... , . . 

. DCJCIIl.  • . , 

jidre  dopo  la  dijpttta,chemifacefte  in  cafq  iiq- 
honore  delle  figure , che  rapprejèntano  i fanti 
concludendo,  che  mollo  giouano  a chi  le  riuerijco 
con  la  diuotione  nieritataiìho fornito  di  coprende-;^ 
re  tuttauia,  che  pongo  mente  allo  ejfempio  di  Chrf 
fio  viuo,  & vero  nell* arie \che  di  mano  di  TÌiia* 
no tengOyCome  reliquia  incamera  .imperochetor, 
fio  che  afigo gli  occhi  nella  diurna  imagine, finto 
ijfauentarmi  l’animo  da  cotale  fimbianzamirUr 
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htle'yOnde  hifignajche  ognuno  conferì  yche  in  gran* 
^ art  e fi fininuifceil  peccato,  quando  il peccatorefi 
'uède  inamci  lo  ejjempio  di  colui, che punifie  ilpec^ 
catore.perla  qual' cof a nel fuhito  rappre/entarcifi 
le forme  de  i beati, non  che  di  de  su  ; alh  incontro 
della  vtfia  ci  nafee  vn*  non  so,  che  pentimento  nel 
cuore , che  ci  infegna  ad  afte  nere  dal  vitio.  il  che 
verifica  quanto fiabene  il  mofirarci  si  fatti  fimu- 
lacri  ne  i tempi. alleghi  mb  le  fue  fcritture , chi  cre- 
de altrimenti, per  eh'  io  in  si  hitmile  aJferuanzM  mi 
viuoiriputando fanto , non  che  re  ligio/o  colui,  che 
rnojfo  da  si  reuerende fiatue,non puìd emenda  i 
prejenti errori  con  laconfcienz,a,maf  guarda  an- 
choradi  penfarglinel  futuro.  Di  Maggio  in  Vi- 
netia.M.D.  XLVIIJ. 

' . V 


AL  MACASOLA. 


DCXlllf. 


IMperbchepare,che,chi  no  sa  rifirir'gratie,non 
habbia  fede jper  certificare  voi  DÓtior'mio  ,che 
non  ve  ne  mancoyvi  riferì feo  in  finii  e, inquanto  aU 
Duffitio  per  me  fatto  con  thonorate  cattali  er  Beri- 
nardo,  & piu  anco.  Di  Maggio  fkKinctia.  M. 
D.  XLVldl.  ‘ / 

t • »_  > 

AL  SOPRADETTO. 


PCX  V. 

C'  Onciofia , che  vn*  gran  fòle  accieca,drvn' 
piccolo  conturbai  non  laudoiltroppo,& non 
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commendo  il  foco  nel  conte  fio  ded*opera,chefer 
hauermela  voi  mandata^  ho  letta  imf  eriche  ella 
in  alcune  parte  abbondalò'  in  cjualche  luo^o  man» 
cadicomperationi, &difententie.  Jenz^a  le  quali 
due  cofe  la  eloquenza,  & lo ftile  fono  fumi , 
ombra.  Di  Maggio  inFinetia.M,D.  XLVJII, 

. A L D O N r.  _ 

D C X V I. 

V 

TOflo  che  vi  occorre  dii  ritrouarui  con  il' dot- 
tifiimo  M.Triphone , in  Bologna  fecretaria 
del  concilio  :piacctaui  dirgli  ; che  io  si,  che  la pru-^ 
dentiajua , nonfi  mar auiglio  del  mio  non  andar- 
gli incontra  , come  doueuo  Jubito , che  degnofii 
venirmi  in  cà fa,  che  fe  bene  non  lo  cojtojceuoirt 
prefintia  , sa  ognuno , che  mille  ritratti  dì  lui, 
mi  ha  già, mofirato  la  fama,  per  Iq  quàl’cofa  si 
bello ifiiriio,^ sì fiolo  j conh  ifcufarmi  appreffò 
fi  ì ^ fi  medefimo  mi,  farà  caro  , in  tanto  vi 
ringratio  delle  fiampe  donatemi,  impetoche  nel 
rapprefentarrni  effe,  U cappella  di  Michelagnif- 
lo  nello  artificio  dello  intaglio , quqfi,  che  p^e  I4 
fanno  gufare . nella  viuacità  della  pittura,  dp 
con  quefio  vi  lajcio:  Di  Maggio  in  VinetU, 

M.  D.  XLVJII.  ; 
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2^9 

ALMEDESIMO. 

DCXVlI. 

IO  Accetto  l’ opera filofojìca , che  dite  voler^  man^ 
darmi , drvela  ridono  o Doni,  onde  voi  in  ho- 
nore  deloognome  del  cafato pigliateU,cheve  U doy 
con  l'animo, che  a mel'hauete  offerta,  chepereffere 
Jolo  il  dubbio  certo , a chi  cerca  di  fapere  la  natura 
delle  cofi , io  che  attendo  a viuere  refilutamente, 
non  mi  curo  della  lor  pratica.  Di  Maggio  in  Vi^^ 
netia.M.D.XLVIII. 


A M.  TARLATO  VITALI. 

D ex  vili.' 

P Er  effere  i nofirifigliuolt , non  pure  no/lro 
fangue,noJlrd  carne,  &effa  nojfreyma  cuo- 
re, mente  elr  animo  di  nei  Padri  toro  -,  tutta  Uco 
lera,  che  gli  prouochiamo  centra , ci  peruerfa  in 
contrario,  onde  il  rancore , che  gli  guarda  in  torto 
è pajtione  ; cho  oi  conjunm  a^dkitto . imperoche' 
eglino  inejpertijòno  fatti-ciechi  dalle  vanità  deÙ.a 
giouentuy&noiejperimentatidiueniamo  lumino- 
Ji  dalla  moderanzA  della  vecèhiezx,a,€  tutto pado 
inpropofito  diGirolamOych-e'^ui  incafa-  mÌA,&vo- 
fira  moueteui  mòdcafligafht  perdono,^  con 

^ amore uolez,z,ac%  ilperdonoft^  laude  diDio,  co. 
jlamoreuolezz>a  mcaritàdèHa  Haturu.dèlchepre- 
goui,  d-  fcongmroptramoP»-,  é*  grado  delta  no- 
tur  a,  & di  Dm  checiih facendo  j non  pmeffire, 
ch'egliad’uUimonondiuetòmigUtnre,  impercche. 
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chi  alla  fine  fi  rìcoHofce  in  la  vergogna, dr fi  rame- 
de  in  Vhonore,  Di  Maggio  in  Finètia,  M.  D. 
XLVJII, 


A L C O C C 1 Ó. 

DCXIX. 

SEnto , odo,  dr  ajcolto fi  non  in  tutto,  in  gran* 
garte  almeno  di  quanto  fi  dice , farla  , (fi  ra- 
giona di  Jua  Maefià.  onae  io  { da  che  ciqjcuna 
cofa,  e figliuola  della  off  inione  ) dicouiche  a me 
nonfolofare,  ma  tengo fer fermo,  che  chi  ama,  (fi 
adoraloAmferadore , adori ^(fi  ami  coja  h uma- 
na, (fi  diurna,  in  tanto foi  c(je  Jète  guarito  del- 
la quartana',  attendete  a viuere  fiu  che  fi fuo: 
benché , chi  è vijfo  fino  Ma  virtù,  lunghifima 
etade  è viuuto.  Di  Maggio  .in  yinetia^M.p^ 
XLVIII.  


— . ■ ' -m  I I . I .p  I 

A M.  BONLFATIO  PITTORE. 

/,.DCXX. 

Nei  vedere  alcune  hifioriette  delCaualiere 
da  Legge  , di  vofira  mano,  frof  ria  ; in 
cambio  del  compiacermi  fanimo  in  sì  diletteuole 
magifiero,  diuengàfiofio  neLvifi.  il  quale atté 
fa  Jègno  della  vèrgjogna  frefa  da  me  ftejfi,  nel 
fuhito  f enfiare  alia  .^iilania , ch'io  vfo  co'l  non 
mai  venire  a veder, ut  , sì  per  la  virtù,  che.  batter 
te  in  voi,  come  feti* amiciria  ',  che  teniamo  in^ 
fieme,  benché fajfia  via  cotale  accidente ìnmfien^ 
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za  rallegrarmi  del  bello  ordine  delle  fìgurine  di-  . 
JpoJle  in  la  Urogoeftà,con'grattofìivaghezza  d'in  • 
uentione.  certamente  s’ellena  fujfèro  iflampate  m 
tante  carte  ygotrieno  comparire  tra  qualunque  fo- 
glio Jlvede  di  pregio'i  fi  la  compra,  bontà -del  di  fo- 
gno . teneua  U clarif  imo  procuratore  su  detta 
prima^  eh* io  vede  fi  opre  si  degne , molto  'cara  la 
camera",  doue  elle  fono  in  riJj>ettoloro",ma  da  che  la 
Signoria  della fùa  Magnificenti  a finti  lodarle  da 
quel’ giuditio,che  tutti  iprofefdri  dell’arte  voftra 
vogliono,  ch’io  tenga  ; è la piufiimatagioiaìch’e-. 
gli  h abbia,  io  so  bene-,  che  d’altro  ijhìdio , & d* al- . 
tro  filendore  appaiono  le  tauole,  che  andate lauo-\ 
randodn'cajàper quel-  tempio i efiy ptrquefio  ",on-:. 
dein  caufa  deUaquatcoJa  mimuouo  apregar- 
ui  ì che  depofto  lo  Jdegno,  che  in  vero  merito.,  che 
mofiriate  con  meco-, -non  vifia.noia,  che- doma- 
ni dops^.!^eJJfrq\V.enga  -,  .&-q-  confejfare-  l’erro- 
re,  ^ fidùfarmija-vifia  di  cibche.vi parràich’ià^ 
v/gga  con  patto, peifi^ì  chevehefndo  lamicò  ,.che\ 
Japeteinmia  compagnia-, non.mi  diciate  nell’orec-^ 
chio,m.a forte, , ch’egli  pare,  vnafigura  di  legno  co- , 
lorita  infeccoyio^errffinzafalloLiÓt.cafò  schemi 
neghiate  ilvenir^andrbmfnene  in palazzo  go- 
dendomi del  contemplare  le  vfuàcpà  deUe  cofi,che^. 
ne  ib(i  voftr.i  fregffveggonòtJ)iM aggio  in  Vi- , 
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AL  SIGNOR’  MATTEO. 

2>A  . COLORETO*  ; . • 

. ,DCXX  I.  , . V . 

SEnz,a,che  altramente  la  bontà  voflra  me  l'ha- 
ueffi  Jcritto  ; era  io  molto  beni  certo, che  in  tut- 
to (jue  Ilo, che  occorreua  di  -neecjsità  aUa  giouanet- 
tadafede^ch'iotèngoin  cotanta ve^r a corteJta,fi 
rimane  a contenta^  onde  non  fu  fio  di  ero  vi  rin- 
gr atiojna  la  'madre  di  lei  anchora,  adaéfualè  mo- 
ftrai  la  lettera,che  mi  mandafie^ondcHa  di  cónti- 
nuo  frega  iddio, chèvi  confimi  fèmf re.  in  tantat 
il Boccamaz,z,a fiu'vcfiro , che  nm  fino io^c^  voi, 
mifiongiuracdi freghi  a imfronrettergli  di  con^ 
darmi  fico  manz,i  a voiferóttogiomi,  bfer  dieci, 
H che  gli  vado  negando  folofer  la  vergogna,'  chlio- 
hoferhauere  tanto  indugiato  a venirm'icm  Pa 
giunta  delnon  maiejfirmimofiféa'fath  €ofttePte<-' 
re,cteche  non  ha  fatto  in  ferfo^.ma  ,ch*e  colui 
che  no  ntrafanda^eki  noH  ifiaffifueia  Tefi  chi,  noti 
da  nelle  fiartatel'harsk  vogliY^èrt  wfedo  -,  mà. 
' che  farebbe  vn^gentithuomo',  cornei  V. 
gentilez,z>a,  delLahumarma,  efi  deUa grafia  non 
mai  venendoui  oOctfimeSfofefrn^àrid'à 
erranti  gratiofi,humano,  gentileficondihilri^ 
fiume, la  natura', xfiH  debitodi:CaualÌ€f&^md^^ 
nanimo  ? ditemi  vn* focononvi  brida  ilcuore  nei 
fetta  tuttauia , che  altri  rimette  il freuaricare  di^ 
lui , nelle  braccia  della  manfuetudine  di  voi?  (fi 
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^ends  enfi-,  so,  che  vi piace  Cvdire  come , ch'io  mi 
pento  del  non  mi  vi  ritrovare  ogni  bora  apprejjò, 
potrebbe  il  mio  animogiurareil  fmftaruilèmpre\ 
maperclìegli  mancami  tefiimoni  delle  carte  in 
cotale  veritade  ,pernon  parer*  bugiardo  fi  tace  \ e 
tacendofi mi  dtfione  con  rifoluta  conciamone,  a 
operare  in  modo  mt  co  me  defimo, che  mi  vedrete  in 
prefinza,  come  io  vi  veggo  con  il  cuore.  Di  Mag- 
gioinVinetia.  M,D.  XLVIII. 


AL>  SEGRETARIO  AGATONE. 

D C X X 1 I. 

Non  filo  M.  Gianp’ancefio;mi  è piaciuto* 
che  il  Conte  vofiro  di  mote  l* Abate, h abbia 
lodatola  mia  lettera  in  materia  dello  amare  ifer- 
nidori,  come  fi  amano  i figliuoli  ; ma  sòmmene  ' 
infùperbtto  anchoraperbehefi  il  (èntirfi lodare  per 
bocca  infino  deW aàulatione  ci  diletta  piu,  che fuo- 
ra  di  modo  -jche giocondità  e cj nella  dunque , che  ci 
penetra  l'animo , quando  altri  ci  ejfalta  con  la  Un- 
gua  delle  vere  virtù , che  in  noi  rifile ndono  ? ne 
anco  le  lagrime  potrebbe  ritenere  vno  huomo , di 
qualche  benigna  complefiione  di  natura , non  che 
ajfai  commendarmene , fe  vedejfe  con  che  carità 
et  amore  , con  qual' dolcezza  di  humanità , con 
quanta  affabilità  di  maniera , mi  dolgo, mi  afflig- 
gOyó*  mi  diftruggo  , fe pure  auiene,  che  Vira  che 
in fi  conuerte  ogni  piu  fino  coflume  di  prudentiai 
tni facci preuaricare  in  modo, ch'io  Jgr idi,  vitu- 
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feri)) percuota  alcuno  della  mia  famiglia  cari  fi- 
mai  ilmio  pentirjene  epocodldime  vergognarjè-, 
ne  e nulla  y ^ il  dimandarne  io  perdono  loro  e la 
la  minor  e. del  mandargli  in  ordine , del fargli  in 
letto  dormire , & delle  altre  commodità  diranue- 

10  tn  mio fi  ambio  ipannij  i lenzuoli , dr  il  refio  di 
cicche  fi  appartiene  all'ufo  del  viuere , diranuelo 
certoiperocheioamemancojpejfointali  agi  necef 
Jariyperche  aloro  mai  sì  fattibifegni  non  manchi- 
no. hieri  hebbida  Vicenza  vna  lettera  da  non  so 
chigattuzza  da  Eauggia  mia fante già^d'  co  efilt 
'vnabellifiima  cefiadtpereda  lei  mandatemi  tn 
dono onde  non  mi  potei  tenere  di  non  gli  rijpon- 
dere  di  mano propria  : accompagnando  la  r '^ofia^ 
con  duplicata  merce  diprefenti  i ne  in  altro  modo 
gli  fcrifii  ,che fi  ad  Adria  , mia  figliuoU  diletta 
hauefi  con  paterna  piaceuolezza  firitto . ma  fi 
non  fujfe  il  dubitare , che  non  fi ^igUaJfe  cotaC for- 
te di  mio  naturale  amore  in  dàpocc aggine  ; non 
potrei  tenermi  di  non  communicarui  vn'fègreto: 

11  quale  farebbe  vn' giurarui,che  rade fino  .quelle 
'Volte  y d la,  (tate  & il  verno , ch'io  non  mi  leni  la 
mattina  a chiamare  quefiay& a defi af  quello,  co- 
fa  in  quefla  citta  incredibile, imperòche  mal' fi pa- 
ga y&  ben' fi  ferite,  db  dico  circa  ad  alcuno,  & non 
in  caufa  di  tutti,  come  fifa  io  in  quel' mentre,  che 
pur' mi  finto  della  trafiurata firuitu  di  coloro  ,che 
piu  tofio  da  me  fono firuitiyche  a mefiruino-^mille 
volte  ho  hauuto  inuidia  al  non  ejfere  vno  di  tali'. 
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'huerOyche  tutti  infiemepermin  'vendetta  diuenti- 
pò rncyche  fe  cefi fujfe  io /ènza  nota  mi  refierei,  à* 
loro  (enz.a  bel’ tempo fi  rimarehbono.fiate  fano.  Di 
Maggio,  in  Vinetia.  M.  D.  X L V 1 1 1. 


AL  MAGNIFICO  Mi  GIORGIO. 

co  R NARO. 

DCXXIII. 

SElaS.  V.fapeJJèconche  vergogna  della  mia 
difauuertenz,a'y  io  mi  rejlai  in  me  me  defimo  to- 
fio  j chemi  fidijjè , che  voi  erauate  il  figliuolo  di 
quel’  clarifiimo  Senatore ^ a cui  tengo  tanto  obligo, 
che  bene  ijpejfoilvado  confejfando  alla  memoria 
dell’ huomo  degno, drpreclaro  non  meno  che fignor' 
grande, & ottimo,  benché  la  indegnità  di  me  prò- 
proprio,&  non  altra  fòrte  di  t^afcur aggine , causo 
il  mio  non  riconofcerui  anchora,clje  altre  voltevi 
babbi  veduto  in  la  cafa  ch’io  fio.  pur’  troppo  di  fe- 
licita  eraame,che  niente  fono  j jenel  venirmi  il 
diutno  Claudio  Tolornei  a vedere  con  il  Romano, 
& ilV eronefi',  CvnOydr  l’altro  di  nome  liner ato, 
& honorando'.hauejfe  vn'  cotanto  padrone  ricono- 
fciuto.certoe che  bifognain  cotale  mia  difigratia 
fiimare, ch’io fiafiato  vno  ignorante  trasferito  dal 
cafi  tra  il  numero  di  molti  celeberrimi  ingegni-,  il-’ 
quale  nulla  fcorge  delle  virtù , di  cui  rijplendano. 
d una  cofa  mi  conforto  intanto  mio  dtjpiacere , che 
almanco  s o dolermi  nella  viUaniavJata  non  a voi 
f che  fi  fatto  fife , . chenonper  altro  vi  ejjèrcitate 
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w ejfere  da  f iucche per  piu potere  alla patria giouà- 
re)  ma  al predetto  famojò fiirto, il  quale  ,perchHo 
# fup  tenuto  per  fona  di  conto  con  Jèio  menouui  da 
me,  che  chieggo  perdono  del  mio  fallo  alla  vojlra 
gentilezza,  & al  Jua,  Di  Giugno  in  V ine  ti  a. 

M.D.XLVIII. 


A LA  CONTESSA  DI  MONTE 

L A B A T e. 

Signora  1 fabella deWhauer  voi  delle  st  belle 
co/è  venuteui  di  Conjlantinopoli  participato 
meco',  vi ringratio  tanto, quanto  è Juta  l*allegrez*^ 

2.4,  che  di  CIO  hapre/ò  Adriamia,  alla  quale  da- 
teli ho  filo-,  pereche  me  le  dejle,  perch'io  le  ne  def 
Jè,  ma  è puf  grande  Vobligo,  eh*  io  tengo  con  l'a- 
more, che  infieme,  con  lo  Imbafciadore  dlv  rbino, 
di  cui  ^te  moglie:  portate  a me,  che  lui  ojferuo, 

(fi  voi  riuerifio.  conciojia  che  a faf  do, mi  mone 
la  fuprema  honefla  della  Jìgnoria  vojlra,  (fi  la 
egregia prndentia  dellajua,  ma  ritorno  indietro 
circa  allo  hauere  folamente  detto,  che  JètemogUe 
di  st  fatto  huomo.  imperbche  oltra  Hejfergli  in 
conforte  nel  facramento , ve  gli  mojhate  anco 
nelle  r inerenza  figliuola,  (fintila  caritade  ma- 
dre. onde  non  e marauiglia,  fe  il  buon'  Giani  a- 
copo  Lionardi,  il  quale^porge  configlio  al  mondo, 
fi  ripofi  in  grembo  delle  prefianti  virtudi  vofire 
dilette,  perii  che  ar difio  dire  , che  inquanto 
alla  contentezza  humana  -,pojfono  affermare  le 

genti,  i 

l'Piuzeu  oy 
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pentii  che  voi  due  inficme  fiate  Vvn  a , alt  altro, 
Cr  beatitudine , paradi/o,  viua  adunque  è ld~ 
diasi  fatta  coppia  in  la  tua  gratta  i venti  luHri 
del fècolo.Di  Maggio  in  V inetta.  MiD,XLVlII» 


A MESSER’  FRANCESCO. 

• N 

SANSOVINO. 

DCXXV. 

m ■*  « • '•  % 

• » 

HOconfimma  di  letta  tione  dello  ànimo  det* 
topiu  volte  il  (anetto , con  cm  lodate  ilmio  . 
pnualermi  del  proprio  ingegno  neltordine  dei 
comporre  di  quato  compongo yó^  itt  uerfiy  ^ inpro>>  , 

Ja.imperòche  ijùergo^arei  la  età  nella  quale Jòno^ 

(Ir  la  natura  , eh*to  ho  facendo  altrimenti  y che  il 
rièmpierfi difihtentie  i & detti  ad  altri /coperta- 
mete  tolti  yè  tefiimonio  del  poco fapere,  di  chi  lofi,  " ' 
del  molto  intendere  d* altrui. imperbche  il piufi'- 
curo  appoggio yf he fia  fe  il (oftegno  di  [è  medefimo.fi 
reputa  dot  tifiimo  quefio  pedagogo  y quello  tutta^ 
uUy  eh' egli  intona  la  voce  con  lo  allegare  bora  co- 
ftuiy&hora  colui  : dicendo  yCofidiJfe  Platone y Ari" 
ft^cUi^xoficàiòyirgiliòxh‘H(nnero.intal'men^ 
Irffigdi  rìJp'odè<tctu  che  diciafinoy  e tu  che  rtjpondi 
kM^&henfid<e  chiamargli  huoiydr  afini  da  eh  e al 
modo  loro  fi  caricano  delle  coje  daltri,&fi affatica”, 
tdo  neglifiudifCheAanto  leconofiono,  intedana, 

cjnamo . mtehde y& conofie l’vna  beJHa , drl’ al- 
tra, Icib  che  fi  fiala  arare  dei  campi,  & il  por* 
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taf  delle  fame,  gr an*  dimofiratione fanno  sì  fatte, 
pecore  della  illejfa  ignoranti a^  nello  ùforzMrJìd'ef 
fère  jlmpre  interpreti,,^  non  mai  autori,  altro  e il 
/apcreda  fe  y altro  il  mendicarlo  dal  maeftro.fe  fi 
dimandici  alla  memori  a, chi  è dapiu  tu  do  lo  inge- 
gno? non.  mgarehbe  di  ejfergli  verbi  gratta  majfa  • 
ra . che  in  véro  colui,  che  detta  e meglio,  che  quello, 
che  tiene  a mente.fi che  ìsforz>infii  pe/la  dottrina 
nelmortaio  accattato\difaf  fide  con  V-opre,  eh’ e 
differenti  a dd  loro  abci  alla  cantica_  di  Salomone 
io  laudo  /opra  modo  quégli  che  incominciano 
ainfignare  il  tutto , ^ non  quegli, che  non  fanno 
nsaifigno  dlhauere  imparato  niente. in  fomma  chi 
fauella  ogni  bora  per  bocca  $el  compagno,} fimi  le  a 
qj no  corriere  portalettere , che finza  hauerci  mài 
nuda  del  fup , e contìnuo  ingombrato  di  tutti  gU 
interejiid’  a Uri. fi  OS  e/ano. Di  Maggio  in  V inetta. 


AL  CAVALIERE  DA  LÉGGE.^' 

, . D ex  XVI.  ‘ ^ 

CLarifiìrnoSignoféiottanni^miotutt&dì, 
& d’ogni  tempo  tempefaYìti  éon  polisU  y g^ 
amhafciaùinfirmgiodegli  amicid^'de  i pouorè^ 
non  e prepintione,n}  ign(nranz,a>^ma  vid  debito, 
vno  vffitio  appartenenti  alla  conofcénz,à,^  uda 
certezzotah’io  ho  ddquanto,  &.  del  come  fife  li- 
mofiniere  & benigno.,  dipoi  a mè^part  iJ/edtrO: 
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importanti  face  ìide , mentre  ri  co  ^fo  a voi  per  cofe 
di  falate  di  laude,  imperoche  reputo  di  mio  pro- 

prio interejfo  l’honore,&  la  fama  che  in  benefci'd- 
•fè,&  in  confelarc  alirui\vcggo  axquifiarui  et  ogni 
bora  in  caufadi  stpietejt,dfdi  sireali  effetti,  so 
• bene  i che  il  venire  in perjona  a richiederui , mi 
(i conuerrebbe  neVmodo^chtmìJi di/conuiene  a ri- 
cercar ui  perpolixejConciofiajchet‘Vna  cofa  e teme- 
raria y&  taira  douutairha  non  lo  faccio  permo- 
•defila , '&  non  per  fupethia.  auuengà  ch'io  vi  1!$- 
'ilofcQ  tanto  pronto  a compiacermi]  che  anco  le  fac- 
cende illeàtt  non  mi  fiXpTiJle  negare,  io  nordico 
'^ueftoj  perche  io  dà pcMc  ardifi  mai  richiederui 
Migrane  inhonefte  yperche , chi  non  guarda 

^mai piu  àl.  dritto  ; che  al  torto , cerca  di  ottenere 
•quetche  defederà , fenrdpenfàre  piu  oltra.  onde^ 
èxfxhe (olo  mi  sforzo  diaiuiarl.  altrui i non  ricer- 
cando , fe  fi  debboy  a noi  prego  i padroni  in  grà- 
dte  de  gli  amici:  i cui  hifigmfauoreggio  con  alca* 
naparoltin  carta j a ctoia  generofità  d'vn'  pàf* 

' voflroypiu  Uberamente  mi  rifu  lua per  m'effo , b im* 
bafeiate  dt  CjUel'ychrfipuòte yb no'npuo.  tat chela 
fiu/dycbepuf  hieri  venne  a farmi  in  vofiro  nembi 
•Gaetano  ntufico  fa  mofe'.ferui  in  luogo  della  bottega 
bramata  da  M .Èiagio:F'fuernoflra  ro  nella ftazsz  a 
diSan''Marcdda  cuidsfrctiowen%  ha  Voluto  àccet 
tare  neffuukéellètmtepUfe  commodita , offerte^ 
gli  dalU^iUkudine'dihioiottimo  gentithuomo; 
per  iJhmAZtdptp  ingtufhh  acc6mmodar'fè,con  U 

Mm  q 
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incorno  Ut ò.  (Ul^cimpagno^contentadofi , che  alctoy 
che  gli  c mancato  vguanno  ,Jìtj>plijca  quefi*  altro* 
thfhe gii fàccitderà per gtratia , & mercedi  voi  Si- 
gnore mio,  Dt  Maggio  in  V inetta.  M. 

:XjCFlìl.'r  
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•i  . ..«rJROLAMO  jC/.PELLO.  , \ . 


...  . , DCXX.V.Il.  . 

• V V.^'.  » ... 

I’  X-  libro  y che  fatico famePe  bautte, per  ch'io  l’hah*- 
M')trouato:no perde  minima  iota  delle  laudi yche 
merita  dalla  immortalitàtnon  che  dagli  hmmini; 
ma  èpuF  degna  della  nobiltà,  delvoftro  animo  , & 
deivaftro  jangneU  -dilrttatione , che  vi  pigliate 
' "'dellcjìudioiéf:  delle ggert  thè  alt  ro  è al  nome , ck 
. digrado  d’vn'gicuane  k lode  & lo  accre/cimenr 
tocche  ledelittf , d^glidmori.  è non  piu  bello,  ma 
glorio [o  lo  eJfempio,€he  date  di  voiftejfo  a quegUk,  - 
che  in  honore  di  lor  medefimi , dr  in  gloria  delU 
ior' progenie  Jideurebbono  esercitare  nelle  virtJtj 
neue  quali  vi  effir citate  , come  teflimonia  fino  al*- 
tAiademia  del  buon  Venterò  Domenico , che  in 
difiietto  della forte,  cheiLperfigue  con  gli  acciden^. 
tideUa  inf€Ymità:hàfrttò,della  ornata  fra fianz^a 
vn’.  tempio  i non  che  vnl  ginnafio^  ih  quanto  a. 
fne\tengo  con  ia  magm^ntiaAellagentilezzM 
vofira  vn' grande  obligà  v. pewchè,^ada  non fide^* 
gnaua  a meanrmi  adui  ^ ia  vergoghiti . dello  ejfère^ 
fiatoxotanto  avifitare  Usi  grande  ifiuritopaggitoif 
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gneuA  errore  a errore  talmente , che  forfè  anchorx 
mi  negarehhe  il  fargli  riverenza  y come  par  facch, 
ma  non  ijpejfo  nel  modo,  ' che fi  conmene  : e di  tatto 
diafila  colpa  alle  per  foni  y che  a me  •venendo  y mi 
metano  l’andare  a lui.doHe  trouando  fimpre  voi, 
di  due  oblighi  ejcoin  vn'  tratto  per  volta,  bencha 
Si  gratiofa  coppia  d'ingegni  non  refio  dt fempre 
h onorare  con  la  mente.  Di  Maggio  in  VinetiàW 
M.D.XDVIU.  V 


AL  TASSO. 


DCXXVllI. 


D' A che  V.  S.  altro  non  fa , che  replicarmi per' 
bocca  (dogai  occafiontychevi  occorre, che  non^ 
fete  per  mai  acejuetarm , fin*  che  nonvi  chieggo^ 
qualche  vna  delle  cofe  vefirepiu  coirei  ecco  eh* io  vi 
prego , che  in  luogo  d*vn* gran*  donò  ^ mi  portiaté 
voifiejfoimafiimametehora  ,fhe  levirtu proprie  vi 
tengano  in  gratta  della fortuna, é"  degli  huomini 
per  òche  non  purevedrbuui  quanto  vorrà,  ma  ne  So 
fiato  che  fempre  meritafie , & che  io  tuttauia  vi 
augurai , hof  fi  non  volete,  che  la  prodigalità 
deSe proferte  vofire  ritorni  auaritia  fatemi  largò' 
del  cièche  vi  dimando, ó'  nendlaÌtro:Di  Maggio 
MVinetia.M^D.XLVlÙ:  ' : ; 
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Nonpur*  care  y7na  gioconde  mi  fono  fiate  le, ^ 
lettere yche  di  voi  mi  ha  date  il  Trouinciale , 
di  Nerbone padre jchehonor a il  facr amento y dr  il 
grado  in  cut  la  bont\y& le  vin  u pro^  rie  lo  moflra-s 
no  d’ ogni  riuerentia  degnifiimoUgU  infteme  con  _ 
alcuni  de  i fratelli  nell’habito,dt  come  Im  della  na- 
tione  dt  Francia , me  le  ha  pofie  di  Jua  mano  tn 
, pugno,  & leggendole  mi  fono  tutto  empiuto  di  te- 
nerezyz^  ,fintendo,  come  sì  teneramente  vidole- 
uate  della  menzogna, che  della  fai  fa  mia  morte-, vi 
haueua  rapportato  la  bugiarda  fama,  la  quale  ad, 
altro  non  attìende , chea  porre  nelle  orecchie  del- 
le  genti  romori  vani,& nouetle  a cafi.&cib fìper. 
dtlettarfi  nel  piacere  , & nel  cordoglio  di  quello,' 
che  ama  quefio  ,&  di  quefioy  che  odia  quello,  ecco 
ch'ella  con  diuulgare,  eh  'io piu  non  viueuo  ha  con- 1 
tr  fiato  voi , che  mi  de f derate  ognihor'  vino,  ' 

conflato  alcuni, che  mi  verrebbero  fempre  morto 
in  tanto  io fon' qui  con  (opportatione  di  quegli  Ita  - 
liani,  che  dite  , che  di  cuore  fi  adirano , quando 
fentono  lodarmi  da  i Francefi,  che  di  cuore  mi, 
difendano  cantra  di  tali  mon/lri  fenza  giudi  • 
tio  , & maligni  con  tutte  le  circonfiantie . ma 
per  non  ejfer*  eglino  autori  della  inuidia  j bifo- 
gna  perdonargli  la  villania  di  sì  comune  pec- 
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CAto,che  ajfai  mi  'vtndicano  con fi  fatta fòrte  di 
opere  con  che  pongo  in  ammiratione  gli  hm  * 
mini  di  ammiranda  dottrina , come  è la  *vofira: 
che  foto  balia  a te  slimomarej  ch'io  fino  di  qual- 
che  momento , con  il  me2,o  de  i libri  di  mio , tradot 
ti  dalla  penna  vofira  in  lingua  Gallicayche/e  non, 
ci fojfe fiato  il  merito,  la  circofietta  di  voipruden  •« 
tia,  non l’haur ebbe  al  Re,  & alla  Regina  diente, 
maperejfir  paz,zia  il  non  rid.rfi  della  Ubera  li- 
centia  del  parlar*  daitrui, piu  tofto  mi  compiaccio 
dei  diuerfi pareri  di ciU s'ingrajfatn  t affare  ho- 
ra  colui , dr  bora  cqJIuì  , che  me  nr  conturbk 
conci ofia  che  ejuegU  ifiefii , che  mi  lacerano , vtn- 
gonoa  confejfare  tacendolo,  che  io  qual’ cofa  fino^ 
che  fi  niente  iofufii , non  porrebbono  bocca  al  mto 
nome,  H ora  la/ciamo  cotali  Satrapi  da  partt,dr 
entriamo  in  M.Battfifiada  Parmalihraiodlqua- 
le  tengo  in  l'affettione  da  figliuolo,  che  in  'vero 
egli  e di  buona  creanzdydf genti  le  creatura  alpe  fi 
Jfibile,  ne  'vi  crediate,  che  non  mi  babbi  prefen- 
tetto  il  dono  per  cortefia^che  certo  è purtroppo  cor- 
tefe  : ma  la  bellez^za  del  difig  no  in  minia  tura  di- 
Jle fio  gitene  fece-  ventre  vno  appetito  fimigliante 
alla  ingordigia , che  fàLidrt  tcefiaruoli  di  cuci 
frutti,  che  acqfa  df altri  portano,  di poi  tutto  ^ìji 
vfa  il  preualerfi  di  cofi  fatte  sgentilez^e  ; onde 
dopò  vn\  poco  di  colera  , e grandezza  il  pigliar  fi 
tali  furti  in  ifiherzo.  mandai  vnamedagUad’o- 
rp,chepafiaua  ilprezzp  di  VSfi.fiudi  alDucaQtta- 
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con  ohitgo  di  pagarmela ferdendoji i nè fi  diede , a 
chieila.mdaua , nèfiè  maipagata,  a chi  fi  dtM- 
ua.il  che  mi  fono  recato  in pacientia.fi  che  in  luogo 
di  punitionc  , rendete  la  pace  vofira  al  sudetto 
giouane,che  ve  nefitpplico  in  gratta  di  quella  fra- 
terna carila  di  amicitia,  tra  noi  contratta per  me- 
zo  della  virtù,  & della  bontà  vojlra , ó‘  mia.  Vi 
MaggioinVinetia.  M.I).  X LV 1 li. 

' I 

- Il  richiedermi  voi  di  alcuna  mia  compofitio-.. 
neper  il  Re  Henrico , mi  ha  incitato  a mandata 
uUa  H or atia  tragedia  , perdonando  il  fio  non 
ejfer*  legata  realmente , alla  ^oUecita  partenza 
del  Prouinciale.la  reuerenda  paternità  delquaz 
le,perlemolteirnportantie  delle  d'fiute al  capito- 
lo,  tardimi  apfrejèntb le  vofire. 

- Ah  MAGNIFICO  MESSEr’  ^ 

ANDRE  A Ve  Ni  ERI. 

DCXXX. 

IO  non  so  a qual  forte  di  affettione  ; mi  pofii 
agguagliare  quella , con  il  cui  amore  mi  con- 
gratulo  con  la  Magnificentia  vofira , della  gra- 
tia  datale  da  Dio  circa  il vederfi  tali,&  tanti 
figliuoli  ìnanzi  \ fi  non  Ragguaglio  aSo  effetto 
del  mio  cuore  medefirno.  imperoche  non  meno  ap^ 
partengono  efii  a me  nella  carità  della  benino^ 
lenza , che  fi  faccino  a voi  nella  carnalità  dei 
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fingue, io gMlooo'l vojlro  animo ymentnveg^ 
go  Lorcn  to  ne  i reggimenti  integerrimo , Dome^ 
nico  ne  i premi  celebre  , Francefco  nella  filofi- 
fa finguUre , Girolttmo  nella  dottrina  lan- 

dahile.  ma  piace  a Big  , che  la  infermità  deJH- 
pi  in  letto  Domenico  y a fine  che  vi  contentile 
della  felicità,  riferbandoui  polla  beatitudine  al- 
l anima,  conciofia  che  con  si  fatta  bontà  d’inng- 
centia  oJfermteChrtflo,ejj€rcitate  la  vita, che  non 
pure  certo  ijperarla,  ma  pofiè^e  ficur amente  pfo^ 
metteruela  \ confidandoui  con  tutta  C animanti- 
lamifericordia  diurna  , la  quale  e per  ben*,  pre- 
fio rifiaurare  le  membra  infette  nel  corpo  di  si 
gratto  fi  giouane.  che  ben*  sà  Giesu , che  la  men- 
te pura  di  voi- e per fimpre  riconofiere  cotale 
dono  con  l*humiltà  dello  fiirito,  ejrnonconl’al- 
terez?^  del  faufio.  intanto  giteui  compiacendo 
nei  publici  ragionamenti,  che  tttttama fi  finta- 
nofare  dalla  fama , in  gloria  delle  virtù  de  i pre- 
detti heredi  vofiri  tanto  dediti,  & cofianfiofi dei- 
bene  della  patria , dr  dellhonore  del  nome  ì che  la 
lode  V per  effere  d'ogni  bora  occupata  in  ' co- 
mendargli , e in  ejfaltargli  .fi  che  viuete  lieto 
in  ogni  occcafione , & contento.  Vi  Maggio  in 

rinetia,M.  D.XLV  111, 

* 
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- ^ ^ AL  BI A NC.O* 

DCXXXl. 

CHe  io  ’MeJfer*  Simone  da  bene , i 

miei  dìi  vifii  delle  figure  degli  iddij,  & de 
gli  huomini  y so  che  me  lo  credete  /enza  ,ch*iolo 
giuri  ;ma  di  guanti  mai  t»i  furono  rapprefentati 
dinanzi  agliocchi  dal  piacere  del  'vedergli  : niu 
, no  mai  pajiommi  all  animo  con  lo  fiupore  della  ' 
ntarauiglia  nel  modo  , che_  mici pafoU  ritratto 
tolto  dallo  fearpelloy  & dallo  ingegno  di  voi  dal- 
la celejle  ftmhianza  di  colei  y che  in  matrimonio 
€ congiuntacon  il  Magnifico  Mejftfpiicolò  Moli- 
nononmenomio.padrone  y & amico,  y che  voftro 
amico  y&  padrone,  vn’ grande  ohligo  tengono  le ^ 
bellezze  deUlalnn  donayCon  il  felice  artificio y eh' w 
dicoyin  virtù  del  tjiualegli  hauete  dato  lojf  irto, 
nel  marmo  con  fi  nuoua  venufià  di  grafia  y che^  ' 
la  natura  tfiffàyquafi  confejfa  > che  vvt  nonnuf 
la  ella  e difiimtle  alla  viua,.  potria  effercy  ma 
no' l crede  che  Diana  già  f offe  ift  terra,  o fia  h^z, 
rain  Cielo  di  simirabileformofita  fi  affetto,  e yi\ 
r Uè  il  guardo,  conche  ella  mira,  efignorileilge^^ 
fio  y con  che  ella  mouei  è rff{endente  .U  gratia^ 
con  che  ella  innamora  l'abrt  ' dtfihonesià , far 
^uale  cinge  con  le  braccia  dell'honore , il  facro 
collo  della  fua  heltade  angelica . in  tutta  la  fom- 
ma  del  mio  giuditio  ,fiè  anco  rifoluto  quello 
del  Sanfouino,  & di  Titiano . nè  paia  ad  ale»- 
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no  f re fùntione  il  dire  io,  che  da  fufficientU  de  i 
due  illustri  artefici  ,habbino  conclufo  db  ^cheda\ 
me  fi  e detto , auuenga  ^ che  efii  me  defimi  affer-  i 
mano  che fe  in  la  /cultura , ò in  la  pittura  fape fi , 
fi  tanto  fare  ; cfuanto  so  parlarne  ; micedareL  bero  ^ 
molti  di  coloro , che  a veruno  mn  cedano^  ma  che  ^ 
piu  bel'  tefiimonio  volete  voi  in  conto  di  do,  che  il  , 
fubito  di  me  auuertirui  nel  difetto,  delle  treccie. le^ . 
quali  con  pur*  troppo  ruuidezz,a  ne  icapegli  cohr' 
teUi  infieme,  fi riuolgeano  tra  loro,  dajeunode 
i corfi  a vedere  la  immortale  opera  , con  efiolle^ 
re  il  refio  alle  fielle , le  dauano  di  morjo  con  la 
parola^  vfiita  fraternamente  di  bacca  allaintelli- 
gentia,, ch’io  n’hb,  ma  non  mi  fon’  vaiato  di  quel’ 
tanto, che  ho  detto  del  meftier'^vofiro  per  vana- 
gloria,che  in  vero  fho  fatto per  non  parere  vn*  di 
quegli,  che  laudano ,&  biafimano  altrui  fenza  ^ 
render’,  ragionerei perche  gliastribui/cono  biafi- , 
mo , b laude.  Vi  Maggio  in  Vinetia^^Mr  D»  ' 

XLVIIl,  v-i  ; : 

..  ,r.  ì 'j-.' " 

A L SORM*  N'N  O.  '"*  ' ' ' 

• '*  V * ^ • 

D C X X X V i I.  “"I  ' “ 

Non  v’ho  io  da  dire?  quella  buona  f emina  di 
Orfitta fubito, che fi  aumde,chedil.drji  ac.^, 
cor gefte, trotto  qui  da  me  co  fingere  d’ejferd  capita 
ta  a cafo:  dr  dopo  mille  belle  belline  mi  dice,fe  bene 
no  mi  lafiio  venire  anima  viua  in  cafa , no  e pero» 
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ch'io  non fia  andata  afigUareil f or  dono,  alche 
tofto  ciJj>oji  y fi  come  ella  può  dirui  j quanto  a gli  ' 
huominiy  che  non  vi  vengano  in  caja  vini  il  cre- 
do : perche  quegli  che  ci  arriuano  pervojlra  gra^ 
tia/onopiu  che  morti, con  ilfòggiugnerciymadon^ 
na  circa  il  perdono  io  coji  credo  y che  voi  fiate  ita 
a pigliarlo , come  io  fin'  certo , ch’egli  non  fi  t 
inojjo  a pigliar  voi.  del  che  la  fua  fignoria  fiette 
ìnfiydr  io  in  me  rimafi  al  commando  vòfiro  per 
àmorey&alfiuoperfirz.ai  Di  Maggio  in  V ine- 
tta. M.  D,  XLVim  ^ 

AL  PRANCIOTTQ 

DCXXXIII. 

fi  herd  mtricordoydtlle  altre  volte  ka- 
uerui  dette y che  la Jperanz>a^vn'  cibò y che 
affama  ivirtuefiy  chefipenfano  fatiarfi  del  pane, 
che  gli  promettono  i Principi:  lafiutia  de  t quali 
glirifiringe  alla  miferUy  che  va  fofiendendo  le 
necefiita , che  gli  confuma  con  l'aiuto  ded'hoggi 
in  domani,  del  che  manco  no  alla  propria  parola 
le  ecceìlentit  loro<ype\vendHarfi  di  quella  adu- 
latione,  con  che  l' altrui  vertu  gli  vitupera  effal- 
tandogli.  della  quaVeofànon  mi  dijpero  ioyauuen- 
gacheme»  de  gli  altri  in  ciò  pecco yconté  ho' detto 
fiu  volto.  Di  Magno  in  Vinetia.  'M/  D, 
XLyilI.  - 

1 . 

•’  * ' t ^ t \ \ " ' **  V «I 

• ‘ i-'  - ' ■ :.«v'  • . 
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AL  MED  ESIMO.  ’ 
pcxxxiv. . 

Non  vi  rincrtJoA  Capitan'  Nicolo]  Udire  a 
efucgli^che  mi  rimprouerano  la  dappocag- 
gine circa  il  confenfi^che  non  mi  è piaciuto  dare 
alla  penfione  offerì  ami  per  bocca  dello  Imhafcia- 
dore  di  Manto iia]cheparjnihduefe  piu  auanz,at$ 
riputando  i ducente  feudi  del  Signore  Ajeanio 
Colonnajche  fé  io  nchauejii  conjèguiti  altretan-  " 
ù.  imperoche  la  filma  che Jua  eccellenza  ha^ fatto 
delmio  meritarglife  di  piuvalore^che  non  mi  fa- 
ria di  piacere  il  godermi  di  commodi tà  sì  ' fatta. 

Di  Ma^io  in  Vinetia.  M,  Z>.  X LV  UT. 

AL  MAC  ASSOLA. 

. _;x  . .,pcxxxv..,n  , 

S[E  io  volefi  , come  ippocrito  mofirattni fehì- 
> fo  del  vanto ^ke  voi  mi  date  circa  la pruden- 
tia , di  cui  dite,  ch'iù  mi  preùaglio  fecondo  icafit 
rneHtirei.  pefoche  ìofiel  con eguale  animo  finifft 
babbi  parlato  cont^  la  fortuna  ne  chiamo  in  te*-  , 
fiimonio  il  femprt  iffermifdtpihéffe  delle  fite  irth. 

. fortamieiche  del^^he  cuore  ìmfia  moffo  inuer* 
fo  de  ivitif,ne  fnrèpi^  me  fide  tfialunquefigno-_ 

■ re  e tale )Come  ante  deUo  in  che  modo  io  mi  offtrif. 
ca  allo  impeto  de  ìpoficobflo  fifientaràin 
glori  a il  vituperfideilaVir^lfièàfattaft  da'éiafi 
cun  Principe  pufi^rt>finfctìte  di  offendermi,  ma 
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eglmo  rauuedutijì  alla  fine  dtcio fi  pentono  difir- 
te.  che  ne  meri  Uno  fehza^  dubbio  vna  celebre 
commendatione . conciofia  che  il  conofeere  il  pec- 
cato € principio  di  (al ut  e.  ér-  perche  i vit^ fi  deb- 
bono correggere  prima  j che  piu  oltre  s'inuecchino 
egnunoyche  tra  loro  e reo  non  pur' fi  pente  di  cw, 
che  in  vero  debbo pentirfijma  fi  ne  vuole  gafiiga- 
re  con  la  emenda, filo  per  mentire  la  mia  penna, 
di  quanto  mai  patio  firiuendo.  cofit  bramata  da. 
" me  piUyche  lo  ejfiere  approuato  per  huomo  vertdi^ 
co,nell*hauerne.a  firiuere  ^ come  hanno  firitto, 
fiate  fimo.  Di  Maggio  in  V inetta,  D,  X L 

Vili.  « . ..  . ...  ^ ; 

. .\.ÀL  DV-CA  D VRBINÓ.- 
' . ( ; 0CXXX VI.  . A 

GLì  che  ficondò  mi  ficriue  ha  per  me 

fatto  la  voftra  eccellenza  in  Roma  ,•  fino' 
proceduti  piu  tofio  dalla  fita  àmoreuolczjLa , che 
dada  mia  perjuafione,  imperoche  vano  e colui, 
^ke  mette  d animo  nelle  co(e,ch*ei  non  ijpera.  ben- 
ché mi pare  non puri  d*hauerc$fierato,  ma  di  con- 
fiegmre  il  meritàte^premid itda  che  la  buona  vo-^ 
lontàdivoi  fi  U da  fi fiefiii^^  in  cercare  il 

pr {fitta  di vno, che  lo  teme,èvam4»  della  qual  co- 
fa  migode  il^uore  , fiemptC  iptento  apen/are per  ' 
mez,(i  dilla  mente  afio^  in  chemftdo potro  mai  di- 
tmfir^re  al  imndoUgrMtpddine  dei  cotanti,  ó; 
fi  continui  benefiffi  ma  fhe^ltrogJUoU  il  fignorl 
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magnanimo  dal  fèruo^ch' egli  remuneratchevna 
dt  4^ttéUe ferpetue  lealtadiyche  d^ogni  bora  conof^ 
ctrete  in  mecche  filo  la  grandezz,a  voftrodefide- 
roì'Di  Maggio  in  Vinetid.  M.  D.XLVllI, 

7 AL  CAPITAN*  RANALDO,;'. 

.-V.-  '#  D'À  SPELt'E., 

-!,v;  .....  DCXXX-VM.  ' ■ 

IJO  a -’voi  rimando  l'opera  di  quello  httontò  fi 
dotto,  & grande,  che  con  la  prefuntiòne  non 
l'afiia  verunorgrandezz^ajdt' dottrina  dopò  di  fè, 
'&  ctdche  moparmi  di  lei  dicoui,  che  pi»  tofio  fi 
puo'imaginare  qu^C ,ch* egli  vuol"  dire, che  fip(fifi> 
intendere  ciò  ohe.  dice:  ma  e puf  dolce  cofa  thu-^ 
more  di  alc»no,che  prefia  tanta  fede  allo  intellet* 
to , che  fi  crede  hauere,chenon  altrimenti , che 
fuJfiroDee,in  fifiefiàdpralecompo/itionifii  che  ^ 
fino, àllé carte ;doW le  notane  infaflidifie.  & io 
per  me  inuidio'^vn^fimile^cònciofia  che  altro  è il 
piacerea  fi  medefimo^e  altro  lafidisfattionedn 
aiirui^imperòcheve^idikttà^d  altri,  che  non  c 
Itd, /aparte  alcompagnodefoibodelU laude,  la- 
quaUmnhàuendocon  chl^^ampahirló,  ne  fatia-. 
riaJidamentefi}t^ptiov»ndè'ogjù'fitòfintimen^^ 
to  andrebbe  m^fiafidffirt^d^o  it^  beccati 
Jufi'^  ifigni  della  gloria,' Mùmt aria  mmortale;  . 


...  j 
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AL  MAGNO. 

■ DCXXXVIII. 

MAgnifito  Mi  Marcantonio  mio^ii gratié* 
Jo  figliuolo  'vofiro  ; mi  ha  iìfieme  con  te 
due  polizie  ^recate  anco  nello  iflampato  volume, le 
fiupende  fatiche  dello  inimitabUe  Aécnnode  qua- 
li co/e  mi  fono  care  per  ejfère  io  amichemlmente 
a luigi*  a voi  fratello,  in  tanto  dicoui  , che.  a mt 
toccati  laudarmi  della  gratta  riceuuta  dada  he- 
niuoleitz.a,cheJèmpremi  fiimoftrò  la  fenx^aÀub- 
bia  magnanima,  gentilezacà  del  vofiro  tortefe 
amoreyaWhora  che  degno  fi  di  far  e degna  lamia 
cajà,  &.  la  mia  vifia  delle  reali , & religio/è  pre- 
fienzedéi  tre gran^ fiati hierofolimitani. invero 
che  rappre/entaho  »e.i  homi , né  i coftumi,  & ne 
gli  h abiti  la  fede,  il  fkcr amento,  &la  integri^ 
tà  del lor" cuoré,delia  loro  mente,  & del lor* gra- 
do. onde  il temps,ch'io^ifii  inquel mentre,  che 
meco Jhttero  in  cònueffationégepute  che fia  fia- 
to vn\  lìfirogonvn'Anno  appresi  il quakù  ag- 
giun/e  là  veramenté ànagna  di.i>oi per/oha,  efi 
pre (enfia.  non/onoMÒaipervJcihmde  la  memoria 
gliajpetti,làriaidrlimameredetgentilhuàmini, 
èhe  vennero  pet  hoktdproprìaàvedermi&  ien* 
fi  può  gloriare  Troia  Cartami  leda,  (fi  Napoli  di 
hauere  vrfxauàhere  qualeil  Signore  StefamAlr 
faro,  & vna  coppia  di  comandatoti  fimi  li  al  Si: 
gnor*  Francejco  Nihhiadi  N ouar a, & al  Signore^ 

Giouanan- 


Dlyiii/eu  by  Cìooglc 


ARTO.  l8f 

G'tOHAnAnUnìo  de  Pinaruole.  wa  non  folo  s predetti 
luoghi  poJfonovAntarJi  disi  fatte  creature’,  perche 
glidccrefcono  fama,notitia , dr  nome , ma  la  Reue^ 
rendifima  Signoria  del  gran'  m'aefiro^  Signor  do-- 
uanni  Homedes,di  Saragozza , ér  di Aragone  an^ 
chor^  dee  riguardare  i cofiumid  modi^ér  le  atuoni  di 
cotali  figlia  ferui^dr  amici  di  quella  con  H occhio  drit- 
to della  fra , dtgratia,dr  cortefa^dr fauore.  inque- 
Jlo  mezonon  vi  fi fiordi  taHhora  fcriuendo  lorofii 
falntarglida  parte  dell' affettione^ch' io  gli  ho  prefa^ 
perche  lo  meritano , perche fidebbe perche con- 
uienfigli.  Di  Maggio  tn  Vinetia.  CH.  D,  XL 
Vili. 

■ . !■■  ■»—■■*  ■ ■ «Mi  II  ^ 

AL  PADRE  ANDREA 

d’a  rezzo. 

DCXXXIX. 

PRedkatore  Reuerendoin  la  religione,  dr  chia- 
ro nella  dottrina , io  vi  voglio  communicare, 
non  puP  confejfarevn'  mio  fegreto  con  patto,  che  a 
vfanza  di  ottimo  confejfore  lo  tentate  in  voi, perche 
non  vorr tacche  altri  fimajfe,ch' to  volefie  vantarmi 
dt  perfetiione  diginditio:  circa  il  nonejferfi  mai  in 
pergola  dalla  moltitudine  di  voi  altri ,(omf  re  fi  qual* 
forte  di  perfine  fia  quella ^he piu  agogni  altra  con- 
di  rione  di  gente  ojferui  il  precètto  del fempredoue* 
redefiderareychefia  fatto  loro  ^cicche  eglino  fanno 
ad  altrui.  & venendo  allo  effetto  dicoui  in  facra- 
mento, che  folo  i famigli  non  preterifiono  vna  iota 
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S sì fatta  inftruttìone,  so  che  di  me  fi  mena  beffe  nel 
ciò  dire  io  fino  ali hor iuolo  ^che  vi  tiene  compagnia, 
in  sìd pulpito  ^mentre  gite  lambiccando  il  tempo  co^ 
ihora  la  (jjuale  difiefate  in  efcUmare^in  percuotermi 
drin  deftinarciyaldoue  volete, che  ficredaiCheil  no^ 
firo  peccato  cicondanm,  hoi veniamo  al  (juia  della 
propofta  iCh'to  faccio  f oppia  il  vojlro  paterno  facra- 
mentophe  non  i romiti  de  gli  heremii  ma  i ferui  de  i 
palaz.z>i-iauanz>ano  tutti{mi farete  giurare  ifanti)in 
' ex  corde  bramare,  che  quefieglt  faccia , & quello  cibi 
che  quello y&  quefto  ài  tali  brama , che  fia  fatto  loro, 
che  fi  cofifujje  ifignoriyche  la  lor’ penitenza  vbidifi 
ce, comfort  a , & olfema,offeruaria , comporteria , & 
vbidiria  cotale  brigata  di  mifiri.  oh  non  parlo  io, 
non  conto  io,  e non  ejprtmo  io  lo  euangelo  rDi  Mag- 
:gio  in  Vinetia.  ijti,  D.X  LV  l U, 

AL  REVERENDO  SVDETTO. 

D C X L. 

PRedicatore  a noi  nello  euangelio,&  padre  no^ 
(ho  nel  fkcramento  egli  e ben'  vero , che  lo 
afflarci  come  facciamo  netto ftudio  di  ciò  iChe  pare 
atto  a perpetuarci  evn  fudore  in  damo  \ quanto  al 
poi, che  non  ci  faremo  nufla  fintire  di  quello , che  pur* 
fi  amo  fati,  impercche  la  lode  att'huomodopo  la  mor- 
te lodato\evoced'honore,chenonfigufa,dachi  non 
è piu  Cio, eh' egli  era.  ma  è tanto  grande  la  certez^i 
che  tiene  la  virtù  detta fama\  che  morendo  fi  vn*  vir- 
luofiglipart  rinafeerenon  altrimenùiChe  la  fipol- 
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tura  di  marmOyChe  k riferra  fujfe  ìLventre  della  ma- 
dre , che  il  ffartorì.  fi che.ifcufifi  ciafeuno , eh' e anfio 
^ di  quella  gloria  di  cui  tèfefa  de  i morti  non  godano. 

' Maggio  in  V inetta.  CM.  D.XLVUl . 

, AL  sono. 

. . D C X L I. 

> 

Non  parlate  fm  di  me , cm  chi  voi  facete , ó* 
cafepur*chevi  piacciait parlar  ne  y riferitegli 
da  mia  parte  ychio  certo  plfio, quanto  voglio,  dA  che. 
non  mi  credo  ejfirefe  non  quel’che  dehho.  ma [m  fi-^ 
gnoria  e huomOyChe  non può  niente  di  cio^he  brama, 
poiché prefùme  di  tenere  m fe  grado  da  meritare  il 
^tutto.  benché  egli , ch'e  iniquo  deuria  is forerai  di 
fueglieredal  petto  fuociafeuna  pianta  di  maligni- 
■tàyCfenon  potendo  diradicar  le, ifiirpare  con  la  mano 
fauia  delia  confcienìca  non  che  altro,  il  cuore  di fè 
medefimo.  & feria  di  voftraprudenT^ , & bontade 
lo  ejfortarlo  a tal' virtù, che  venendo  a A nobile  atto 
potrebbe  andare  a fronte  ifeoperta  , & non  con  il 
volto  celato  ',  come  che.  va.  Dt  Maggio  in  V inetta. 
M.  D.  XLVIII. 

A M.  GIROLAMO  SINISTRI. 

D C X L I I.  ..  . 

« ‘ l • 

C Rivi  ha  detto,  dicefo  dirà, eh* io  non  ami  il 
Magnifico  mio  compare  Paolo , come  il  Signor* 
caualier*Sitnom, burla, foaparUydrfamale.  auuen- 

Rn  q • * • 
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gA  cheperm9lto  fonare  hemuolenzAAtuttidue^fo» 
lo  dir  abdico  ^ ^ dette  y che  mai  m»  deucuano  far- 

tir*  da  /teme  la  loro  stgran*  facultade,  conciofia^cht 
^ la  concordia  de  i fiateiii  moltiplica  le  ricchezza , & 
la  contrcuer/ta  /cerna  Centrate,  /cujatani  dunque 
con  ejit,  ricordandoui  anéhbra  voi  di  me, che  jòn'vo» 
po.  Di  Maggio  in  Vinetia:OH.D,  XLKIII, 

A L f I L IZ  A NO. 

PCXLMI.  , ' 

^ » ' • • . ! 

IL  Dejìderh , eh*  to  tengo  figliuolo  mio , et  ogni 
ben’  vopo  e grande,  fi  come  anco  e piccola  la  vo^ 
bontà  nel  pensare  di  pomi  innanzi  alcuno  di  quegli 
figmriyChe  J/erate^che  per  mezo  di  me.vipremiam 
le  fatiche  dek'operejchevorrefie  intitolargli,  che  in 
"vero  ilfemeichejpargono  k pranTg^de  tvtrtuo/iy 
ne  i campi  lar^i  delle  pYomifiè  de  i Principi , fino 
di  sf  poco  frutto  i che  di  continuo  fi,  rimangano  in 
quella  neceptà,che fi  refia  il  kuoratoreyche,  s* imbat- 
te a Jèminare  li  biade  in  terra  prile:  onde  poiana 
ricolta, a pena  ritrahemezoilgrano,che  ci fimina, 
laiche  ci  attiene  fino  alla  fpe/a  delf  opera  fattaci  dal 
fudmfuo  indarno,  fi  che  ijcufatemi  M»  Piero  con 
voi  me  defimo  tondijporre  mUecofi  mie  proprie  con 
fa  ficurtàyche  yfarefte  inpreualerui  di  quelle  dello 
ifie/lh padrevùfird.  aUe  cortejm  dotta  del  quale  mi 
hanno  pure  (^aPobligato  le  laude  date  almto  nome 
dagli  epigrammi^che fi  leggano  in  ifiampadiluK 
fiate  fanoLDt  Maggio  in  rinetta,  M,D*XLyiìI. 
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A M.  G I V L I O B A C C L 

DCXLIV. 

1 ‘ - i 

Non  fi  creda , che  quelle  che  per  me  di  voi  fi 
tacCi  fi  faccia  per  non  vejftre  il  mento^anz^i, 
ciò  aulitene , che  il  parlarne  efuperchio  : st  vi  dmò^ 
firate  nella  fattura  delio  ingegno  fijpir ito  da  diuina 
gratta  concetto,  del  che  mt  rallegro^  & per  quei  che 
dimo/hate  al  prefente^&  per  quanto  ci  promettete 
in  futuro,  io  vi  fimiglioa  vn  giardino  nel  comin--  ' 
dai  di  Aprile^  ilquale  di  mattina  in  manina  qua 
^ ialba  fiopre  due  hoccte  di  rofeyér  là  fiunta  tre  ciocche 
di  fiorici  poi  quiui  apre  quelle  ^ & im  fiarga  quefie. 
intanto  fi  viene  riempiendo\&dtfiori  dr  dt  rofé  ogni 
cefioy&ogni  macchia  fOnde  i odore fiarfo  per  ctajcuri 
luogo  deliorto  yfà  fintire  la  foauità.con  cui  dilette^ 
ranno  le  opere  vo^e  il  gufio  de  i belli  ^udittj  tofio^ 
che  peruerrete  in  ietade.  in  cotai  mentre  altri  fi 
. compiace  delle  cofi  giouanili  di  voi  non  altrimenti^ 
che  nel  loro  primo  nafeere compucep  altrui  delle 
viole,&de  i gigli.fi eh  ejfercitate  lo  inteìletto,  & la 
mente  fin*  che  ne  venga  il  tempo, eh' io  dico.  Di  Mag- 
gio in  V inetta,  (jrt.  D,  XLVÌ I /. 

ALO.  &c, 

DCXLV. 

Ne/Io  eJferwH  refèrto  come  lo  imhafiiadore 
mi  lauda  per  htrnno  fenKg  artifìcio^  Jenza 
fi’dude^&sì^zatingdnojqfermddochegli  ero  amico- 
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che  mi  amano. , & che  mi  teneua  per  caro , ^ che 
indo  faria  perjèuer afe  fempr e dandomi  parte  del 
cuor*  fuOf  non  che  i danari  datimi  dal  di  Ini  Re, 
di  cui  qui  rappre finta  il  grado  jma  che  il  rappor^ 
fargli  voi  tutti  i mali , che  vi  hauete  faputo  ima' 
ginare, ch'io  babbi  detto  di  lui  : l’ha  fatto  incorre- 
re nello  errore jil  quale  emendaria  con  il  proprio 
fangue.ilche  intendedo  io  mi  venne  in  mente  la  ri 
chieiia , che  mi  facefie  in  la  mia  camera , circa  il 
douermi  dire,  chi  era  da  me  tenuto  per  buono  tra  i 
cotanti  fore/lieri  h abitanti  in  quella  città,  al  che 
rijpojì  che  qualunche  ci  fta  ìtale,  & venendo  ai 
pcrfinaggi  de  gli  Imbajciadori  ,/àpete  che  dopò, 
il  porre  in  cielo  nel  pregio  il  legato  della  caja. 
Don  Gionanni  di  Mendozaeja,  Monjtgnor’  Mor- 
uegliyil  Signore  Arouelltr, il  il  Conte  Gianiacopo 
tionardi , il  da  bene  Benedetto  agnello , cfr  tl 
Tebaldo  di  Ferrara  ,*  larifoluei  nel  titolo  di  per- 
fetto; dato  da  i predetti  ottimi gr a maejlri;a  Pier- 
Jt lippa  Pddolfini,  qm  ih  nome  del  Duca  di  Fioren- 
z»a:parendomialla  fine  , che  nel  numero  di  noi 
altri,  JleJfe  bene  ilcominciare  a laudar*  voi  per Ji  . 
fatto,  non  potei  tenermi  di  non  dir’  quattro  pa- 
role della  modcfiìa,  di  che  vi  ha  dipinto  nelle  ma- 
niere,& ne  i gefli  la Jimulatione , con  cui  fino  a 
voi  proprio  ingannate , dr  pojfo  darui  mille  tefii- 
monidel  vanto, che  di  prefiante  di  prudente 

vi  ho  dato  in  infiniti  luoghi  ; ma  fino  a i periti 
nella  conofienz^a  delle  gioie,  reflano  talhora  ignot 
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ranti  di  giuditio  nel  vedere  le  cofi  darchitma. 
benché  non  filo  ia^ma  cÌAfcunovi  affermaHa  per 
htéome  reale  f & graue  ,Je  il  perdono  chiejìoui  da  . 
colftijche  andana  alla  morte  ottenuto fifujfe  da  voi 
ma, come  epofiibile,chcvno  che piu  di  veruno  altro 
sa  fìngere  la  bontade , non fi  moftrajjè  mifiricor- 
diofi, non  che  Emulatore  di  mijericordia , nel  ve- 
dere ire  alla  morte  colui ,che  in  tale  atto  di  mifiri- 
ria  conuerje  tutti  gli  od^  in  pietade? ponete  co- 
tal'cafi  in  altrui  ; dipoi  fententiate,di  che  meri- 
to fia  , chi  negajfe  La  perdo nanz^  a quello,  che 
mentre  ha  (opra  al  collo  la  manna  ’ a , non  pure 
gli perdonajfe , ma  non  fi  ne  affligcjfè  di  cowfaf- 
fione.  cinquantamila  di  nobili,  di  cittadini,  ò* 
di  plebei  che  db  intefiro , viddero,  & v direno', 
in  tal  puntovi  diuorarono  viuoviuocon  lo  (de- 
gno, & con  lira,  augurandoui  fi  empio  fupplitio, 
dr piu firano . chebenfisà , che  non  finza  qua- 
le lo  infelice  caualtere  fece  ferire  voi , che  nel 
vendicaruene  i la  giufiiti a di  Dio  in  cambio  di 
ringratiarloperdonandogli, ingiuri  afie  lajua  de- 
mentia  con  la  crudeltà  del  non  voler' perdonargli^ 
nelmodo,che  io  perdono  ogni  ingiuri  afattami,(fi 
in proua  di  db , due  di  fino  mi  alterai  di  fraterna 
maniera  cotradi  certi,che  oltra  ìlchiamdruiifiio- 
ne  regio  diceuano,  che  non  larte  cerufica,m&  le 
carte  del  giuoco  ^jì  hanno  rendutodi  mendico  rte-^ 
chi  fiimo.  fiate  fino^  Vi  Giugno  in  Vinetia. 

M.D.XLVIII.  ... 
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■ I Illudi  I I II.—  Will'li 

A LA  SIGNORA  ANGELA. 

oc  XXVI. 

t 

OS  arra  dorma  di  eleganti  cofiumi  im^rejpt, 
dedicare  maniere  comfcjìa:  egli  è certo, 
che fi  come  il  Sole  e hellez^z^d  del  giorno,  & gio- 
condità del  Cielo;  cofi  voifete  letitia  degli  aman- 
ti, & grafia  d'amore. vede  la  Luna  in fua  tienez.- 
za  ifilendente , & ifcorge  in  fuprtma  eccellenza 
qual'  fi  fieno  rotondi  raggi  di  fiella,chi  vi  con-; 
temala , & rimira  nel  fronte,  & negli  occhuf  ero- 
che  quelli  ardano  di  lume  piu  che  diurno,  & quel- 
la  rifulge  di  candore  piu  checelefie.in  tato  le  genti, 
che  foto  pcrconofcerui,fi  tengono  in  fommo  gra- 
do felici',  vi  chiamano  Regina  dei  cuori  di  colo- 
ro , che  voi  amano,  & ferua  dell’ anime  di  quegli, 
che fono  amati  da  voi  benché  ivna,ér  l’altra  co  fa, 
e graf  ia  di  chi  vi  è figge tto , & di  chi  e fignor e: 
impef oche  colui,  che  vi  adora  fi  lo  reputa  beatitu- 
dine, come  anco  il  vofiro  animo  fi  attribuifie  a 
grandezza  l’adorare  altrui . ma  a qual'  Jort e di 
vno  tutto  iddio,  non  che  d’vn’  mezo;  fi  agguaglia, 
la  fortuna  di  quello  auuenturato  huomo,  che  tanto 
compiace  aUavolontà  di  voi , che  injè  conuerte il 
piacere,  che  altri  da  voi  defidera . in  cotai  mitre  le 
grafie  di  qualunque fi  pub  dir’  bella  ne  i venti  an- 
ni, con  quante  mai  fu/  conuefe  nella  forma , co» 
cui  la  natura fiampa la  bellezza  nei  fiilujlri  di 
Cornelia  del M.archefe,d' Angela  zaffetta,<fi‘  di 
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Marina  hajciadonna  bi/ogna,  che  cedano^  Cfitelle^; 
che  vi  moftano  il  vijò,  che  vi  ejjèr citano  il^affhió‘ 
che  vi  ejprimonolafarola.ma  cjuefio  è f»to,appref 
fi.aWeJfèrvoi  di  vna  certa  materia  di  modefia 
honefiade  comporla y che  la  .innoce ntia  della  ijlefft 
caftitade  vi  giura  donn  averginalmente  inuiol'a- 
bile. onde fi  rijoluono  le  ferfone^  che  fe  vi  fi  fotejjè 
torre  il  nome  di  cortigianat  che , anchora  che  fofie^ 
chifite'y  refiarefieneUa  credenza  d’ognuno  y di  Ila 
propria  purità  di  perfettione-yche  firimarrebbe  la 
Luna  JelefuJJèleua^odal  voltola  macchia, che  le 
ingiuria  le guanciefi , che  maculata  sì  ttene.  Di 
Giugno  in  Vinetia.  M..  D.  X L V III. 

A M.  TITIANO  ISGVLTORE. 

DCXIVII. 

* w \  *  * 

Io  ho  talmente  compre  fi  nel ptdslico fchizz,o,che 
lo  fide  della  fama  ha  tolto  da  tutte  ejuante  le 
belle  cefi  d'intaglio  vero,&  finto,  che  hauete  fatte 
in  Pejàro, &in  Vrbino,  nel  nuzzialetriompho 
dellafignora  Vittoria , ^ del  Duca  Guidobaldo-^  ; 
chefipuo  credere  non  che  dire,  ch'io  ci  fiato prefin~ 
te,  dr  l' babbi  vifie  in  loro  ejfiereJielche  mi  fin' ral- 
legrato in  due  conti', l’vnoypercfie  le  grandi  opere 
fi fino fatte  in  gloria  de  i miei  benefatton , /' altro 
pervenire  ildifigno  da  voi,  che  come  figliuolo 
ama.  entrarci  in  laudare  il  mirabile  artifiiio  di 
cola  li  vofiri  componimenti , con  le  parole  di^ueP 
giuditio^he  mi fà parlare  di  fai  cofiitna  dachefi- 
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ma  coloro,  che  vi fono  emuli  nella  profefione  de  i 
bronzi', vantano  la/omma  , di  quanto  Ji  è per  voi 
operato  in  le  citta  su  dette  ,feuza  altro  di  ciò  dare 
virammentOyche qutvenendo , nonfia  de glivl~ 
timtavederui.  Di  Giugno  in  Fine-tia.  M.D. 

XLVJII. 

* 

— ■■■■  — -• : 

A L ,GI  V S T I N I A N O.' 

. CCXLVllI. 

MEjfèr  Giamhattijla^ agni fco',e pur  foten- 
ne  la  gratta , che  tenete  con  iddio,  con 

la  natur a:da  che  alt ra  lo  bere  ditare, canato  hebbe  di 
valorojòfdr  diprudete  il padrevoflrOió"  l*auo(on- 
dequello,(lrqueJloe£ircitaronotalmeteUmodefiia 
^ lagrauità  ingrad$,drin gloria  deUaRepuhlica, 
&deUapatria,cherh'aino  marrano  nellaricorddza, 
dichi  le  regge, drgouerna)  ci  aggtugnete  tanto  del 
vojlr 0 int endimeto,  & fapere,  che (è te  in  vnajpet~ 
tatione  qual' merita  effere  vno  , che  in  virtù prO’ 
pria promette  difècto , che  altri  brama  dilui.  Haf^ 
fettione,che  io  porto  alle  vojlre  qualità  rcalitutto 
mi  empie  di  piacere , mentre  veggoilcon  quanta 
bella  manieravifate  caro  a ognuno.  & perche  an~ 
chora  fanciullo fèguita/lateil  clarifimo  di  voi  ge- 
nitore neUe  imbafiiarie  concejfèglidaquejlo  Do- 
minio immortale , apprejfo  atutti  i. Principi  d- im- 
perio,& di  regno:no  mancate puto  di  quella  crean- 
t^a,  che  per  mezo  della  Jùa  benigna  gratitudine 
oiafcuno  j ’obliga,&  ognuno  fi  acquifiaJalche  no» 
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arrìua  qmforeJHerijò  h abita, che  non  diuentifir- 
uo  delle  amore  uclez,7Le per  cui'ui  re  Ha  altri  fchÌA~ 
uo.in  tanto  la  firequezM  de  gliftudi  vi  tira  in  mo- 
do a fesche  il  tempo  iftejfo  vi  lauda, eh  e sì  poco  del-- 
le fùe bore  confitmate  neltotio,cheft può  dire  che 
pur'vnanon  ne  perdete  in  ripojo.coci  Jìa  chequeC 
tanto  che  voi  rubate  alle  cure,  che  vi  conuengano, 
è da  voijpefo  nel  conuerfare  con  gli  amicigiouan- 
dogli  fempre  con  gli  effetti  del  bene.  & con  l’effem- 
pio  della  modefiia,per  la  qual'  coja  vi  dimofirate 
difòrte  nella giouentUych'enirddo  nella  vecchi ez,- 
za  potrete  giurare  di  non  hauer^mai  cono  [àuto, nè 
odio, ne  rìmordimento  di  cuore,  dt  d'animo.  Si  che 
perfèuerivojlra  Magnifìcentia  in  sì  laudabile  vi- 
ta,che  mai  non  morrete.  Di  Giugno  in  Pdnetia. 
M.D.  XLVIII. 


AL  MEZA  BARBA. 

O C X L I X. 

I’o  micredeuo  Meffer  Antonio  Magni, che pareff 
fi  pur' troppo  al  buon'T riphone  Cabriellijoinr 
paccio  datoli  con  il  mandargli  la  mia  lettera  : ma* 
intendendoti  piacere,  che  lo  innocente  gentilhuo 
mosf  piglia  in  moftrarla  ad  ognuno  di  quei  belli 
Jpiritijche  di  continuo  lo  vifitano,mi  fin!  ocre  (ce- 
re il  cuore,  mafitme  nell'hauef  egli  fatto  leg- 
gerla a voi  et ingegno  chiaro,  & di  età  venera- 
bile. a voi,  dico  , perche  da  voi  hebbi  dello  ferì 
nere  principio  toHoyche  a Perugia  mi  penetrò 
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alTamm$ladol(exAa  delfònetttìlodétffredeSa  tó- 
la  donni  'vojlra  a quel  tempo,  fukto  il  mio Jpirito 
fi  innamorò  delia poefia,&  d'ogni  bora,  ch'io  met- 
tetto  parole  infieme,&  contefie  ne  i verfi  gtfiaao  o 
la  fiauità  della  manna , che  mi  rimaneua  tra  le 
labbra,  tuttauia  ch'io proferiuo  il  temale  che  diccy 
Bocca  vetz^o/à  piena  di  viole, 
che  nel  partir'  di  duo  rubini  a r denti 
Fai  veder perle,  e vdir'  dolci  parole» 

Tiu  di  quaranta  ani  fono , che  la  mia  mente  ha 
firhatom  fifiejfacotali  note  fino  dal  gran'  Bem^ 
ho  ammirate-,  le  quali  meritano  tintura  d'oro , in 
figlio  diperle -,come  anco  voi  dignità , dt" grado  fi* 
mile  alla  voftra  bontà,  & virtù,  ma  foto  felici  fi 
trottano  coloro, che  abondanopiu  dlignoranz,a,f  he 
di  Papere,  benché  e meglio  il mortr e in  gratin  di 
Cbrifio,cheviuere  in  fattore  dei  Principifiatejà- 
no.  Di  Giugno  in  V inetta.  M.D.XLV1II. 


A M.  HIPOLITO. 

DCL. 

TRomboncino  ,diraro  ingegno  in  ogni  oltra 
virtUyoltrala  muficaineUaquale  fite  folo.le 
laudi  date  dallo  intelletto  voftro,  alle  cofe  mie  non 
fornifionodi  compiacermi:  imperòché no  meno  ofi 
fufia  la  bontà  del  giuditio  l'amore,  che  fi faccia  la 
malignitàdellainuidia.onde per  ejfire  io  certo ,che 
mi  amate  ho paura, che  tale  a^ffettione  non  vifiiol* 
g4  la  lingua  : ne  mi  allegate  il  Magnifico  Dome* 
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Mica  Veliero,  ^ injieme con  dafiun' fiatel /uà: 
qttalimcfue  disi  alta  academia  affermi , che  l‘ofe~ 
re'ychHoha  fatte  fino  del ’mer ite  ^che  voi  ditei  che 
in  néro  efi  anchora  mi  amano  di  Jor te y che  l'errore 
caafita dada  henimlenz^a  nella  vofiramente  yfà 
errare  nifi»  nè  meno  la  loro. come  fi fiA,io  mi  con- 
filo nello  intendere)  che  tra  l’ altre  compofitioni  di 
me , le  ttmcomecUenti  aggradine:  ma  (opra ogni 
altra  cofitgodomi,che  i tanti  dotti,  che  nominale d 
quali giurouo  che  buon’ per  me  ,fique(!o  ficaio  mi 
conoficfie, non  mi  attribuendo pefioniuno  pregiu- 
ditioin  ta^  coja.imperbche  ben* /anno, che  la  veri- 
tdT&puòfiareoccultaié'chefilaeta prefente  no» 
là guardd/U future  le  tengonoapparecchiatogra»' 
nomè.èè"  auuenga  che  nt^agioui  la  lode  dataci  da 
ifiÙ€ceJ]iri,m»  refiia,che  infama  di  ciò  non  tenga 
pafiiutala  memoria  S noi,  che rinafii amo fola  a 
penjàre,chemainó»  moriremo  in  la  ricor  danzai 
del  mondo. (fi fidi  eiofedea  voi  l'arte  in  cui  tffer- 
citate  non  manco  la  penna , (figli  inchiofiri  ,che 
Uvoce,&lamano,I>i  Giugno  inVinetia.  M.  D* 
XLV  III. 

• I 

A L M E D E S 1 M O. 

^ » 

SB  netta  lettera,  che  otto  dì  fido  vi  fcrìfii  no» 

ho  fattoparola  delparerui  frano, che  te  infini' 
teopere  da  me  compofie,  non  h abbino  a me  proc  ac- 
etato pane  a bajldzai/è proceduto  dal^trgognarmi 
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lii  do  che  deurebhero  'vergognarfi i Principi 
Vt  fi poco fi  dilettano  della  virtù,  che  buon* per  lei; 
s’ella  fi conuertijjc  in  vitio. benché , chi  caccia  da/è 
la  paura  della  pouertà  nelmodo , chel*ho  cacciata 
io, /vendica  con  la  fortunajche  lo  tiene pouerolDò 
Giugno  in  V inetta.  M.  D.XLVIII.  , . 


AL  CONTE  ANTONIO. 

( P A P OR  T I A. 

P C L 1 1.  ' 

V 

\ 

SE  io  fufii fi nz,a  virtùt&finz^a  amore  quajt,che 
odiarci  l* amore, & la  virtù jhauedoforjè gran- 
de , ò"  molta  ragione  di  farlo,  po  che  cjuefla , dt\ 
epuello  vi  tengono  a fi  in  modophe  tjiua  fido  permei^ 
tano,ch*io  vi  vegga  vna  volta  l'anno , reputo  pro- 
digalità il  dono  di  cotanta gr atia  .maperche  l vno 
è iddio, & l'altra  Dea;  in  vece  di  dolermi  fi  tutte 
due  in/eme, /applico  la  maejla  loro , aconcedermi 
la  di  voi prefinz,a  all* bora,  che  do  defidero , perche 
chi  vi  vedcyó"  confiderà, confider a,  ó"  vede  tjuan^ 
to  di  cortefia,^  bontà fi  può  defider are  in  ^ caualie- 
re. ma  che  altro  vuole  vn* gentil huomo,  ofignore; 
che  ilfintire  lodar/e per  cortefiy  & per  buono? onde 
fèndo  voi  tale  degnateui,in  gr ado  del  cofi fatto  e/-^ 
Jere.,che  tl mio goderuifia  tanto fiejfo , quato  egli  e 
raro. benché  vi  tengo  di  tnanier a J pulpito  nell  ani- 
mo, chepiùvi  veggo  non  vi  vedendo,  che  voi  non 
vi  vedete  vedendoui.  & idi  mio  vffitio  il  recar- 
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rnìttì fem^rt  con  il  pendere  in  la  mente  ; conciojia  • 

che  mai  non  vi  rifentite  nel  cuore , che  non  cijia  il 
ricordo  del  quando  ilvincitore  Carlo  Ce  fare  ^ mi 
honorò  d’ amico y& non  conobbe  da  fèruo.  Di  Giug- 
no in. F inetta,  M.D.  X LFI/I, 


AL  SIGNORE  IS^ERONE, 


DCLI  I I. 


Dd  che filo  il  huomo  ; sa  re  ferire  grafie  dei 
bene  riceuuto , ecco , che  s*io  in  cofi  alcuna 
"■'^nnnnhon  hauejfe  dato  fàggio  di prudentiay  non pof 
fi  del  tutt 0 effe f chiamato infano poiychevirin- 
gratto  del prefentey  che  mi  mandate  cofft  da  Pat 
doua.ma  perche  altro  e ficcorr^e  altri , & altro 
il  donare  ad  altruhffo  indubbio  y fi  folo  bafia  in 
fare  l’vf fitto  de U' huomo  grato , il  folamente  rin* 
gratiaruidi  Si  fatta  corte  fa.  perilche  mi  rifiluo 
a diruiyche  ilcapretto  delquale  era  pregno  il  mio 
appetito y & de  gli  amici , che  hannolo  mangiato 
meco  infiernCyConle  ricotte,  di  cui  haueuono  effi 
come,  eh* io  ingorda  Ugola  ,•  e Hatovn’  foccorr ere 
allàuidttà,  & non  vn*  donare  per gentilezz.a.on- 
de  bifigna,che  quelle  grafie  ue  ne  renda,deUequal 
li  il pouer ino  digiuno  paga  colui , che  gli  acqueta 
la  fame,  é*  non  in  la  maniera  di  quel*  tale, che 
nefiabbondanz>a,  inuerfi  chipermagnificentia 
gli  porge,  benché  quando  anchora  , come  villa- 
no ingrato , non  ne  facefii  motto  altramente,  non 
refiarelìe  di  non  moHrarmiui  quella  corte  [e 
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far  finanche ftmfre fofte,  ^ farete,  inferoche  her^ 
sa  lafignoria  *vofira,che  tlrimanerfi  di  beneficia- 
re, per  caafi  degli  feonojeenti  , è vn*  torre  la 
realità  aLhenefitio.il  quale perijce  dpprejfò  delbe- 
nef attore  quando  ,fh*egli fi  rimane  di  ojferirloper 
t ema , che  altri  lo  riconofea  con  la  ingratitudine. 
ondefon*ehiaro,chefinzja  le  dande  di  lettera  al- 
cuna fo  d'altro  pofifo  tener*  per  certo  non,che fper ar- 
ia al  fermo,  chetefiochei  melloni  di  campo  San* 
Heroverran*  via,che  non  vi fiordarà  il  mandar- 
mene in  tantttvalete,a  Dio,  & buon* dà  & Èìiùtd 
anno.  ì>i, Giugno  in.Vinetia.  M.  2).. XLVÌII. 


A M.  TARLATO  VITALI. 

DCLIllI. 


SE  avoì,chenon  appartiene  nulla -,  duol*tan- 
to  la  di fgratia,neliaqualejèn*fimpreper  tette  - 
re  quello  ifiiagurato  : quanto  credete , che  dolga  a 
me ,che  affai  gli  appartengoHe fue  trifiitie  l'hanno 
cacciato  die afit  mia ^ non io,che  logafiigarei  con 
la  morte,fe  a ifùoidemeritiguardafii.pure  perno 
poterfi attribuire  il  nome d* empio , a chi  non  enei 
numero  deipeggiorifinepmandar'viuendo  in- 
infieme  con  lepazx^  malignità  della giouentìt, che 
infila  natura,  ilfà  tale, quale  nonvorrei,che  fuffè. 
benché  vn*  decrepito, non  che  vnl garz,one  ifimile 
alvetro,&fi  come  non  t, fi  non  miracolo,  eh* effón- 
do sijr  agile  fHa  tanto  a romperfi,  cofiegran  cofàa 
dire ,ch e ,chi  e in  età  si  fatta,vn*  tale perda  tepo  in 

malfare,  : , 

d rj.  V v^OO^k 


' Ó^^A-RTO. 

maV  fate,  cóncio jta  che  il  vitto  gU' e k>irtù  la 

tràjcuratez.7ja  prudenti  a , & coji  vada  fin*  che  gii 
anni  il  facci  ano  migliore , o il  perjeuerare  in  peg'^ 
gio  fuor'  del  inondo  il  handifia.Bi  Giugno  in  Vi- 
netta.  M.V,  XLVIII.  • 


AL  LOTTINO. 

DCLV.  . 

Signor*  M.  Cianfi^nce/co per  fdpete  io,  che  an^. 
fiora  voi  come,  ch'io fo',fapete  qufimjtntetl 
,^XDntC'a fino  de  ifuoi  nimici  benefattore’,  hon per  ah 
trorhifi  dimofifa  tenaci  ^ che  per  volere  egli  ; che 
ogni  riguar  datore  delnifief&  delle  ne  fia  isfor- 
^aiò  a cèlebràrlo  per  metodi  quella  blttade  in  mo- 
dofua,  che  pochi  altri  tengòn*  che farci , & non per 
obliquo  di  bene  fitto  ^alcuno , che  fi pofTa.  ritrarre  da 
lut,che  tanto  può,  quato pare  che poj/a  potere  Prtn- 
ciperi  gran' potenza  potente) per  éjfèrmi  nota  co- 
tal*  còja,  come  dico  ',  che  anco  a vdienotifiimai^ 
non  che  mi  marauigli  dello  hakerfi  dimenticato 
lamia  fede,  & miferi  a -,  ma  laudo  il  decoro , ch'e- 
gltofftruain  homredei  Jùoi  meriti  > iftgSoria,^ 
mi  dolgo  bene  che  nonmoflrivna  diqueUe  campa f 
fioni tnuerfo  la pouertà , che  mi  fcon/ola , che fifre 
qfie^iamentè  mofira  'in prò  di  tutti  quegli,  cb^ 
dkìt^pòùertdpno  afflitti',  non  nego  che  la  firtet 
cheini òdia,perche  io  noniafiimo,nonfie]fercit^' 
in  tòrgli  me  dada  mente  pure  la  bontà  fua  sa  vin~ 
cete peruérfitadì  d* altra  importamui  f che  quefià» 

4 Oo 


v-o- 


Siejnégli  tìettiìnJiJgraf^  negli  effetti, y che  in  ^ 
^MAfite'^lbuon*  volere  jle  yofire  lettere  wi preme  t*  ^ 
tono  tanto, di  liberalità  di  tale  , che  U JperAnzat^ ^ 
a^fcurata  in  do  da  malleuadore  sì  fatto, in  lui  Jò* 
lo fi  confiàa  in  modo, che  pare  che  le  fia,preftez>z^^,_ 
lojndagio.  Di  Giugno dn  Vinetia.  M,  D,  X L 
Vili.  - - ' 


AL  FORESTA, 

D C I-  V I . 


Mffief  Carlo  i dal  creato  vojlro  ho  rìcemtp^ 
l'erntijìnp, perii  cui  mezatpenfo  di  riparar*^ 
mi  dalla  infileiìa  di  quèfia  fiate  di  fuoco,  impèllo-  ' 
che,  chi  di  tal fifa  fi  yefie,del  caldo  di  Luglio  fi 
fioglia  in  fomma  le  commodita , di  che  la  vofird.  * 
cortcfi^fòuuienè  agli  finte t fino  ìfiacért 
fitte, de  Ile  èùtàli  filo fi  difettà,'(fi  compiace  la  rèalè^ 
natura  fifie  lealmente  vfiejfircita  m de'-  ' 

^ne  d'bonòrf&  di  laude  fili  Giù^rìÓin  Vin'etià'f 

\^Ì.D:xt,v  fii I.  •.  ‘•X  ' ■ ' ’ 


.A^  L a IH  B.A  S C I A D Q R E Ufig  . 

. ■ ■ . DC  L VI  I.  1 

■ • • - • • ■ . .1"  ì 

T\  \ ^ che  il  mutar propofito,  e 
ì J tia  fio, che  non  mi  reputarete  fioltojnjjfi^r^ 
aere  al  duca, fi  bene  mi  ero  difiofiop  non farlvfiofi^^^ 
perche  io  so, che  il fare  de  ibuoniv^fftijprgli  ami^ 
cj  è 'di  vofiro  ejjèrcitio  3 non  dico  altro  circa  l'^ffg 

*•  J 
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<4,  chHovorYeiy  chepermefacejjè  confùa  eccelUn^ 
Sia  il  mio  Signor*  Pierf  lippa  Pandolfnt',  imui 
tanto JperOy  <he  non  mi  dtJpero.Dt  Giugno  tn  Vi- 
netia.  M.  D.X  L V I IJ.  ..  .. 


•ÌAL  MAGNIFICO  VEN'lEROi" 

^ DGLVIII.,  ■ . ' ■ 

IL  Dialogò  njòftro  vf.  Pràncejco  mio  ,•  ih  mate- 
ria  dello  intelletto  cf  della  volontà-,  conpndeil 
giudicio  deUàifleJfaJìlofófia,non che tl fapere  dei 
P^pJfJJori  di  st  alta  f eie mùd.‘ onde  tocche piunàn  so 
di' ciò,  che  'nii  /appi a-,  invece  di  laudarei  profon- 
difuoi/ènfifhénti,mi  railegro,che  thahhiate  com- 
po/lo.  imperoefiee  Jl  grande  l* amore,  òhe  vi  porto, 
chèpàrmi  ihòiopdrticìpare dellavojlra gloria.  ^ 
là  cóncludócdir  dire, che jìo  in  dubhiol/ò  Arijldtele 
tutto  contilario  a uoinèìfuggettodicui  parlatene 
gli  ah  ni,  eh  e hauete  ,‘dtède  cotanto  faggio  di fi 
al  mondo. Di  Gìugnoin  Kinetia.M.D.XLVIII, 


Af  ÒAVAL'IER  e DE'  I 

• <1  J K X. 

LIONARDI.  ■ 

■ ili  r,- ■■  t i;-  •>  > 

^ DCtl'X.  ' ■ . " 


V' 


S^OatfT,&^atiofoefi4foòlprefènte  dp/rutti,  che 
del  yofirp^  cortefi  , ^.  nobile  pae/e  m*  hauete 
qupslu.mattijudt gniundatp  -,  ma  , come  ^otria  vn* 
ggnti/  huotno  per  natura  teaU  & per  coHu- 
m^  magnifcpv  nm^mofiripfi  ijplendido  , & 

Oo  fj 


/■ 


LIBRO 

hrgo  ìnuer(ì>  coloro, che  1‘anìario,  (^hmorano  con 
quel  cuore , che  vi  ojferuo &-afpre&3Ùo  lo  yche  di- 
uénto  lieto  filo  avederé,  con  che  maniera  di  niill^ 
tare  creanz,a , procedete  ih  tutte  'le-  vofire  lodate 
attioni.  miriui pure  in  voltctfin  vuol'  comprende- 
redo  chefia,gpqpA;  difrpfinpja,^^pnfrofitÀ£ 
nimo.  beni  fi  può  gloriar’iRauenna  di  hauere  pro- 
fitto fimttprfiona^^  fi  sl  ffmjcpmt  qmo 
pò t rebbi  recarfi per,  fefiàtì \ che,  in  lei.  ripairta^h, 
'éc  ben’  fiefiò.  iihper  'oché  remunerare , & non  ie- 
tn  'bando  deurebbe JuajantU^  \Mn  a vof,; 
conciona  thè  hanoriy(^,vtiUJixitrahe4iida  pYf$- 

' ; ' ' • - ' ò*  7‘‘  4 V À>Y.  , . V ■ l'U  t ^ 

dentta , Cy^alcnti^iayxdi  chi  et  nafee  .comervà^ 
CI  najcejte.piayerra^^  , che  ^o^f^icnojifrj^^^ 
ter  anno  fP  api  dell’ opera,  dell’ arrni,  con  che  appar 

*'  * ' ^ * * . ' fi'  • ''fi  • ' ^ ‘n  ^ ■ V ^ ''4''  ‘ \ ^ 4 \C,C\  'j 

riteiUifireychèjenepyen^glianp^ 

ui  tale  nèt/òldo,&À.c  i campì  ; duale,  fili,  amici vt 

conofionct neUa  liberalttàde , (fi .mlla'bpnta..  ipp 

(7//ì'^w.  tnKin.etia,,M.  'p  XL.r. I l JL  \y. , ^ 

% ^ 

^ ^ ^ “ ■ ■ ' 1 ili  ■■■■i..  ■■  I,  ■ ■■  ^ ^ 

. À - M.  t V Ì G I a ' ■ ■ 

' DCLX. 

Q Vanto  so,- &ppJjo,  vofirafigno- 
ria  dell’opera,  che  inquanto  pojjète,^^  fipc~ 
te, prométte  fiere  perméipuel  vofiro  corte  fi  vJo,cpt 
d’altro  nohfidUeifafihe'digiòuare  adaltruiJm^ 
perbehè  è belléicz,d-  det'vìfi-h--àni^^ 
di  cortefia  come  ancpfiit  fèmp'rv  equine  dèi vdh. 
flro  ingegno  lofifirdtarfiinqùalùhcfiè  cdfit  fi  dèt 
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chiamare  piacere  di  virtUy  &'filaz  3io  dicrcAturt 
degne.ne  anco  vn*  Principe  di  quegli ychepiuap-^ 
paiono  magni  nelle  pompe. nonyche.ndlefefte  nu£- . 
zelali',  elafi  ante  a confarfi  con  voi  ne.  gli  atti  fi^. 
gnor  ili.  non  parlodellafiefira  agilità  della  di jvoi 
per  fina  elegante  ^ conciofia  che  per  me  lo  dicono 
le  cateru€yó‘  di  quante^  donne huominificonu 
piacquero  mai  di  vedere  i miracoli ychejfl Janna 
fare  ne  i balli,  non  so  già  per  tacere  la  Jplendida 
leggiadria  de  ivofiri  haliti  ^ ne  la  gioconda  ma*, 
niera  deLvofiro  intertenimento  nella  conuerjà- 
tione.  peroche  la  dolcezza  ,(i*  la  marauiglia  (l 
comprende ìglr  in  quefia^  & in  quella  da  ciajcunoy 
che  hà  intelletto  y &fapere.  in  tanto,  fi  io  non  vi 
amafiiyvi portare  inuidia  circa  lafelicitàde  ifi-. 
gliuoli.  eccone . là  vn*  ma/chio  fanciullo vnafe\ 
mina  bambinaymasi  fuor*  di  modo  belli,  dpdiuU 
niyche  quafifonjenuti per  Angioli.,  benché  altra 
vaghezza  y&  bontà  di  heredi  & dà  prole  nonpon^. 
no  v/cire di,  madre i& padr.e  tali  in  la  modefiia» 
& nell’ honefià.y  che  più  oltr a nonfi  arriHa.viuete 
dunque  0 comare^S^Joinparegodendo  la  facultày 
drifigli  cento  anni,étc:intoin gratta  diBioy&, 
de  i buoni. D.ip^iugtto  in  Vinetia.M.B.XLf^III. 


AL  CAPITANO  MJLONE.  . 


”.Qn  xntatauiglia,'ché  il  Sàgnmf.  Seltramo 
hahbia  ri*raìpo\ dopò  tasitìt  fi  fi  fiàte^  r" 

00  /j- 


* 
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F rancia yHonpure  i trecento  in  contanti^a  i mil- 
le in  benefit^.peroche  la  Maejlà  di  ff enfi  co  here^^ 
dita  la  corona  del  Re  Fraftcejco  infieme  con  l*aniA 
moyDi  Giugno  in  Vinètia.  M.  D.  'XLVin.  ' 


' AL  CLARiq. 


DCL.XI.U  i _ . » 

DOttipm0giouane\digratiaditeminjoiiCÌjé 
tanto' fapete'yin  che  modo fi  dee firiuerey  con 
che  accento  di  punta  ,&  di  taglio  y drin  ciò  chè 
può  Jeruirfidttt omega  di  tàglio  y cp'  di  pùnta  vno, 
che  fcrìua  moroìecco  totreyCh'è  nome  varia  dii  tor- 
re ych'ò  verbo  nella  Oy  non  acuto;  & coftroja , & ro- 
ta verbo yCprnomefidiJHngue  ni piu  ni  meno  in  tal^ 
modo,  ma  moro  nome  due  vòlte yó^  verbo  vna  ; co- 
me domine  hàfii'a  diuiderC  nel fignificato , non 
hauendo  differentia  in  tal'  lettera?  moro  profe- 
rito aUa  carlona  y eintejopermorirfiy.^  detto  al^ 
la  femplice  y e comprefo per  Saracino y& per  Albero 
tal*che  il  fatto  di  lui  andrà  male)fe  nonfi  proucde 
al  fiio  ' Enigma  y con  ia  interpretati onè  di  cjualche 
nuouo  car attero] fènm  Umore  verrà  in  colera  dì 
forte yche  ibachi  dalla  Jèta''haranno  carefiia  della 
Jùa fogliai  onde bi/Ogn'arài  che  vadiho  vefiiti di 
facce  fino  a i fantifimt jAdri fi appuccim  oltradi 
ciò  il' Moro  potrSbc  'cònuertirfi  nelYurco  al  di- 
fpetto  de  i protefianti  ; ó*  dopò  quefio  il  Moro  dèl- 
ie io  moro  intenderfi  fecondo  i che  verrà  benó  a chi 
lo  afcokà  7 & JpelmYÌZj4  t.  ridiamoci  ' in  cefi  fatti 
«"  ^ o 


Digitized  by  Google 


• Qjr  aVT  O.  191 

intrighi  de  gli  amori  • di  cotali  fiafcàrie , tani^ 
fiu,  qmntofono  degnidi  laude , di  riuerèntia' 

in  tutte  l* altre  lor^o  attioniy&oprej fcriuendo  come 
infegnoccifChi  f rimaci fofèinmanola penna,  in 
tanto  guardar  ani  dalcaldo,che  bora  ci  perfeguita\ 
dtfdr notte.  Di  Giugno  in  V inetta.  1548.- 

- ■■■  . .11  — if  ‘ 

AL  MAGNIFICO  M.  GIVSTI- 

NIANO  GIVSTINIANI. 

DCLXIII.  . i 

IO  mi  fono  con  tutti  i fenfi  del  cuore  Jo fpirtoge^ 
tilcy  rallegrato  nel  fentir*  lodare  dalla pelfiHÌ 
•vofira  1 opere  fritte  dalla  mia:  henche  non  rriend 
me  ne  compiacerei  che (è  tal  laude (i  attribuìjfe  dar 
'Voi  a qualche  altra  perfonaiftrarta.  certo  elchèf& 
ciò  fujfe  non  refiarei  di  commendare  per  auuedu- 
toilgiuditiochefateintalco/à.  imperoche chi  in 
'vertù  d* altri  jt  mofira  'veftuofe , me pcTljefeJf 
ignorante  ; fimiglia  vnoyche  rij/dende  in  Idpanàt. 
pa  de  gli  haliti  altrm.ì  fimulatiloné  di  fiultitfa 
'Vana , il  vanto  di  qualunque  imita contrapt 
que/lo,&  quello  autore:  conciofia  'y  che  da  marame 
glia  non  Jt  riuolge  confi  ciglio  alzato  inuerfo  Itr 
cofiy  che  fi pojfano  transferire  in pm4mght  \ Ma  Jr 
conuerte  bene  tnla  imagine  dello /lupare  y quando 
coluiyche  lepofisede  può  fftemrlo  tn  (e propriol^che 
in  vero  non  fi  tien*  per  ricshezaaa  deilhuomo,  thè  io 
ferba>^  il  thefiro) che fi gkdepofita  in  manochéquet 
tanto  fi conferma, per /uoJch§  Upatetnàhereàtta  gi  • 

Oo  iiq  „ , 
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sònfignajrifolmam^ ^lére^chefeU  'finz>^  numera^ 
'turkadi  coloroyche  vanno  drUtc  al  ,cqfi  non  fi  dice 
Ò^alcofiparlafiihauejfi fijhjfia  in  maefiro, porreb- 
be in  modo  iljkpere}miure  da  parte  che fine fie- 
gneiia  il feme^md  non/apendo  moti  e re  il pie fenz>a 
là\efprz,ai.chevnquancole  jnfegni, Ufirada  ,ó*. 
chefinmnte  lemofirilaporta , & vibaJcio  la  ma- 
n^.'PàGiug)ìo  in  Vjnetia,  M.P.X LV III. 

Fofi  firitta  degnatim  dire  al  d^ttifiimo  auoca- 
to  M.  Paolo  Mar  fiotti , che  fi  e rijo  del  do  che  vi 
befcrittpich’iojpnoin  cotale,  openione  ofiinato.per 
che  non  voglio efiendo  huomo  che  in  me  fia  arte,, 
^aeP  che  in  gli  animali  pn.iiura. 

' - — ■* — rt«\ 

Al  magnìfico  ,M.  LQDÓVICQ 


LI  O N 7. 
DC  LXl  V. 
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, A che'la^icinanmdi  qitafiioeniidue  an- 
/ niyhacontratto  Ira  U-real’  cafayoftxa , iér, 
la  mediocre  habitatione  mJoivn'  st  dimeftico piar^ 
eexedi  vederti  continuamente  l*vn’  i altro  \ pare 
a me^non  quel*di,che  non  vi  veggo ywa.  quell' atti- 
mo'yd'hauer'perduto  me  ficjfi.onde  tal' bora  ine  nè 
rifintQ  di  manieray  chepoco  meno ycbe non  mimo-. 
‘ ùo  a cercar'  me  medefirno,  benebe poffò  giurare, 
che, non  mai  fu,  che  nel  cotanto  tempo,  eh' fi  vi, 
habito per  grani  \ventura  ado' incontro.,  io.,vi 
perdefii  di  vifia  . imperbche  nella  faccia  de  i. 
quattro &doid,é^fari,é' degni  ,&.gra$i  divpi. 


\ • . 
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nepoti'yfimfre  lo.’VQjlra  ìmxgwernipar\che  afpa^ 
rifiain  fao  tjfere.  ^ perche  tuttauia  mi^rA^prc- 
fintA  fìiAnz^i.  A gUacchi^  qmUhm*  di  loro  j d'ogni 
ottA rnijènto goderui inprefintÌA.  delchcmi glo^ 
rio^nonpur'  compì  accio  : coìicìoJìa  che  no  n folovn* 
gentil* huomoj'voi  ve dendo , veggo niA  conjidefo 
vnA  perJànAjche  óltrA  il  refi ayJì contento  de  Ha  Jùa 
propria  confiientia\anichilAy(j;‘  vitupera  la  fuper- 
hi  a , dr  Ia  potenzia  di  queUa  Jortey^fifortty^^Ur  ‘ 
quale  nel  credei  di  precipitar  ut  con  gli  impeti  de  ' 
gli fiefii fyrori , hàuui  vrtato , & fcofjd  a gran* 
pena.peroche  in  voi  e cotanta  (uhlimitade  d*a- 
nimo  y che fi  giudica , che  il  contrafiar  vofiro  co'l 
defiinoy  cf  co  7 fato  y fia fiuto  vn*  diletto,  chevi  ha- 
ueteprefit  nel  rnofiraf  di  f^ere  opporui  alle  loro 
infolenz^e  y ér  perfidie,  talchi  ve  ne  jefiilta  vna 
reputt^tioncydr  'una  laudeyCÌreJinoa  ipianetiydra 
gli  influfii  y chevi  hano peruer fiato  con  U cru^tltà 
de ifi!nifiri>^ve  ne  commendano^ inuidiano, per. 
il  chela  vecchie z,za  ( eh* e vna  eonuérfiationpre-, 
ue  y ma  gioconda i la  qufie.  tiene  la  natura  co*l 
tempo)  vi  rifirde  si  ripofatamentein  la  vfia,  che  i 
fiuoi  anni fion*  le  gioie  y di  cherijplend ano  ilufiricfi 
ciafeun*^he  ci  inuecchia  conUhontà  checi/étein^ 
uecchiato  voi\  onde  fi  può  hefidire,che  layec^^ 
chiaia^vi  riempia^  di  quei  piaceri,  che  deriua* 
no  da  gli  agi,xhe  la.confir:mm'>  ajfiermarfiloin^ 
inentro,  godHtrn^.dtlli.  dfiiiie.  fielle  paci  ^fiiu, 
dfie.a^llh^ora  fiffio  tneor 


miniano  a mancare  ne  iloro  arbori) la  moderata 
tomf  legione'  del  voftro  ejJehìtarU  in  atti  com^' 
ine  n d abili  j ó*  lieti',  la  conuerte\tjuaJi  in  quell à 
forma  di^ioueritudine  cara  ^ Ó"  dólce, conche  già' 
afetraheua  ciafcungran*  maejlro,  &gran'  Prin- 
cipe : iftancarjìj  ò‘  non  mai  romper]!,  vedràfi  là^ 
ita, che  'quanto piu  vi  mena  innanzi]  tanto  piu  vi 
Jpinge  indrieto,mercè  delle gratie, che  alle  magni- 
fcentio$ó‘  di  Girolamo , & di  Piero  }&  di  Luigi 
(ir  d* Andre a\h a dato, da, darà,  ér per  darcdi  'con- 
tinuo  tl  mondo, il  cielo,érChriJfo,  dr  iddio. moto  ^ 
fenfi>, -atto ,(]  vigore  di  tutto  lo  Jpirito  dSa  vo- 
fir'  ànima  ] fonagli  andari , le  manière , le  ere an^‘ 
zeldr  li  cortefie  del  sì  ottimo , del  sì' bello  fdel  si 
nobile  numero  di  fratelli,  in  loro  appare  la  létitia 
ilrtjrigerio  il  diportò,  & la fp^az  a]  onde  cra/cutP- 
di  loro  può  render  hi  re/olutacertekza  détta  fa*-' 
ma  prejcrittagli  dagli  fiudì.  incui fefercitano  i 
ditti  ni  ingegni  di  tali,  ma  perche  il  regno,  tl  fo- 
prano  ) il  grato , (^  lo  ittufire  detta  ejfenz'a  de  i 
circofiétti giouani  {fino  doni  di  cortefia  prede  Hi- 
natamente fatale  {P  antiqua  dr  ehi  or  a del  (angue 
vofiropr'ofapia] fe  ne  può, non  pure  con  ogni  tennis  • 
ne  di grandezza  compiacere  ] ma  lo  andarfene  al- 
tera, e cofi  douuta  co/a  a lei  , che  glihà  prodotti, 
come  debito  a me , chèla  riuerifeo  ,*  il  diuèntàrne 
Jttpnbo.  in  tanto  eglino  dliiitèntione  Jitatn  \ dr 
quieta  ,*  non  póngano  mente  alle  'petminenìie  dt 
quii  gradi , che  fireni  paiono  in4»iùi''*fèhè'fi 
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àcquìfitno,  & ffocellofi  fono  poi , chejì pojfegga- 
no.  impérocheefit filmano , che  filo  fdicitade fi  a 
quella  , che  fi  ritràhe  da  vn*  pacifico  fiato  di 
ben' viùere .fi che  là  lor* prude ntia^e  commendata 
fin*  dalla  inuidia,  che  tutte  lecofe  buone  condan- 
na.Vi  Giugno  in  Vinetia.M.V.XLVIlI. 

. . . - 

AL  CLARISSIMO  BADOERO. 

DCLXV. 

OMeJfer*  Luigi  -,  integerrimo  obietto  di  quel- 
la grauitade  ammiranda  i da  cui  tutte  l'ho- 
noranz^e  dependano , che  remunerattone  poteuate 
voi  mai  retrarre, dopo  tanti  duriftnifiri , pr cuoca-* 
tiui  a torto  cantra  dalla  infoiente  della  fortuna 
perfidia  yche  agguagli  in  la  piu  minim  a parte, il 
gaudio  del  piu  che  regio, del  piu  che  grande, & del 
piuche  bello  animo  vofiro,neiprogrefii de  i gradi, 
che  di  giorno  in  giorno  efioUono  in Jufò  il  celebre  di 
voifigliùol*  Federigoì  è certo  dono  prima  di  Chri' 
fio  (riguardatore  della  innocentia  peHedé  iyitq 
altrui  )' di poi  benignità,  de  i perfinaggi , reggenti 
con  inedruttihile  ordine  di  valorofi  prudentia 
quefia  Republicain feflejfa  alma , &itt  honor'  di 
Viofacròfanto.  dono  e certo  di  Dio  -,  la  confiiatione,  * 

che  i vofiri  meriti  riceuam  in  premiò,  e a onta  di 
quei  difiurbijCon  chela forte;  & lainuidia  neUrc" 
derfi di  coculc ariti' con  le  ignominie  -, vi  ha  matta- 
to eh  lepreminetieperildtè  Utfifiitià,& Udific 


Digitized  by  Google 


f 


4 - LI^BRO 

fjithne  fono fate  vilmente  crueiafe,  dalla- fofiezzay 
& dalla  integrità  delcuorl  vofiro  & dell  animo  ida 
che  elleno  ferqudunt^ue  imputa  vihabbia.vfàta  ^ 

U inuidU  laforteimainon  peterno  pur  hfrperf- 
cte  alterargli,  onde  nel  reflar*  voidn  ogni  attione , ^ 
fuccej/o'jodisfatto  di  voi  (olo\vi  è debito  di  antipor* 
rCy fi  alta  qualità  di  veniura^y^lr  a gli  e filile  a i termi* 

hi  di  ciaf  un  a altra  cofa , che  vi  pojfa  rìuftrè  (Ir  m 
falute^dr  inpro  aùuegna , che  veruna' generofiàde, 

& fcurez^za^  e piu  laudabile , gloriofa  di  quella, 

che  najce  dal  non  temere  in  alcud  modo  la  predetta 
forte, dr  inuidia.  il  che  deuefi  in  tutto  attribuire  aljà 
perfettione  del  vofiro  gìuditio  ù prouido:  il  cui  f i* 
rito  per /apere, che  il  bene  fi  comprende  invertii  dello 
intelletto,  dr  non,  in  gratta  del fentimento  qtici 

frangenti  vitransformafiein  maniera  nella,  im'agi- 
ne  della  ragione, che  cinto  delle fue  poten2^\e^ripie* 
no\  cdl  fenno,  (fi  con  l'arme, bora  lei,  dr  bori  vii  \vi 
Jete  dimoflrato  in  ogni  atto,  ondeconfejfa  il.mondo 
che  fol\colui,che  fi  medefimo  pof tede  nulla  del fìio 
mai  non  perde,  Hor\  perche  non  è gioia  piu  cara  a 
quefo  dominio  di  chiunque  in  grado  de  i fuoi  affari., 
fende  fcfiejfo',  egli,chèvàjfene  Imbafctadore  a Fer- 
dinando 'Re  def  Romani  j prefio. ditientarà  vna  di 
quelle  gemme,fimatedigr4n'  valuta  nel  pregio, ne 
faraaUrimentiidacht  negotq  gli  fono  diportià  cot  ■ 
fiumi  delitìe,  &Jemagnifictntie  rendite,  fi  che  vir 
uete.  lieto,  o del gran'^gioùaHe  padre,,  DiQtugno.  in 
V inetta,'  M.*  v * 
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S*to  hauej^i  pure  vna  parte  dell' anjìà,  nel  contò 
deSò  intendere  H idioma  latino, che  Ito  nel  fatto  di 
fapere  la  lingua  i/pagnuola:nc  diuerrei  dotto  tnvr^ 
iram,&  (e bene  l*oprt  di  molti  della  nationtvoflray 
nel  dljtàìia  volgare,  tradotte  j rhi  mojlrano  accejò  di 
totaC  def  detto  ajfai forte  ; è finT^comperatione  àr~ 
dentiftmd  ta  volontà  io  ne  tengo,  in  verta  del  cio\ 

che  fi  vede  dal  voftro  ingegno  compojlo , il  diletto  di 
che  fi  compidceua  ji  mio  fitfto , in  mentre  mi  efpo^ 
nìtt'att  le  materie  de  egloghe  (leejualifiriùttè  fi  be^ 
nt\chefiu  ufifftoriti\jche  darui'^potrieno  HSahdz^ro 
& Vtrgìlio  ) era  tute  che finzjt  gufarle  /r  guflauo', 
finùt  vederle  tevedeuo  \(p-fenzM  in  tender  Ielle  inten- 
deuojm^òche 'fih  il  fapere  che  d'vno  ffirto  degli 
intelleitt  di  Spagna,}  la  cotal* cofiìbàfia  à ejferne  del 
tttttdl'ettffreicòncìofia'chdi  concetti efir^i dalle  na^ 
iute,chejannddetnuènfiùnitrouatedagliinchiojhf, 
fhè  '^Jcpiuknó  j '(fi  le  'uuuertehtè  Comprejè  daW aridi 
éhe  eme^danoicodogm  termine  di  affetto^  &-S  per^ 
fiitiòne  nei  libri  dè  i nati  fottdài  fuo  cielo  rtfplenda- 
no^gfichtne  dubitaljd'coll  fòrjè'^odà  parlare,  bveggi, 
infirìiìuralòfmhafcìàdodpiendoz.zjallinfirifitm'o'^ 
fenica  àltro.imperòCheUmueiitionèftàft  in  piede,& 
fi  rnófié  fecondo^  'che  Ufitò^ìuditio  permette  ch'ella 
fi  m'oua,d fila  in  piedino per  me  taccio, tremo,  & fia- 
uento  tofio^he  qualche  cofa  gli  recito,  auuegna  { ma 
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^ crdcnami  chi  ha  fcienza^  crede  hauerla^  )che  mai 
non  conobbi  capaata  u aHuertita,sì  rifoluta  dr  sìpre* 
fiadn  cjuelche  merita^  d*  laude  dt  correttione  di'  di^ 
/pregio,  onde ^miglio  il  graue  andare  delnofiro  pa» 
dron'reu€rendo’yalCorSnedtqueicontrà^efi/;hefcorT 
rano  per  le  ruote  de  ghoriuolit  il  cui  moto  nel  fibitq 
f rmarji [ufo  Corlo  de  ifioi  confini  \ difimgue  con 
gratUproHida.^  il  numero  delle  quante  fiore  ci  fina^ 
no.  bench^egli  ojjèruai  debiti  modi  della pmdentia 
chdlgui^iin  qualunque  cofa  fi fia^dr  preualendofi 
non  meno  della  pratica tche  deglifiud/^non  comporr 
tondo xChe  Padouà  piu  non  vi  ujurpajfeyia  lei 
uiydralatoa fecodocandoui\fi^etaTÌodeifuodne^ 
goti]  njf  fecer^per  che  voi  leale  di  cotale  vf fitto  mini-- 
ftro  5 nello  cjjer citare  le  cotidianqpccorren^  de  i fùoi 
é^ari ^comprende te  ciò  che  vi  sf  impone yituerpetrate 
quei*  eh  vifiaccennatd'  capite  ,quanto  vi  fi  rappor* 
la.ondeifcriuendo.flon  v fitte  de  iterminijfh^appar* 
tjtngA^pfiicafifllUin^terief^^repuhliche 
nelcqnfiderare  q cfitjiipnno schifi  manda fii  im- 

pprtanzoi  fidii  mane^rle,  (fiflrtceuerle  ifituateil 
decoro , che  fi  richiede  alla  qualità  di  colui , Òche  fi 
^bbe  alla  conditionfiique/F altro,  etutU  rifultain 
gkria  delfappio  I>ttn  Gtouannitil preclaro  anùue:- 
ded  del  quale  fl  ciafiuna  cofit  pori.  menUiòpexò  non 
è marauigliayfi  vot  conobbe  in  quefiofiudio  ài  Pado  * 
uaflhe  nel  tirarmeli  a fcff  rirnajè,quafifedeva-- 
tante  in  perpetuo,  femhe  non  pure  inegotij  di  Ce- 
farcy  ma  le  importanze  di  tutti  imaneggidi  quefio 
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ficaio  inficine -,  ancora  che  il  mondo  gli  confi dajje 
in  voi  fola  } non  Lifiàrebhcroà  tornii  fimi  libri 
dalla,  mente  tfiemf  re  aflratta  alfenfareal  éjuan- 
to  fino  pili  gloriofe  lè  lorvigilie,  che  graduate  le 
fatiche  d' ogni  altra  attione  y del  che  vorrei  y che 
trattafie  invnodiquei  dialoghi  veramente  vo- 
Jlriyma  fe  bene  pare;non  e fio  pero  dipropofito  nella, 
conclufione  del  mio  firiuerui,  rendendoui  grafie 
non  meno  piene  d' affetto , che  infinit e y incafidel 
vofiro  venire  a V inetta  da  Napoli: sì  vi  promoffe 
la  volontà  del  veder'  me , che  doueuo  con  filmile 
anfia  di  defiderioytransfierirmilàydonde partifii. 
per  conoficer'  voi  d’ogni  honoranz^a  degno.  Di 
Giugno  in  Vinetia.  M.D.X  LV 1 1 
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